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PREFAZIONE 



Ecco due altri volumetti delle consapute tradu- 
zioni, delle quali feci menzione e promessa nella 
prefazione, con cui accompagnai il volgarizzamento 
di Virgilio. L'uno di questi contiene gli Ufizi, V A- 
mìcizia e la Vecchiezza di Cicerone, l'altro le Vite 
degli eccellenti Capitani di Cornelio Nipote. Note 
essendo le intenzioni ch'io m'ebbi nel fare questi 
letterari lavori, veduta la fedeltà che vi recai, io 
qui non mi distenderò in molte parole. In fatti a 
che ridire la molta fatica e le molte cure impiega- 
tevi? a che esporre le tante difficoltà che si trovano 
nei classici autori malagevoli a sciogliersi ed espri- 
merle in buona lingua e in frase natia? Mi passerò 
delle molte varianti che s' incontrano nelle varie edi- 

• 

zioni, metterò in silenzio le diverse interpretazioni 
d'innumerevoli luoghi, non toccherò le amaritudini 
che bisogna inghiottire per trarne un concetto e una 
significanza che appaghi il nostro intelletto. Confes- 
serò a buona coscienza che io ho usata tutta quella 
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diligenza, che per me si poteva maggiore, e questa 
mi fa stare a buona speranza, e mi mette in cuore 
tanta fiducia, ch'io ho per certo di trovare ne' miei 
savi leggitori pietà non che perdono, se dove che 
sia s' avvenissero in qualche cosa, che men talen- 
tasse al loro cuore ed al senno. Non ho dimenticata 
la lingua italiana, ed ho fatto uso di qualche parola 
eletta, di qualche frase, quando queste spontanee e 
volonterose mi sono venute sulla penna. Qui il luogo 
stesso mi dice ch'io torni a esortare la gioventù 
italiana a porre molto studio nello scrivere la no- 
stra lingua, e cominciare per tempo a fare ritratto 
in bel modo dai più solenni nostri scrittori, e fio- 
rire di alcuna eleganza le loro scritture. Privi tutti 
i giovani del Vocabolario della Crusca, io compilai 
a loro riguardo un Saggio di frasi tolte dal detto 
Vocabolario, libro di modica spesa, contenente il 
meglio e '1 fiore della lingua italiana. Questo li- 
bretto io raccomando ai giovinetti studiosi italiani. 
Nel compilare le note, che ho apposte alle tradu- 
zioni, ho imitato l'industre ape ingegnosa depre- 
dando dovechesia il buono ed il vero. Questo è quanto 
io doveva dire alla succinta delle mie fatiche, alle 
quali volentieri mi sobbarco per compiere a fede i 
doveri di religioso e di cittadino. 
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DEGLI UFIZI DI CICERONE 



. LIBRO I 

DELL' ONESTO 



TROEMIO 

A MARCO SUO FIGLIUOLO 

Mostra V importanza di questi libri; indi gli fa vedere 
qual via specialmente nello scrivere tener vuole. 

Comechè, Marco mio caro figlio, essendo già un anno 
che tu se' uditore 1 di Cratippo*, e 3 (che è più) in Atene, 
convenga che tu sia a dovizia fornito di precetti e filoso- 
fiche instituzioni per la somma reputazione 4 e del pro- 
fessore e della città, chè 8 quegli colla scienza, questa co- 
gli esempi può farti grande ; con tutto ciò, siccome io 
medesimo le latine con le greche lettere a mio prò sempre 
congiunsi, e feci ciò non solo nella filosofìa, ma eziandio 
nell'arte oratoria; questo stesso io sono d'avviso che 
debba fare pur tu, per essere egualmente bravo nella fa- 
coltà dell'uno 6 e dell'altro ragionare. Al 7 consegui- 
mento di questo fine io ho arrecato, come parmi, un 

1 Egli fu uditore (vale discepolo) d'Archelao, il quale era stato uditore 
di Anassagora. (Bocc. Coni. Dan.). — 2 Cratippo principe in quel tempo 
dei Peripatetici. — 3 E (che maggior cosa è) ov. e questo pure in Atene. 
— 4 Credito, autorità. — 5 II primo de' quali colla scienza, la seconda co- 
gli esempi ec; chè alla scuola dell'uno e agli esempi puoi farti un uo- 
mo. — 6 Del parlare filosofico ed oratorio: ov. affinchè tu riesca egual- 
mente bene nello stile filosofico ed oratorio. — 7 Ov. a fine, a effetto di 
conseguire ec. : a questo fine, a questo effetto io ho ec. 

1 
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grande aiuto alle nostre genti: di guisa che non pure 
quelli che son digiuni delle lettere greche, ma ancora 
quelli che ne sanno, credono d'aver eglino fatto con ciò 
qualche acquisto e per dire vago e adorno e per fare 
giudizio delle cose. Ondechè imparerai pur tu dal prin- 
cipe de' filosofi di questa nostra età 1 ; e imparerai infino 
a quanto che vorrai: e tanto dovrai volerlo fino a che tu 
non sii scontento di quanto avrai profittato. Ma leggerai 
non pertanto anche i miei scritti da quelli de' Peripate- 
tici non molto discordanti ; perchè 1 noi vogliamo esser 
del pari Socratici e Platonici. Quanto al dare giudizio di 
questi stessi scritti usa il tuo senno 8 ; poiché k io non te 
lo impedisco: ma col leggere le mie scritture farai certa- 
mente la dicitura latina più piena. Nè vorrei io già che 
questo si stimasse detto da me con arroganza : imper- 
ciocché concedendo di huon grado a molti la scienza di 
filosofare, quanto a quel che è dell'oratore, il dire, cioè, 
convenevolmente, con ordine, con eleganza, poiché in 
tale studio ho la vita mia logorato, se 5 m' assumo tal 
vantamento, parmi di appropriarmelo in certo modo a 
ragione. Perciò caldamente ti esorto a leggere con at- 
tenzione non pure le mie orazioni, ma ancora questi li- 
bri sopra la filosofia, i quali le hanno quasi pareggiate. 
Perciocché sebbene la forza del dire sia in quelle mag- 
giore, pure ha da essere coltivato anche questo genere 
di ragionare equabile 6 e temperato. Ed io ben vedo che 

1 // V. ha: e imparerai finché vorrai, il dèi però volere sin tanto che ti paia 
esser contento del profitto che andrai facendo. — 2 77 V. ha: poiché vogliamo 
seguire e l'ima e l'altra setta e di Socrate e di Platone: ov. : ambedue 
le sette, ediec. Tanto voi Peripatetici, dice Tullio, quanto noi Accademici 
farciamo professione degli stessi principj di Socrate e di Platone; peroc- 
ché Socrate formò Platone, e questi formò Aristotile capo de' Peripti te- 
ti ci, e Senocrate capo degli Accademici. — 3 Discernimento. — 4 Poiché 
io psnjto mi oppongo. — 5 Se mi do tal vanto, parmi di potermelo dare 
In pc. Tu apparerai fino a che tu vorrai, e tanto tempo dèi volere infino 
a che tu non ti pentirai del tuo apparare. (S. Concordio). — 6 Era corrente 
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a niuno de' Greci è avvenuto finora di faticare con 
eguale successo nell'un genere e nell'altro, e seguire 
quella maniera di dire propria del foro, e questa piana 1 
delle dispute filosofiche. Se* forse aver non si può in que- 
sto numero Demetrio 3 Falereo, disputatore sottile, ora- 
tore poco veemente, dolce non pertanto a segno, che 
puoi ben riconoscere per discepolo di Teofrasto \ Quanto 
profìtto poi io abbia fatto, tocca ad altri giudicarlo: cer- 
tamente io mi sono attenuto air uno e all'altro genere. 
Io senz'altro fo stima che eziandio Platone 8 , s'egli avesse 
voluto trattare 6 questo genere di dire forense, avrebbe 
potuto aringare con grandissima gravità e copia : e stimo 
che Demostene 7 , s'egli avesse voluto ritenere quelle cose 
che imparate avea da Platone, e quelle recitare, l'a- 
vrebbe potuto fare con 8 eloquenza e splendore. E 9 nello 
stesso modo giudico di Aristotele 10 e d' Isocrate ciascun 
de' quali preso dal dilettamento del suo studio non 11 si 
curò dell'altro. 

Ma avendo io stabilito di scriverti in 15 questa occasione 
alcun che, e molte altre cose in progresso di tempo, ho 
voluto principalmente cominciare da quel che é alla tua 

facile, equabile e temperato il suo stile. (Salvin. Pros. Tose 1, 111). — 
1 Quieta. — 2 Se non forse metter si può ec. — 3 Filosofo e discepolo di 
Teofrasto. Meritò d'esser creato Arconte in Atene : perseguitato in seguito 
e cercato a morte, si ricovrò presso Tolomeo re d' Egitto, al quale formò 
quella sì celebre biblioteca di 200,000 volumi. — 4 Figliuolo di Melanto di 
Eresso, fu discepolo di Platone, poi d'Aristotele: il suo nome suona divino 
parlatore. — 5 Figliuolo di Aristone ateniese, discepolo di Cratilo e di So- 
crate. Il sommo che l'antichità potesse o stimare, o scrivere della divina 
eloquenza del suo Platone, fu l'affermare che non sarebbe riuscito levare 
del suo dire una parolina, e sostituirne un' altra senza guastarla. (Se- 
gner. Incred. 1. 16, 2). — 6 Esercitarsi nell' eloquenza del foro. — 7 Famoso 
oratore ateniese figlio di Demostene. — 8 Ov. con orbata e splendida elo- 
quenza. — 9 Ov. e lo stesso giudizio fo e do di Aristotele ec. — 10 Fig'i> 
di Nicomaco, nacque in Stagira, città della Macedonia, ed ebbe per mae- 
stro Platone. — 11 Aristotele non curò lo stile oratorio; Isocrate il filolo- 
fico. - Quest'ateniese fu discepolo di Prodico e di Gorgia. — 12 In questo 
tempo che stai in Atene a studio. 
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età e all' autorità mia adattatissimo fosse^Imperciocchè 
quantunque e gravi ed utili molte cose sieno nella filo- 
sofìa e cjn copia già disputate, parmi tuttavia che lar- 
ghissimameute si estendano quelle, che intorno gli uflzi 
sono state trasmesse e 1 insegnate. In fatti niuna parte 
della vita, non nelle pubbliche bisogne, non nelle pri- 
vate, non nelle forensi, non nelle domestiche, non se 
teco volgi qualche cosa per lo petto, non se la contrai* 
con altri, può essere esente da qualche dovere; e nell'a- 
dempiere 3 a coscienza questi è posta ogni onestà della 
vita, e la sconvenevolezza sta nel trascurarli. E k tal qui- 
stione è certamente comune a tutti i filosofi. Impercioc- 
ché e chi è mai colui che senza dare alcun precetto so- 
pra gli ufìzi osi dirsi filosofo? Ma sonovi certe dottrine 
di alcuni filosofi, le quali, dopo d'avere stabiliti 5 i con- 
fini de* beni e de mali, pervertono 6 ogni dovere. Impe- 
rocché colui che poue 7 tal sommo bene, che non abbia 
cosa alcuna congiunta colla virtù, e che coli' util suo, 
non coir onestà lo misura 8 , questi se con se stesso con- 
cordi, e non sia qualche volta vinto 9 dalia bontà della 
natura, né V amicizia potrà avere in rispetto, né la giu- 
stizia, né la liberalità. Ora in niun modo certamente può 
esser forte colui che giudica il dolore il sommo male, 
né temperante chi stabilisce essere la voluttà 10 il sommo 
bene: verità, le quali, comechè sieno talmente in pron- 
to 11 , che 11 la cosa di disputazione non abbisogni, con tutto 

1 E messe in metodo; e fattone ordinamento. — 2 Conchiudi. — 3 Pra- 
ticare. — 4 E una tale ricerca intorno a doveri è comune ec. — 5 Propo- 
sti i termini ai beni ec. — 6 Ov. pervertiscono. — 7 Istituisce il sommo 
bene in maniera ec. — 8 Cicerone biasima alcuni, che misuravan le cose 
tutte del mondo col passetto dell'utile, nò volevano per cosa del mondo 
intendere, che e' dovesse pesar più l'onesto che '1 comodo (Dep. Decam. 44). 
— 9 Raddrizzato. — 10 II piacere. — 11 E la ragione è in pronto (vale E 
manifesta). (Cor. Coni. 48). — 12 Che non ci abbia luogo la disputazione. 
Ma lasciaudo ora questa disputazione, che luogo non ci ha ec, dico ec. 
(Lab. 72). 
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ciò sono state da noi in altro luogo discusse. Queste dot- 
trine 1 adunque se vogliono essere consentanee a se stes- 
se, non potranno muover parola sopra i doveri : nè darsi 
può nel fatto del dovere predetto alcuno fermo, stabile, 
coerente alla natura, se non da coloro, i quali dicono o 
doversi* cercare la sola onestà; o dar si possono da quelli 
i quali mantengono che sopra ogni altra deesi volere 
cercar l'onestà per se stessa. L'insegnamento pertanto 
di sì fatti uflzi è proprio degli Stoici e degli Accade- 
mici e dei Peripatetici; poiché è stata di lunga mano 
rigettata la sentenza di Aristone 3 , di Pirrone e d' Erillo: 
i quali tuttavia avrebbero il diritto di disputare degli 
ufizi, se avessero lasciato qualche scelta di cose, per 
aver adito alla ricerca de 1 doveri. Seguiremo dunque al 
presente e in sì fatta quistioue gli Stoici principalmente, 
non già come traduttori ; ma, come siamo usati, attigne- 
remo de' loro fonti quanto al nostro giudizio e senno 
parrà in 4 qualunque modo migliore. 

Piacemi adunque, poiché tutto il tratto è per ver- 
tere 5 intorno a* doveri, definire prima che cosa sia Dove- 
re; definizione che mi meraviglio sia stata pretermessa 
da Panezio 6 : conciossiachè ogni istituzione che di di- 
sputa secondo ragione s'intraprenda sopra qualche cosa, 
dee pigliare cominciameuto dalla definizione, acciò s'in- 
tenda che cosa sia quello, onde si disputa. 

1 Sette. — 2 Essere da desiderare la sola ec. — 3 Tre filosofi discepoli 
di Zenone il Cinico. Mettevan tutto alla pari, vero e falso, vizio e virtù, 
tolta ogni differenza fra il bene e il male: sentenza rigettata come assur- 
dissima. — 1 Doversi in qualunque modo attignere. — 5 Le cui ricerche ver- 
tono principalmente intorno alle vere lezioni degli autori classici (Cocch. 
Disc). — 0 Filosofo di Rodi. Venne a Roma, ed ebbe a discepoli Scipione, 
e Lelio. S'è perduto il suo libro sull'Etica, dal quale Cicerone attinse 
moltissimo per comporre gli ufizi. 
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cap. r. 

Due sono le questioni intorno gli tifiti, e due parimente 
i significati di questa voce ufizio. 

Tutta la questione intorno gli ufìzi consiste in due 
punti di diverso genere : il primo genere è quello che 
concerne il 1 fine del bene ; il secondo è quello che è 
posto ne* precetti, ai quali conformar si possa la con- 
dotta della vita in tutte le parti sue. Gli esempi del 
primo genere sono di questa maniera: tutti gli ufìzi 
sono egualmente perfetti? v' è forse alcun ufizio più ri- 
levante d'un altro? e simili esempi che aleno di questa 
medesima maniera. I precetti poi che di cotali ufìzi si 
danno, comechè essi riguardino il 5 fine del sommo bene, 
pure questo men comparisce, perchè pare spettino 3 me- 
glio * all' andamento della vita comune: de 1 5 quali pre- 
cetti noi dobbiamo fare interpretazione in questi libri. 
V è di più un'altra divisione dell' ufizio : imperciocché 
e tale ufizio dicesi medio 6 , e tal altro perfetto. Ora 1' ufi- 
zio perfetto noi lo dobbiamo chiamare (io mi penso) 
retto; ufizio, che i greci dicono x^ropS-c^ua; il comune 7 poi 
è quello che i medesimi greci chiamano xaSr^ov : e 8 li 
difiniscono in modo, che quell' ufizio il quale sia retto, 
vogliono quello sia ufizio perfetto : dicono poi che ufizio 
medio sia quello del quale possa rendersi una probabile 
ragione per cui siasi fatto. 

1 Ov. il sommo bene. — 2 Ov. il sommo bene. — 3 Abbiano maggiore 
attinenza. — 1 Allo stile; alla maniera della ec. — 5 1 quaii precetti noi 
dobbiamo spianare in ec. — 6 Dicevasi medio questo ufizio, perchè era un 
secondo genere di onestà non proprio solo de'sapienti, ma comune a tutto 
il genere umano. — 7 Ov. medio. — 8 E ne danno sì fatta ditìnizioue che 
ec. Vero è b'.nsì che onesti ufisi e d'intera perfezione quegli chiamar si 
debbouo, e lodevoli sono, i quali nel fine medesimo di chi gli adopera il 
giovamento dimostrano della società umana e la retta scambievole inten- 
sione degli uni e degli altri (Degli uff. della societ. uni. RicasOli-Rucell.). 
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Cap. IL 

Qual sia la regola di consultare e deliberare intorno al- 
l' ufizio % e come si divida quest 9 opera. 

Di 1 tre maniere adunque, come pare a Panezio, è 1* e- 
saminamento del partito da prendersi. Imperocché pri- 
mieramente gli uomini cercano * se quel che cade 3 in 
deliberazione, sia onesto o turpe a farsi ; nel considerare 
la qual cosa gli animi sono molte volte divisi in con- 
trarie sentenze. Indi poi esaminano * o consultano se ciò 
di che deliberano, sia 5 o no confacevole air agl'amento e 
alla g-iocondita della vita ; a crescere la facoltà e la copia 
de' beni; a venire in ricchezze e in potenza; argomenti 
co' quali giovar possano e a se stessi ed a' suoi : deli- 
berazione che tutta versa 8 nella ragione dell'utilità. La 
terza marnerà di trovarci in dubbio nel deliberare si è, 
quaudo sembra contrastar coironesto quel che pare 7 esser 
utile. Conciossiachè allora, mentre l'utilità sembra trarci 
a sè quasi a forza, l'onesto pure in contrario pare ne 
richiami a sè, avviene che V animo sia diviso nel deli- 
berare, e 8 pòrta cura di dubbioso pensamento. In questa 
divisione sono state pretermesse (ed è grandissimo di- 
fetto il pretermettere qualcosa nella divisione) due parti. 
Imperocché non pure si suole mettere in consulta se una 
cosa sia onesta o turpe; ma di più, proposte due cose 

1 Triplice adunque è l'esame ec. — 2 Mettono in dubbio — 3 Viene in 
discussione. Cercano se sia onesto, o no quello che vo^lion fare. — 4 Cer- 
cano bene addentro. Dacché tu vuoi saper cotanto addentro, Dirotti breve- 
mente (Dant. Inf. 2). — 5 1/ Arcangeli Spiega: Conduca o non conduca 
ai comodi e al diletto della vita ec. l'armi che quel Conducat non sia spie- 
gato felicemente. — 6 1/ autore proverà a suo luoe;o, ehe ninna cosa è 
veramente utile, se non è onesta. — 7 Oi\ si ferma. Delle azioni alcune 
si fermano (vale consistono, s'aggirano) nella cura famigliare e ne' biso- 
gni della casa, alcune escono fuori e si distendono ai negozi civili (Tass. 
Lial. Pad. Fam.). — 8 E arreca al partito da prendersi cura ec. 
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oneste, quale sia la più onesta; e parimente proposte due 
cose utili, quale sia la più utile. Così trovasi che quella 
divisione eh' egli 1 credette esser triplice, partir si dee 
in cinque parti. Prima dunque fa d' uopo trattar dell'o- 
nesto, ma in due modi; poi dell'utile in ogni maniera, 
finalmente del loro paragone. 

CAP. III. 

Del germe e de' principi dell' onesto impressi nell'uomo 
dalla natura. 

Innanzi tratto ad ogni generazion d' animali è stato 
dato dalla natura l'istinto di conservare se stesso, la 
vita e la propria persona, e di schifare quelle cose che 
paiono poter nuocere : e cercare e procacciar tutte quelle, 
che comechesia tornino ai vivere necessarie, come V a- 
limento, come il ricovero, come altre cose dell' istesso 
genere. Comune pure a tutti gli animali è 1* appetito * 
del congiungimento a fine di propagare la loro specie, 
e comune altresì una certa cura di que' parti, che da essi 
sono stati generati. Ma fra l'uomo e il bruto 3 è questa 
somma differenza, che questo, intanto quanto è mosso 
dal senso, s'acconcia a quello solo che gli è dappresso, 
ed è presente, avendo ben poco sentimento del passato 
o dell' avveuire : là dove 1' uomo, perchè è dotato di ra- 
gione, per la quale vede le conseguenze \ conosce 5 i 
principj e le cagioni delle cose e i loro progressi, e 
quasi non ignora le cose antecedenti, ne paragona le 
relazioni, e alle cose presenti aggiugne e connette le 
avvenire; vede facilmente il corso di tutta la vita, e pre- 
para i necessarj argomenti a ben governarlo. E la na- 

1 Panezio. —2 Non servammo umana leggp, Seguendo, come bestie, l'ap- 
petito (0 \nt. Purg. 26). — 3 Bestia. — 4 Gli effetti. — 5 Impara a cono- 
scere i ec. 



Digitized by Google 



DEGLI UFIZI LIB. I 9 

tura medesima per forza della ragione concilia V uomo- 
ali' uomo, e lo invita a confabulare e convivere insieme; 
e soprattutto ingenera 1 un certo precipuo amore verso 
coloro che sono stati procreati 3 da esso; e gli dk im- 
pulso a desiderare che vi sieno adunanze e frequenza 
di uomini 4 ed 5 avere egli pure alle medesime accesso: 
e per queste cagioni si studia di. procacciare quelle cose 
che sieno bastevoli e al vitto e ad un onesto manteni- 
mento: non mica per se solo, ma per la moglie eziandio, 
pe' figliuoli e per gli altri che ha cari, e che mantenere 
egli debba. Cura è questa, che risveglia anche gii spiriti, 
e gli rende più grandi 6 a fare 7 i fatti suoi. Sopra ogni altra 
cosa propria è dell'uomo la ricerca e V investigamelo 8 
della verità. Pertanto quando siamo senza 9 faccende e 
cure, allora bramiamo di vedere, d'udire, d'imparar chec- 
chesia e a felicemente vivere la cognizione delle cose o 
occultate o mirabili riputiamo necessaria. Dai che si com- 
prende che quel che è vero, semplice e sincero, onesto è 
dicevolissimo alla natura dell'uomo. A questa brama di co- 
noscere il vero va congiunto un certo desiderio di tenere 
il primato 10 ; di guisa che un animo 11 ben fatto dalla na- 
tura non voglia ad alcun altro obbedire se non a colui, dal 
quale possa prendere l'innauzi, o sia ammaestrato o per 
cagione di utilità gli possa essere giustamente e legit- 
timamente comandato : dal che è ! * la grandezza d' animo 

1 Rende sociabile l'uomo coli' uomo. L'uomo è animale più di tutti 
gli altri sociabile, ovvero compagnevole (Varch. Ercol. 31). — 2 Inspira. 
— 3 Generati. — 1 Di gente. — 5 E di potere egli pure stare a croc- 
chio ot*. a circolo con quelli- Altri intende e traduce : . . . che vi sieno 
adunanze di uomini, e che dagli stessi vengono frequentate. Onde è da 
sapere, che solamente l'uomo intra gli animali parla, ed ha reggimenti e 
atti, che si dicono razionali, perocché egli solo in sè ha ragione (Dant. 
Conv.J. — 6 Più atti. — 7 A fare i suoi affari, ov. interessi : a badare ai 
suoi interessi; accudire a' fatti suoi.— 8 Li rimedii rontro a sì fatto pec- 
cato sono investigamento di verità, ec. (But. Inf. 28). — 9 Disoccupati e 
senza cure. --10 Un coiai desiderio di superiorità. — \\ Il V. ha: una buona 
indole; un animo ben formato; ben istruito dalla natura — 12 Orsi spiega, 
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e il disprezzo delle cose umane. Nè già piccola deesi sti- 
mare quella forza della natura e della ragione, perchè 
questo solo animale 1 sente che cosa sia ordiue, quai cosa 
sia conveniente, qual misura osservar debba nelle sue 
azioni e ne* suoi discorsi. Pertanto di tutti questi oggetti, 
che per via della vista s'apprendono, niun altro animale 
conosce la bellezza, la venustà, la convenienza delle par- 
ti : la quale convenienza, la natura e la ragione portando 
dagli occhi all'animo, pensa doversi conservare molto 
maggiormente la bellezza, la costanza, l'ordine ne 7 prov- 
vedimenti e ne' fatti: e si guarda dal fare cosa alcuna 
indecente o effeminata: poi in tutte le azioni o fatti si 
guarda o dal fare o dal pensare cosa alcuna a s disragio- 
ne. Dalle 3 quali convenevolezze emerge, e recasi ad ef- 
fetto quell'onesto* che cerchiamo; il quale comechè non 
sia applaudito, è nondimeno onorato 3 , e che con tutta 
verità diciamo essere di sua natura lodevole, ancoraché 
da ninno sia lodato. Tu, Marco mio caro figlio, vedi fin 
da ora la bellezza stessa e per così dire la faccia dell' o- 
uesto, la quale se si potesse discernere con gli occhi, 
maraviglioso amore 6 , come della, sapienza dice Platone, 
accenderebbe di sè. 

CAP. IV. 

Quattro sono le verità, onde V onesto, e i doveri della vita 
derivano, Prudenza, Giustizia, Fortezza, Temperanza. 

Or tutto ciò che è onesto trae origine da una di que- 
ste quattro parti : imperciocché versa o nella profonda 

figliuolo, or si distende, La virtù che è dal cuor del generante, Dove na- 
tura a tutte membra intende (Dant. Purg. 25). — 1 L'uomo. — 2 A capric- 
cio. — 3 Dentri) a queste ottime qualità dell' onesto, e del convenevole ec. 
le quattro virtù principali e magistrali stanno riposte. (Impei'f. V. Tib. D. 2, 
T. 11, 31). — 4 Filopomo definì in tal guisa l'onesto; L'onesto consiste 
in ciò cho è utile all' umana società, e guida a Dio, che ne ò provvido isti- 
tutore. — 5 Onorevole. — 6 Vaghezza. La bellezza della sapienza risulta 
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e solerte ricerca del vero; o nel conservare l'umana so- 
cietà, che sta e nel dare ad ognuno il suo e uell' osser- 
vare la fede nei 1 contratti : ovvero nella grandezza e 
fortezza d'un animo alto ed invitto; o nell'ordine e nel 
modo di tutte le cose che si fanno, e che diconsi ; nel 
che consiste la moderazione e la temperanza. Da questi 
quattro capi, quantunque sieno collegati e congiunti 8 fra 
loro, non ostante ciò nascono da ciascuuo speciali generi 
di urlai : da 3 quella parte per esempio, che è stata divi- 
sata la prima, nella quale ponghiamo la sapienza e la 
prudenza, risulta 4 là ricerca e il ritrovamento della ve- 
rità : e questo ufìzio è proprio di quella virtù. Percioc- 
ché quanto più altri meglio al possibile conosce quello 
che in qualunque cosa è più vero, e che con somma 
acutezza e celerità ne può e vedere e spiegare la ragio- 
ne, cotesti suole essere giustamente prudeutissimo e sa- 
vissimo riputato. Perciò di questa virtù è subietto la ve- 
rità, quasi materia ch'ella tratti, e nella quale pur versi. 
Alle altre tre poi sonosi proposti gli argomenti neces- 
sari ad acquistare e mantenere que' mezzi, da' quali la 5 
vita attiva dipende, acciò conservisi e la società e V u- 
nione fra gli uomini, e risplenda l'altezza e la gran- 
dezza dell'animo sì nel crescere le facoltà, e nel procac- 
ciar vantaggi e per sò e pe' suoi, sì molto più nel 
dispregiar questi medesimi beni. L'ordine poi e la co- 
stanza e la moderazione e quell'altre virtù, che a queste 
son simili, versano in quella ragione d' ufizi, per la 
quale fa d'uopo usare una certa operosità 6 , non fare spe- 

• 

culazioni soltanto. Imperocché adoperando noi in quelle 

dall'ordine dello virtù morali (Dant. Conv. 139). — 1 Negli affari conchiusi. 
— 2 Intrecciaci fra loro, lo diro ora perchè lo Grazie siano tre, perchò 
siano sorelle, perchè si dipingano colle mani intrecciate a guisa di chi 
balla (Sen. Ben. Vart?i.J. — 3 Oc. per, di. — 4 Emerge, si ha, rampolla. 
Ivi sarebbe prudenza e nobilezza, e l'alta magnauimitade, che di queste 
virtudi rampolla (Sen. Pisi.). — 5 II V. ha: il modo di vivere. — 0 Attività. 
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bisogne, che nell'umana vita si praticano, una certa mi- 
sura e un tal ordine, conserveremo l'onesto e'1 decoro. 

Cap. V. 

* 

Della Prudenza che è il primo fonte dell'onesto. 

Delle quattro parti poi, nelle quali abbiamo divisa la 
natura e Tessere dell'onesto, quella prima che consiste 
nella 1 cognizione del vero, tocca massimaménte alla natu ra 
umana. Imperocché tutti siamo tratti e allettati al disio 
di conoscere e di sapere, in cui stimiamo bello l'essere * 
eccellenti; e l'incespicare, fallire, nou sapere, l'essere 
ingannato tenghiamo esser male e vergogna. Io questo 
genere di desiderio e naturale ed onesto sono da evitare 
due vezzi; l'uno si è di non avere per conosciute 3 le 
cose da noi non conosciute, e a queste alla cieca pre- 
stare 4 l'assenso: il qual vezzo chiunque vorrà schifare 
(e'tutti debbono volerlo schifato) metterà tempo e dili- 
genza nel considerare le cose. L* altro si è che taluni 
impiegano troppo grande studio ed opera troppo lunga 
in studi oscuri e difficili e pure non necessarj. Evitati 
adunque questi vizi, quell'opera e quelle cure, che si 
porranno in cose oneste 5 e degne d'essere conosciute, 
quelle saranno giustamente lodate, come abbiamo ascol- 
tato per fama aver fatto Caio Sulpizio 6 nell'astronomia; 
come noi medesimi abbiamo veduto adoperare Sesto 7 
Pompeo nella Geometria, molti nella Dialettica, più nel 
Diritto civile. Le quali scienze versano nella investiga- 
zione del vero, pel cui studio esser tolto dagli affari pub- 

1 Nel conoscere il vero. — 2 Ov. segnalarsi.' — 3 Per sapute le cose 
da lor non sapute. Allor fec'io come color che vanno, Con cosa in capo 
non da lor caputa (Dant. Pitrg 52). — 4 Assentire. — 5 In oneste disqui- 
sizioni. — 6* Pratico di questa, scienza predisse un eclissi lunare, e impedi 
che i soldati i o i no prendessero un malaugurio e si sbigottissero. Dì Cesi 
ora astronomia, non astrologia. — 7 Geometra de' tempi di Mario e Siila. 
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blici è contro il dovere. Imperciocché ogni lode della vir- 
tù consiste nel fare 1 ; dal quale * tuttavia fassi a quando 
a quando sostale molte occasioni si danno per fare ri- 
torno agli studi: inoltre il movimento 3 dell'anima, la 
quale non posa giammai, ci può trattenere negli studi 
delle cognizioni anche senza 4 opera nostra. Ogni pen- 
siere poi e ogni movimento dell' animo versa o nel pren- 
dere risoluzioni sopra cose oneste e che appartengono 
al viver bene e felicemente, o negli B studi delle scienze 
e delle cognizioni. E finora abbiarn parlato del primo 
fonte degli ufìzi. 

Cap. VI. 
Della Giustizia. 

Quanto poi alle tre altre virtù, ampissimamente 6 esten- 
desi quella, onde si tiene 7 unita la società e, dirò così, il 
coraun vivere umano, le parti di questa son due. La prima 
è la Giustizia, nella quale è il più grande spleudore della 
virtù, e per cui gli uomini sono nominati dabbene : e a 
questa va congiunta la Beneficenza, che parimente può 
chiamarsi o Benignità ovvero Liberalità. Ora il primo 
dovere della Giustizia è di non nuocere ad alcuno, se 
non provocato 8 da ingiuria; dipoi di far uso delle cose 
comuni come comuni, delle private come proprie. Niuna 

1 Nel lavorare, agire. — 2 Dal quale sovente fassi interrompimento. — 
3 Ragione è movimento dell'anima, che assottiglia la veduta dello 'nten- 
dimento, e sceglie il vero dal falso (Tea. Br. 1, 15).— 1 Senza la nostra 
cooperazione. — 5 0 negli studi che tendono a sapere e conoscere la ve- 
rità. — 6 Ov. immensamente — 7 Si conserva. - Da queste s'impara po- 
scia quella Giustizia sovrana e dominante, la quale governa e regge gli 
Stati, formatrice e conservatrice di quelle leggi, che rendono ciascheduno 
possessore del suo. (Imperf. V. Tib. D. 2, T. 11, 161). È la giustizia una virtù 
che tiene la bilancia eguale e diritta, e rende a ciascuno suo diritto. (Pass. 6). 
— 8 Si può rispingere la forza con la forza, ma solo ne' lìmiti di un'one- 
sta difesa. * 
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cosa però è di sua natura privata; ma tale è divenuta 
o per antica occupazion dell'altrui; come fecero quelli 
che un tempo vennero in luoghi privi di padroue; o per 
qualche vittoria, come quelli che se ne insignorirono in 
guerra ; oppure per legge, per patto, per condizione, per 
sorte. Di qui avviene che il territorio d' Arpino 1 dicasi 
degli Arpinati, quello di Tuscolo dei Tusculani : e* si- 
mile a queste è l'origine delle privato possessioni. Per 
la qual cosa, giacché di ciascuno si fé' propria una parte 
di que'beui, che di lor natura erano stati comuni, ognuno 
tenga quello che a lui toccò. Se chicchesia bramerà per 
sè più di questo, violerà il diritto dell'umana società. 
Ma perchè noi, come fu scritto ad eminenza 8 da Platone, 
siamo nati non per noi stessi soltanto \ e della nostra 
vita parte se ne appropria la patria, parte se ne appro- 
priano i parenti, parte gli amici; e gli Stoici sono d'av- 
viso che tutte le cose, le quali sono in terra prodotte, 
sono create ad uso degli uomini, che gli uomini poi 
sono stati generati per gli uomini, acciocché essi fra 
loro gli uni potessero agli altri giovare; in questo dob- 
biamo seguire 5 la natura per guida, e le comuni utilità 
recare in mezzo colla scambievolezza 8 degli ufizi col dare, ; 

1 Arpino, piccolo castello nella campagna di Korna, patria di Cice- 
rone e del celebre Mario. Tusculo era una delle più deliziose ville di Ci- 
Cìrone, da cui presero il nome le sue celebri Tusculane. — 2 E contezza 
simile a questa si può dare di tutte le private ec. — 3 Non ne ha scritto 
ad eminenza (vale eccellentemente) con Suarez nella speculativa, e nella 
pratica un Lodovico da Ponte? (Segner. Prìnc. 233). — 4 Non meritava 
di rascere Chi vive sol per sè (Mbtastasio). — 5 Che cosa è ragione? Se- 
guitamelo della natura (Sen. Pisi.). Quocirca si sapientiam meam ad- 
mirari soletis, qua* utinatn digna esset opinione vestra, nostroque cogno- 
mine, in hoc sumus sapientes, quod naturam optimam ducem, tamquam 
Deum, sequimur, eique paremus (Cic. De Setiect. Cap. II). — 6 II perchè ogni 
alimento, ogni agio, ogni benefizio, ogni necessità della vita dell'uomo 
non si può ottener senza gli uomini: per la qual cosa ben si conviene 
che in una amichevole corrispondenza collegati sieno a intendimento di 
giovarsi l'un l'altro ec. (Imperf.J. 
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col ricevere, or con arti, or con opera, or colle facoltà 
legare la società degli uomini fra gli uomini. 



Cap. VII. 

Della Fede, che è fondamento della Giustizia; poi di 
due generi d 7 Ingiustizia e delle cagioni del primo. 

Il fondamento 1 poi della Giustizia è la Fede; cioè, 
l'osservanza costante e la verità della * parola data e 
fermata per convenzione. Ondechè sebbene questo parrà 
forse a taluno alquanto malagevole 3 , pure abbiamo ar- 
dire d'imitare gli Stoici, i quali a gran cura * indagano 
onde sono derivate le parole, e crediamo essere stata 
appellata fede, perchè si faccia quel che s'è detto. Due 
poi sono le maniere di commettere ingiustizia : una è- 
quella di coloro che fanno ingiuria; l'altra di quelli, i 
quali non difendono 1' ingiuria, se possono, da coloro 
a'quali vien fatta. Imperciocché chi trasportato dall'ira 
o da qualche altra passione fa 6 impeto contro alcuno, 
quel tale sembra metter quasi le mani addosso al 6 com- 
pagno ; chi poi non lo difende, uè s'oppone all'ingiuria, 
se può, è colpevole tanto, quanto se abbandonasse i pa- 
renti 7 , o la patria, o gli amici. E certo quelle ingiurie 
che si fanno a caso pensato a fine di nuocere a chic- 
chessia, spesse volte sono da timore: mentre quegli, che 
pensa di nuocere altrui, teme, se ciò non farà, non debba 
patir esso qualche disagio 8 . Ma gli uomini quanto alla 

1 Fondamento di giustizia è fede, cioè: verità e fermezza delle cose 
dette e promesse. (Amm. Aut.). — 2 Della fede impegnata ec. — 3 Duro. — 
4 Studiosamente. — 5 Assale chicchessia. — 6 Ad uno con cui viviamola 
società. — 7 I genitori. — 8 Scomodo. La regina dunque, la quale ha da 
reggere l'umana società in tutte le repubbliche, di qual sorta di governo 
elle sieno, o democratico, o aristocratico, o di monarchia, la giustizia si è 
(Imperf. V. Tib. D. 3, T. 12, 36). 
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massima pnrte metton mano a fare ingiuria per conseguire 
que'beni che hanno bramato: vizio, in cui si 1 manife- . 
sta l'avarizia. Imperocché bramansi le ricchezze e per 
gli usi necessarj della vita e per godere piaceri. In co- 
loro poi, ne' quali è un animo più grande, iu costoro la 
cupidigia della pecunia mira ad acquistare potere e alla 
facoltà di gratificare altrui; poiché diceva poco fa M. Cras- 
so * che niuna ricchezza era abbastanza grande per co- 
lui, che volesse essere il primo nella Repubblica, qualora 
colle sue rendite mantener non potesse un esercito. Di- 
lettano altresì le magnifiche suppellettili e la vita fatta 3 
con eleganza e con tutti gli agi : dalle quali cose è avvenuta 
che la cupidità della ricchezza 4 è infinita. Nè per questo 
V aumento delie domestiche facoltà, il quale non uuoce 
ad alcuno, è da biasimarsi; ma sempre è da esser fug- 
gito il fare ingiustizia. Ma la maggior parte più che mai si 
riduce a tal termine da lasciarsi prendere dalla dimen- 
ticanza della -giustizia, quando 5 sono veuuti in desiderio 
del comando, degli onori, della gloria. Imperocché quel 
detto la in Ennio e : nè società alcuna 7 comechè santa, 
nè fede alcuna 8 il regno ammette, cotesto si estende più 
ampiamente di quello che dice. Conciossiachè qualunque 
cosa che è di tal natura, nella quale molti non vi pos- 

1 L'avarizia accampa ogni sua forza. — 2 È il famoso triumviro. Sconfìtto 
dai Parti, dicesi che per ischernirne la smisurata avarizia gli versassero 
costoro in bocca dell'oro fuso. Al che alludendo Dante diceva nel Purg. 20 
.. .. o Crasso, Dilci, che il sai, di che sapore è l'oro. — 3 Mantenuta si- 
gnorilmente e nella copia de' beni; e la vita scelta. — 4 De' danari. — 
5 Ma viceversa tutti i mali che si fanno nel mondo, tutte le ruiue degli 
Stati e delle repubbliche, tutte le guerre e le uccisioni, le stragi delle 
migliaia e migliaia d'uomini, dalla insaziabilità dell' uomo, dalla superbia, 
dalla ingordigia d'avere, dalla bramosia di regnare e di usurpare quel 
(V altri si veggion nascere a lai segno, che promulgarono i politici poco 
cattolici quella ingiusta ed iniqua proposizione; si violandum est jus re 
gnandi grafia. (Imperf.). — 6 Nativo di Ruia, città della Calabria. — 7 Niuna 
santa compagnia nè fede è quella del regno. (Amm. Aut.). — 8 Alia ragion 
di Stato non vale nè società alcuna comechè santa^ nè alcuna fede. 



Digitized by Google 



DEGLI UFJZI LIB. I 17 

san maggioreggiare \ in cotesta le più volte fassi tal 
gara, che è difficilissima cosa il conservare inviolabile 8 
la società. Ultimamente chiarì ciò la temerità di C. Ce- 
sare, il quale pervertì tutte le leggi divine ed umane 
per quel principato, ch'esso per un errore della sua opi- 
nione aveasi figurato. Ciò che poi in questo genere di 
cose torna molesto si è che per lo più. le cupidità d'o- 
nore, d' imperio, di potenza, di gloria trovansi negli ani- 
mi più. grandi ed 8 elevati. Per lo che vie più fa d'uopo 
prendersi guardia per non fallire in sì fatta generazione 
di cose. 

» 

Cap. Vili. 

Un* ingiustizia può esser minore d* altra. 

• 

Ma in qualunque ingiustizia importa ben molto os- 
servare se l'ingiuria sia fatta per qualche trasporto 4 
d' animo, che per lo più è breve e momentaneo, o pure 
di proposito e a caso pensato. Imperocché sono più lievi 
quelle offese che da un certo moto repentino provengo- 
no, che quelle le quali si fanno premeditate e preparate. 
Ma ciò che si è detto intorno alla prima maniera di fare 
ingiustizia, è abbastanza. 

Cap. IX. 

Spiegate le cagioni del primo genere d' Ingiustizia, passa 
a quelle del secondo. 

Molte poi sogliono essere le cagioni 5 , per cui si tra- 

1 Voi, che starote contenti al vostro proprio, e non desidererete magglo- 
reggiare (vale far del maggiore, voler soprastare), nè vorrete quel d'altri, 
non vi turberà non avere lo Stato. Agn. Pand. 17. — 2 Intatta. — 3 E più 
splendidi. — 4 Impeto. — 5 Non basta, dice Seneca, per esser giusto il non 
offendere alcuno o nella persona o nelle sostanze, ma fa d'uopo sostenere 

2 



18 CICERONE 

scura l'altrui difesa, e si lascia dall' un de' lati l'ufìzio. 
Imperciocché gli uomini non vogliono accattare inimi- 
cizie, prendere brighe, o portare dispendj 1 : o anche per 
negligenza, pigrizia, inerzia; o per certe loro geniali 
occupazioni sono impediti per modo tale, che lasciano 
sieno abbandonati coloro che debbon difendere. Ondechè 
fa d' uopo avvertire f che non abbastanza sia pesato ciò che 
si dice in Platone a lode de' filosofi, essere egli, cioè, per 
questo giusti, perchè si 8 applicano alPinvestiganiento del 
vero, e perchè dispregiano, ed hanno per nulla quelle 
cose che i più veementemente appetiscono, e per le quali 
sogliono venire colFarmi alla mano alle contese. Imperoc- 
ché mentre questi filosofi conseguiscono la 4 prima parte 
della giustizia col guardarsi dal fare ingiuria per non nuo- 
cere ad alcuno, incorrono nella secouda specie d'ingiusti- 
zia. Poiché distratti allo studio d'apprendere abbandona- 
no quelli che debbon guardare. Il perchè alcuni pensano 
non doversi eglino ingerire nei pubblici affari se non 
coatti : ma non sarebbe pur meglio che si facesse ciò 
di buona voglia? Imperciocché quella 8 stessa azione che 
si fa rettamente, ci è in tal guisa in giustizia, quando 
facciasi volontariamente. Sonovi eziandio alcuni, i quali 
o per istudio di attendere ai loro domestici affari, o per 
una certa avversione agli uomini, dicono ch'essi accu- 
lo qualunque modo gli altrui diritti. Chi manca a tal principio dà prove 
troppo sicure di non amar la giustizia. — 1 Spese. — 2 Tullio ci avverte 
di non approvare e tanto meno adottare questa massima di Platoue che i 
filosofi debban solo occuparsi nell'investigazione del vero, e non già nel- 
l' apprestare alla società quei soccorsi, di cui sovente abbisogna. In fatti 
questo sarebbe un voler proibire all'uomo d'essere umano, e renderlo più 
egoista di quel che sia per natura. — 3 Si occupano nella «c. ov. sono oc- 
cupati alla ce. — 4 II primo precetto. — 5 Quollo che si fa bene ci dà il 
titolo d' uomo giusto, quando facciasi volontariamente. Chi amministrasse 
bene le cose pubbliche, ma ciò facesse contro voglia e per forza, non do- 
vrebbe chiamarsi giusto; perchè la moralità delle azioni umane si deduce 
dalla volontà. 
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discono a' loro interessi per non parere di fare ingiu- 
stizia a chicchessia : i quali mentre da un genere d'in- 
giustizia si guardano, incorrono neir altro. Poiché lasciano 
in abbandono la società umana, giacché niuno 1 studio, 
niuna opera, niuna facoltà producono a prò di lei. Or 
poiché, dopo d'aver divisati i due generi d'ingiustizia, 
abbiamo aggiunto le cagioni dell' un genere e dell'al- 
tro, e quelle cose abbiamo innanzi stabilito, nelle quali 
consiste la giustizia, agevolmente potremo giudicare qual 
sia l'ufizio di * ciascuna occasione, se non ameremo so- 
verchio noi stessi. Imperocché la cura degli affari altrui 
ci torna difficile, sebbene quel Cremete 8 ìò, in Terenzio 
creda .non essergli aliena niuna delle cose che riguar- 
dano l'uomo. Ma con tutto ciò perchè noi molto più 
apprendiamo e proviamo quelle cose che o prospere o 
avverse accadono a noi stessi, che quelle che agli altri 
avvengono, le quali noi veggiamo come per mezzo d' un 
lungo intervallo frapposto, facciamo giudizio di quelle 
a di noi in una maniera ben diversa \ Laonde bene 

1 Ov. : nè fior di studio, nè alito d'opera, nè pelo di facoltà producono ec. 
— 2 In ciascuna ec. — 3 Cremete personaggio d'una commedia di Teren- 
zio dicendo all'avaro Meaedemo che lo proverbiava sulle sue larghezze, 
son nomo ed ho vìscere d' umanità, fu applaudito con entusiasmo. Le pa» 
role di Terenzio sono : Homo sum_, fiumani nihil a me alienum puto : Sono 
uomo (ha il V.)* e per conseguenza obbligato a lutti i doveri dell'uma- 
nità. E niuno dee pensare al godimento, e all' util proprio solamente, an- 
che in quello che merita lode, essendo obbligo connaturale a tutti il cu- 
rare anche quello degli altri; ed è giustizia, non cortesia, il servire all'u- 
tilità comune; e chiunque trascura il pubblico servizio, gli nuoce. Laonde, 
disse Marco Tullio, che dove l'uomo vada per le solitudini, e operi bene 
solamente per sè, può morire a sua posta, che non importa ; anzi qualun- 
que ufizio, che vaglia alla congiunzione, e alla società degli uomini e a di- 
fenderli, e a giovar loro, conviensi anteporre ad ogni studio, ad ogni co- 
gnizione, ad ogni scienza, ad ogni piùjalta contemplazione. A questo effetto 
l'arte della prudenza, e la filosofia morale è raolto^più necessaria, che la 
naturale: perchè il sapere il corso delle stelle, e le altre opere occulte 
<?ella natura, non giova ad alcuno, siccome fa la giustizia, e tutte le al- 
tre virtù. (Imperf.J. — 4 Queste parole e questi pensieri ci tornano a mente 
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inseguan coloro che vietano di fare una cosa, che tu 
dubiti se la sia giusta o ingiusta : imperocché T equità 
risplende da per sè ; il dubbio importa 1 pensiero d'in- 
giustizia. 

Cap. X. 

Gli Uftzi, die appartengono alla società, si variano se- 
condo i tempi ; e ciò che per se stesso era giusto, la- 
scia d" esserlo per le circostanze. 

Ma * spesso vengono tempi che quelle cose, le quali 
sembrano essere sommamente degne d* un uomo giusto, 
e di colui che noi diciamo uom dabbene, si variano, e 
diventano contrarie; come il restituire un deposito, il 
mantenere 3 una promessa : e talora giusto sia traspor- 
tare \ e non osservare quelle promesse, cho -spettano 
illa verità e alla fede. Imperciocché conviene che si 
rapporti tutto a quei fondamenti della giustizia, che ho 
posti in principio, il primo de' quali si è di non offen- 
dere alcuno, il secondo di servire alla comune utilità. 
Quando variano i tempi, varia ancora l'ufìzio, e non sem- 
pre è il medesimo. Può di fatti accadere che qualche 
promessa e convenzione sia tale, che Tessere questa 
effettuata riesca a diservigio 5 o a colui, al quale siasi 
promesso, o a quello che abbia promesso. Poiché se 
Nettuno, come trovasi 8 nelle favole, non avesse fatto 
ciò che promesso aveva a Teseo, Teseo non sarebbe ri- 
maso orbo del suo figliuolo Ippolito. Perciocché delle 
tra cose 7 da lui bramate, la terza, come dicesi, era 

il proverbio: Strigne più la camicia, che la gonnella: o vale, s' ha più ri- 
guardo al suo interesse, o de suoi, che a quel d'altrui. — 1 Dico. — 2 II 
V, ha: ma spesso arriva tempo che ec. — 3 II mettere in fatti una pro- 
messa. — 1 Esimersene. — 5 Tanto riusciva la sua penna a diservigio della 
fede apostolica. (Pallav. Stor. Conc. 2, 615). — 6 Leggesi. — 7 Tre cose 



Digitized by Google 



DEGLI UFIZI LIB. I 21 

questa; ch'esso irato desiderò la morte d'Ippolito; la 
quale impetrata, divenne alla più gran tristezza \ Non 
debbonsi adunque osservare quelle promesse, che rie- 
scono a diservigio di coloro, a' quali avrai promesso; 
nè, qualora più nocciano a te, che a colui sieno da prò, al 
quale avrai promesso, è contro Y uflzio che una cosa più 
grande antepongasi 4 ad una minore : come 3 per esempio 
se tu abbia dato a chicchessia la parola di recarti come 
avvocato in tribunale per 4 una sua lite, e intanto un tuo 
figliuolo cominciasse ad ammalarsi forte, non è contro 
il dovere il non fare ciò che avrai detto; e più di te 
quegli, cui siasi promesso, manca 5 al dovere, se farà 
richiamo d'esser egli destituto di soccorso. Chi infìno 
ad ora non vede che non dee starsi a quelle promesse 6 
che alcuno costretto per paura o ingannato abbia fatte ? 
Molte delle quali annulansi dall'autorità del Pretore, 
alcune dalle leggi. 

Cap. XI. 

Delle ingiustizie nate dalle stiracchiature della legge. 

Sovente ancora le ingiustizie nascono da 7 certe ca- 
villazoni e da una troppo fine ossia maliziosa inter- 

Teseo bramò ottenere di Nettuno; uccidere il Minotauro, discendere al- 
l'Èrebo, disfarsi del figliuolo Ippolito. L'ottenere quest'ultima graziagli 
riusci a male grande, perchè chiaritolo innocente dalle accuse della ma- 
trigna Fedra, il misero padre non ebbe più pace. — 1 Sia un uomo savio 
che ne dia in serbo una spada, e la ci consegni con ogni più certa ed in- 
fallibil fede; sarebbesi contro la fede, e contro ogni dirittura, dove se gli 
rendesse, quando mentecatto fosse divenuto. Cosi molte cose, che di loro 
natura sono oneste, variansi secondo i tempi e le congiunture, e però l'ot- 
tener il promesso, stare a' patti, rendere le cose d'altri, se l'utile si riduca 

al non utile, non è più onesto il farlo. (Impevf.V. Tib. D. 3 T. 12, 99) 

2 Preferiscasi. — 3 Talché se tu ec. — 4 Al termine perentorio. —5 Così 
ha il V.: Ov. mancherà. — 6 Le promesse carpite colle minaccio o coll'in- 
ganno non tenevano per la disposizione delle leggi. Ma siccome le leggi 
non possono comprendere tutti i casi particolari, cosi gli editti del pretore 
o giudice vi supplivano. — 7 Per qualche cavillazone 
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prefazione della legge : onde formossi quel proverbio 
ornai divulgato : sommo 1 diritto, somma ingiustizia. In 
questo genere si commettono molti falli anche nel go- 
verno della Repubblica: come fece colui che avendo 
pattuito col nemico una tregua di trenta giorni, in tempo 
di notte devastava le campagne, adducendo per iscusa 
che nella tregua erano stati pattuiti i giorni, non le 
notti. Nè certamente è degno d'essere approvato, se pure 
è vero, il nostro Q. Fabio Labeone, o chiunque altri fosse 
(poiché ho contezza del fatto solo per udita), il quale 
deputato arbitro dal senato fra i Nolani e i Napoletani 
per la controversia de' loro confini, essendosi condotto 
su la faccia del luogo, parlò separatamente agli uni e 
agli altri confortandoli a non fare tal cosa per avidità, 
nè bramare poco spazio di terra, e voler piuttosto re- 
trocedere * che avanzarsi. Gli uni e gli altri avendo fatto 
ciò, restò nel mezzo un certo spazio di terreno. Egli 
adunque pose i termini, com' essi avevano detto ; aggiu- 
dicò il terreno, ch'era rimaso nel mezzo, al popolo Ro- 
mano. Questo certamente è un ingannare, non già un 
giudicare. Per lo che deesi ' in ogni cosa fuggire sì 
fatta solerzia. 

1 II proverbio latino può spiegarsi in varj modi ; eccoli : Gran giustizia, 
grande offesa: il V. ha: il soperchio rigore nel giudicare è una grande 
ingiustizia: sommo gius somma ingiuria. - Ci si diparte dalla giustizia, 
quando nelle leggi si sta soverchiamente alla lettera, nè si guarda all'in- 
tenzione del legislatore. Dicesi allora che la lettera uccide lo spirito. Ecco 
due esempi di maligna cavillatone. I Beozi avendo promesso ai Lacede- 
moni di consegnare Panatte, lo fecero, ma dopo averne smantellata la 
piazza. 11 Sultano Maometto II, dopo preso Negroponte avendo promesso 
di non far tagliar la testa ad alcuni ulìziali, con un'infame cavillazone 
li fece segare pel mezzo. — 2 Tenersi addietro che avanti. - Nola, città 
ragguardevole, non molto lontana dal Vesuvio. A S. Paolino Vescovo di 
questa città si attribuisce l'introduzione dell'uso delle campane. Napoli 
è una delle più grandi, più famose, più belle e più popolate città dell'Eu- 
ropa. — 3 Deesi fuggire tale scaltrezza, astuzia. 
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Cap. XII. 

Degli Ufizi da osservarsi nelle punizioni, e special- 
mente delle misure da tenersi nella guerra. In ultimo 
luogo della giustizia verso de 1 servi. 

Sonovi poi certi ufìzi da osservarsi anche verso colo- 
ro, da' quali avrai ricevuto un'ingiuria. Poiché v' ha la 
sua misura nella vendetta 1 e nel gastigo. E non so se 
basti che peritasi della sua ingiuria colui che avrà of- 
feso : tanto che ed esso non ne faccia più in avvenire, 
e gli altri vadano più a rilente a fare ingiuria. E nella 
Repubblica massimamente fa mestieri osservare le leggi 
della guerra. Imperciocché due essendo le maniere di 
venire a contrasto, una delle quali si fa per mezzo di 
discussione s , l' altra per mezzo della forza, ed essendo 
quella prima propria dell'uomo, questa seconda delle 
bestie, deesi ricorrere alla seconda, quando dalla prima 
non si può trar costrutto. Debbonsi dunque intraprender 
le guerre per questa cagione di vivere, cioè, in pace 
senza affronti. Ma ottenuta la vittoria, debbono essere 
conservati quelli che non crudeli né immani 3 furono in 
guerra ; come fecero i nostri maggiori coi Tusculani, 
con gli Equi, co' Volsci, co' Sabini, con gli Ernie! \ che 
ammisero 5 insino alla loro cittadinanza: e tolsero 6 via 

1 La vendetta o meglio la punizione delle offese è riserbata alla pub- 
blica autorità. Del resto è obbligo di cittadino e di cristiano il perdonare ; 
senza di che offesa chiamando offesa, l'ordine civile e la sicurezza delle 
parsone non potrebbe sussistere. — 2 Ov. trattati, pratiche, negoziazioni, 
discettazione. — 3 Ov crudeli, spietati. — 4 Questi e gli altri popoli quivi 
rammentati abitarono le campagne romane, e furono i primi che dovettero 
sottomettere i Romani, perrhè vicini alla città loro. — 5 Ov. meglio: che 
onorarono ov. ornarono della loro cittadinanza. Fu da lei ornato della citta- 
dinanza, e del consiglio, e nobile veneziano fatto. (Bemb. Stor. 1.2, E. 1. 7. 
Essendo prima stato dalla Repubblica onorato del maggior consiglio e della 
cittadinanza di lei — 6 Scipione Numanzia tolse via, (vale distrusse, disfe- 
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infìno a' fondamenti Cartagine 1 e Numanzia. Non avrei 
voluto che lo stesso fosse accaduto a Corinto; ma credo 
che avessero in mira qualche ragione, la opportunità* del 
sito massimamente, acciocché il luogo stesso non po- 
tesse quando che fosse spingerli a fare la guerra. A 
mio parere 3 io credo si debba sempre cercar * quella 
pace, che non sia per avere inganno veruno. Sopra di 
che se si fosse dato retta a me \ noi avremmo, se non 
perfettissima, almeno qualche forma di Repubblica, che 
è ridotta a nulla. E fa d' uopo aver riguardo e a coloro 
che avrai vinto colla forza, e debbonsi accogliere quelli 
che, poste giù Tarmi, ricorreranno (quand'anche l'a- 
riete battesse 6 le mura) alla fede de' generali. E quanto 
a questo si ebbe appresso i nostri sì fattamente in ri- 
spetto la giustizia, che coloro, i quali ricevuto avessero 
sotto la fede citta o nazioni vinte in guerra, di quelle 
addivenivano i patroni 7 ad esempio degli antenati. E la 
giustizia da osservarsi in guerra è santissimamente 
prescritta dal diritto feciale 8 del popolo Romano. Dal che 

ce) Scipione Cartagine disfece. (Guidott. Hett.J. — 1 Quest' emula di Roma 
fu nella terza guerra punica distrutta da Scipione Emiliano, come pure 
Numanzia città delle Spagne dopo lunghissimo assedio. — 2 E chi non sa 
che cosa sia Italia! Provincia regina di tutte le altre per la opportunità 
(vale comodità) del sito, per la temperie dell'aria, ec. (Guicc. Stor. 16, 97). - 
Non voleva Cicerone che fosse stato distrutto Corinto per amore degli og- 
getti di belle arti che racchiudeva. — 3 Ov. per mio avviso. — 4 Provve- 
dere, pensare. — 5 Cicerone erasi fatto mediatore di pace fra Cesare e Pom- 
peo; ma non venne mai a capo di nulla. — 6 Esisteva in Roma una legge 
militare che proibiva di accettar la resa del nemico, quando si era di già 
a smantellare le mura. — 7 Proteggitori. Cosi i Marcelli divennero patroni 
de' Siculi; i Fabii degli Allobrogi. A loro, come a protettori, avvocati e di- 
fensori (chè tutto questo importava la loro voce Patrono, che da noi oggi 
altrimenti si piglia) nelle lor bisogne ricorrevano. (Borgh. Orig. Fir. 190). - 
Ed era bella ed utile politica de' Romani: Parcere subiectis et debellare su- 
perbo*. — 8 I feciali o araldi detti cosi da {adendo, furono istituiti da Nu- 
ma. Esaminavano se doveasi fare la guerra : nel caso affermativo, l'araldo 
feriale, chiamati in testimoni gli Dei, lauciava nel campo nemico un'asta : 
•ciò era intimare la guerra. 
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comprender si può che niuna guerra è giusta, tranne 
quella la quale si fa o dopo richieste 1 le nostre ragioni, 
o quella che prima o sia dinunziata o intimata. Popilio * 
comandante generale aveva il governo dell'esercito, nel 
quale trova vasi milite novello il figliuolo di Catone 3 . Ora 
sembrando cosa ben fatta a Popilio licenziare una le- 
gione, diè congedo pure al figliuolo di Catone, che mi- 
litava nella medesima legione \ Ma essendo rimasto nel- 
l'esercito per amore 5 di battersi, Catone* scrisse a Popilio 
che, se permetteva ch'egli restasse nell' armata, di nuovo 
l'obbligasse ad un altro militar giuramento ; perchè 
sciolto 6 dal primo, non poteva giustamente combattere 
co' nemici : cotaato eccessiva era la circospezione nel 
romper la guerra. Esiste ancora una lettera del vecchio 
Marco Catone a M. suo figlio, nella quale scrive 7 aver 
esso sentito dire eh' egli era stato congedato dal consolo, 
quando nella Macedonia 8 era soldato nella guerra contro 
Perseo. Lo avverte adunque che guardi di non entrare in 
campo; poiché dice, ch'egli, il quale non è soldato, non ha 
diritto di pugnar col nemico. Inoltre io noto ancora questo, 
che quegli, il quale propriamente era 9 nemico, egli chia- 

1 Protestate. — 2 È questi il console Popilio Lenate il quale occupò la 
Liguria due anui prima che andasse alla guerra di Macedonia. — 3 II cen- 
sore. — 4 Corpo di soldatesca presso gli antichi Romani composto d' un 
dato numero di fanti, e d' un minor numero di cavalleria, il quale in di- 
versi tempi è stato sottoposto a variazioni. Caio Mario stabili che le le- 
gioni fossero composte di 6000 fanti, ma spesso non arrivarono a quel nu- 
mero. I Romani dividevano la loro legione, che era composta di cinque in 
sei mila uomini, in dieci coorti. Segr Fior. Art. guerr. 2, 1. — 5 Deside- 
rio. — 6 Perchè disciolto il primo giuramento. — 7 L' ediz. di Prato ha 
scripsil. — 8 Provincia della Turchia europea confina a settentrione colla 
Servia e la Bulgaria, a levante colla Romania e V Arcipelago, a mezzodì 
colla Livadia, a ponente coll'Albania. — 9 Era reo di patrio ov. di nazionale 
delitto, egli ec. Col nome Perduellis designavasi chi aveva ucciso in rissa un 
cittadino romano, o avea promosso la guerra, o chi s'era fatto reo di lesa 
maestà. Ora Cicerone nota questa singolare moderazione del popolo ro- 
mano, che questo nome odioso non volle dare più avanti a chi muoveva 
jruerra,ma il suo nemico chiamò oste che è quanto dire forestiero o estraneo. 
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mavasi oste, mitigando la lenito della 1 parola l'asprezza 
della cosa. Imperocché appresso i nostri maggiori oste 
era detto colui, che noi or diciamo peregrino. Indicano 
in fatti ciò le dodici tavole * : Ovvero il giorno stabilito 
con V oste. Parimente : un' eterna autorità contro V o- 
ste*. Che cosa mai aggiunger si può a questa mansue- 
tudine, che colui col quale fai guerra, chiamisi per sì 
piacevol nome? Sebbene il tempo ha oggimai renduto 
alquanto disaggradevole questo nome, poiché si è già 
allontanato dal significato di peregrino, ed è rimasto 
propriamente in colui che contro chicchessia porta guerra. 

Quando poi si fa la guerra per cagion di dominio, e 
colla guerra si cerca la gloria, bisogna tuttavia che vi 
sieno assolutamente quelle medesime causo che poco- 
innanzi ho detto essere delle guerre le giuste cagioni. 
Ma quelle guerre, le quali hanno per fine Tonor del 
comando, convien farle con minor fierezza : imperocché 
siccome con un cittadino in altro modo contrastiamo 
quando è inimico, in altro quando è nostro competitore, 
chè con questo si ha contesa di onore e di merito, con 
quello evvi contesa della vita e della fama; così co' Celti- 
beri \ co'Cimbri si faceva guerra come con nemici, perchè 
trattavasi chi de'due dovesse rimanere in essere, non già 

1 Del nome. — 2 Finito in Roma il governo de* Re e venuto quello della 
Repubblica, si conobbe la necessità d'un nuovo ordine legislativo. Furono 
incaricate a questo oggetto persone autorevoli, perchè si portassero in Gre- 
cia e raccogliesse™ tra le leggi di Solone e di Licurgo quello che fossero 
più convenienti ali i nazione romana. Compilate queste leggi, gli articoli 
di esse furono distribuiti in dodici lastre di marmo, e da questo nacquero 
le leggi delle dodici tavole, fondamento del diritto romano. — 3 Altri tra- 
duce queste parole cosi: Siamo al termine stabilito con V Oste. Di compa- 
rire in giudizio, e in altro luogo: In' qualunque tempo possa ripetere il suo 
dall' Oste. — 4 Fopoli della Spagna, di duri modi e di feroci costumi, ve- 
nuti dalla Gallia Celtica e stabiliti presso il fiume Ebro, da cui presero il 
nome. I.a loro capitale era Numanzia, distrutta dal secondo Affricano. I 
Cimbri, popoli della Germania debellati da Mario. 
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chi de' due dovesse comandare: co' Latini ! , co' Sabini, 
co' Sanniti, co' Cartaginesi, con Pirro combattevasi del- 
l' imperio. I Cartaginesi furono fedifraghi*, Annibale 
crudele^ gli altri più giusti. Belli sono per verità que 1 
sentimenti di Pirro 8 intorno il riscatto de' prigionieri : 
Nè io mi 4 richiedo oro, nè mi darete prezzo; facendo 
guerra, come gli osti, non per mercede, ma per utile e 
salute della patria s : col ferro, non coir oro combattiamo 
entrambi la vita. Facciamo prova col valore per vedere 
se l'arbitra sorte vuole che regniate voi ovvero io, o 
che cosa ella porti. E parimente odi pur questi detti: 
Certo è ch'io ho riguardo alla liberta di coloro, al cui 
valore ebbe riguardo la fortuna della guerra. Conduce- 
teveli in dono alla patria, ed io ve li do col volere de' 
grandi "Dei 6 . Sentimenti veramente da Re e degni della 
stirpe de* discendenti di Eaco 7 . E inoltre se un semplice 
individuo indotto dalla necessità de' tempi avrà promessa 
qualche cosa al nemico, da lui deesi tener fede in que- 
sto proposito; come fece nella prima guerra Punica 
Regolo preso dai Cartaginesi, che essendo stato spedito 
a Roma per trattare del cambio de' prigionieri, e avendo 
giurato eh' e' sarebbe tornato, inn&nzi tratto, come pre- 
sentossi al senato, fu d'avviso che non si dovessero 

1 Apparteneva ai Latini quel tratto di paese, che si chiama Campagna 
di Roma, ai Sabini una parte dell'Umbria e della terra che anche adesso 
si chiama Sabina; ai Sanniti per ultimo il ducato di Benevento, l'Abruz- 
zo, la Capitanata e la Terra di Lavoro. — 2 Mancatori ai patti; manca- 
tori di fede; marrani. Alcuno è tenuto donatore, alcuno rapace ec, l'uno 
fedifrago, e l'altro fedele. (Segr. Fior. Prtnc). — 3 Re dell'Epiro. — 4 ...Il 
Ciel non diemmi A niuno tal, che di tesor s' invoglie. Ciò che ti vien dal- 
l'indiche maremme Abbiti pure, e ciò, che Persia accoglie; Che della vita 
altrui prezzo non cerco: Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. 
(Ger. lib. xx, 1 12). — 5 V. il Vocab. alla parola Cauponor Facendo guerra 
non per amor di guadagno, ma sì per amor della gloria. L'istesso dice Gof- 
fredo (Ger. 20): Io della vita altrui prezzo non cerco: Guerregio in Asia, 
non vi cambio o merco. — 6 1 versi latini sono d' Ennio nel lib. 5, Anna- 
lium. — 7 Pirro discendeva da Eaco figlio di Giove. 
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rendere i prigionieri ; poi venendo ritenuto dai parenti e 
dagli amici, volle piuttosto ritornare al supplizio, che 
mancare della parola data al nemico. 

Nella seconda guerra Punica poi dopo la battaglia di 
Canne, que' dieci che Annibale spedì a Roma obbliga- 
tili con giuramento a ritornare, se non avessero impe- 
trato nulla del riscatto di quelli, che erano rimasti pri- 
gionieri, tutti costoro, finché visse alcuno di quelli che 
avevano spergiurato, furono dai censori lasciati nel nu- 
mero di coloro, che non godevano de' privilegi della 
cittadinanza f , senza eccettuarne colui, il quale avea 
trovata una 1 gretola per eludere il giuramento. Poiché 
egli colla permissione d' Annibale essendo uscito dal 
campo, vi ritornò poco dopo dicendo d'essersi di non 
so che cosa dimenticato. Uscito poi dal campo si cre- 
deva sciolto dal giuramento : e 1* era a parole, non in 
realtà. Imperciocché ne' giuramenti vuoisi sempre por 
mente a ciò che avrai avuto intenzione di dire, non 
a ciò che avrai detto. Ma il più grande esempio di 
giustizia verso il nemico dato da' nostri antenati, fu 
allora quando un disertore dell' esercito di Pirro promise 
al senato di avvelenare egli il re, e di farlo morire: il 
senato e C. Fabrizio 3 consegnò il disertore a Pirro. Così 
nò pure approvò la morte da scelleratamente darsi d'un 
nemico e potente, e 4 che di suo movimento guerra rom- 
peva. E de* doveri da osservarsi in guerra si è parlato 

1 V. nel Vocab. cerarius. Appellavansi cosi quei cittadini che per gastigo 
erano privati del diritto di dare il suffragio, e del cittadino non ritenevano 
che i soli pesi, come il pagare cera, perciò cerarti. — 2 Un fraudolento 
protesto per ec. — 3 Non lo volle assentire Fabrizio, anzi il significò al 
Ite Pirro, e rendello saputo, che si guardasse dal suo, nimico. (Sen. Deci. 99). 
Fabrizio mandò al re Pirro ec. che si guardasse curiosamente (vale dili- 
gentemente, accuratamente), perocchV suoi fisici (vale medici) gli manda- 
ro profferendo «V avvelenare il loro Signore. (Sen. Pist. 120). — 4 E che il 
primo guerra rompeva. 
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per verità abbastanza. Ci rammenteremo 1 poi che vuoisi 
osservare la giustizia anche verso l'infime persone. Ora 
V infima condizione è la sorte degli schiavi, dai quali, 
come non male insegnano alcuni che vogliono ce ne 
serviamo in modo come di mercenarj, deesi esigere P o- 
pera loro, deesi dar loro la giusta mercede. In 1 due 
maniere poi si fa ingiustizia, cioè o con la forza, o con 
la frode : la frode pare esser propria della volpe, la forza 
del leone : V una e l'altra essere dee dall'uomo alienis- 
sima; ma la frode è degna di maggior odio. Di tutte 
le ingiustizie poi non ve n' ha alcuna più capitale di 
quella di coloro, i quali quando più che mai ingannano, 
fanno ciò in modo, che paiono essere persone dabbene- 
Della giustizia si è parlato abbastanza. 

Cap. XIII. 

Della liberalità e Beneficenza. Tre sono le cautele die 
si debbono prendere nel praticare queste virtù. 

in secondo luogo (com'era stato proposto) parlisi della 
Beneficenza e della Liberalità, di cui niuua cosa è più 
confacevole alla natura dell 7 uomo; ma dee avere ella 
pure molte cautele 3 . Poiché fa d' uopo innanzi tratto 
guardare che la liberalità non noccia e a quegli stessi, 
a' quali ci parrà siasi fatto bene e agli altri. Secondaria- 
mente che la liberalità non sia maggiore delle facoltà 

1 Si hanno da accomodare i servi al padrone, non si ha da accomo- 
dare il padrone a' servi. (Skgn. Mann. Marz. 20, 1).— 2 Lo ingiurie fannosi 
o per frode, o per violenza; la prima maniera è da volpe, la secouda da 
leone, per modo che sempre è opera da bestia, non uà uomo razionale, e 
capace, o degno di reggere gli altri uomini : anzi le ingiurie, che si fann» 
per impeto, sono più scusabili, eh'! quelle che si fatino per potenza, e a 
caso pensato. (Imperf). — 3 II V. ha: Libcralitas ec. il procedere largo e 
cortese, ella è cosa, ove è da prendere molto cautele. 
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nostre; quindi che diasi a ciascuno secondo il merito. 
Perciocché questo è il fondamento della giustizia, alla 
quale conviene si riferiscano tutte queste cose. Imperoc- 
ché anche quelli che fanno a chicchessia qualche pia- 
cere che pregiudichi a quello, cui pare vogliono giovare, 
cotesti non benefici, nè liberali, ma perniciosi adulatori 
si hanno da giudicare. E quelli che nocciono ad alcuni 
per essere liberali verso altri, sono 1 nella medesima 
ingiustizia, come se convertissero in proprie le altrui 
sostanze. Sonovi poi molti, e per verità ghiotti di splen- 
dore e di gloria, i quali tolgono agli uni quel che vogliono 
largire a quegli altri, e questi tali si danno ad intendere 
di comparire essi benefìci verso i loro amici, se in qual- 
sivoglia modo arricchire li possano. Ora ciò è tanto 
lungi dall' uffizio, che niuna cosa può essere più con- 
traria all' ufìzio medesimo. Bisogna* dunque vedere di 
usare quella liberalità, che sia da prò agli amici, a niuno 
apporti nocumento. Perciò il trasferimento 3 de' beni 
fatto da L. Siila * e da C. Cesare da' legittimi padroni 
ad altri non dee sembrar liberale. Imperciocché niuna 
è cosa liberale, che insieme giusta 8 non sia. 

L'altro punto della cautela si è che la liberalità non 
sia maggiore delle facoltà nostre : perchè coloro che vo- 
gliono esser più liberali di quel che comporta il lor pa- 
trimonio, peccano primieramente per quel verso per cui 

1 La stessa ingiustizia commettono. — 2 Ov. Bisogna dunque guardare 
d' esser liberali in maniera che vengano beneficati gli amici, e nessuno 
resti danneggiato. Cosi spiega il Vocab. — 3 Se mai pensate di farmi cosa 
grata, se volete con nuovo benefizio obbligarmi fate si che M. Antonio 
consenta al trasferimento di questa piccola pensione. (Tolom. Lctt. 4,156). 
— 4 Colla proscrizione spogliò i nemici suoi per darne le spoglie a' suoi 
partigiani. Cesare profondeva regali al frutto di estorsioni e di rapine a 
fine d'accattarsi la devozione del popolo. — 5 Chiunque ha potenza, o au- 
torità si vaglia delle cose comuni, come comuni, e solamente delle proprie, 
come proprie, nella cui maniera rifulge lo splendore più rilucente della 
giustizia, eh' è l'anima del buon governo ec. (Imperf.J. 
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sono ingiusti a' loro più stretti parenti. Poiché 1 trasfe- 
riscono ad estranei quelle sostanze che èra più giusto 
fossero a quelli e somministrate e lasciate. E * in sì 
fatta liberalità trovasi per lo più la cupidigia di rapire, 
acciò l' avere sia bastante a fare larghezza. Conviene 
inoltre osservare che molti non tanto liberali per natu- 
ra, quanto indotti da una certa gloria, fanno per sem- 
brare benefìci molte cose che appariscono procedere più 
da ostentazione, che dalla volontà di beneficare. Ora tal 
simulazione si accosta più alla vanità che o alla libera- 
lità, o all'onesto. 

Il terzo punto di precauzione si è, che nel beneficare 
siavi elezione del 'merito: per lo che dovranno essere 
osservati i costumi di colui, al quale si vorrà essere cor- 
tese di benefizio, e le disposizioni dell'animo suo versa 
di noi e i vincoli dei viver comune e sociale e gli ufizi 
fatti per innanzi a prò nostro : requisiti che desiderabil 
cosa è che tutti concorrano nel soggetto : ma se non 
vi concorreranno, i titoli che sono più e maggiori, avran 
più di peso. 

Cap. XIV. 

Avendo proposti quattro modi per esaminare il merito 
delle persone, ne spiega tre. 

Ma perchè si ha a vivere non già con uomini per- 
fetti e in tutto e per tutto savi, ma con uomini tali, in 
cui se si ritrova pur V effigie della 4 virtù, si opera 
egregiamente, io porto opinione far di mestieri intender 

1 Ov. fanuo passare. — 2 E a si fatta liberalità va bene spesso unita 
U ec. — 3 Elezione di chi è più degno. — 1 Virtù perfetta s'addimanda dove 
Il ragione con iterate viitorie abbia agli appetiti levato l'animo, ed essi 
obbedisconla senza disdetta (vale negazione) veruna. (Imperf.J. 
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pur questo, non doversi, cioè, trascurare assolutamente 
alcuno, in cui qualche segno di virtù apparisca. Deesi 
poi onorare tanto più uno, quanto maggiormente egli 
sarà adorno delle virtù più dolci, della modestia, cioè, 
della temperanza e di quella stessa giustizia, di cui per 
me sono state dette ornai molte cose. Imperocché un 
animo forte e grande in un uomo non perfetto, nè sag- 
gio, per lo più è un po' troppo fervente: quelle virtù 
sembrano concernere 1 meglio all'uomo dabbene. E 2 
queste riflessioni quanto ai costumi. Quanto alla benevo- 
lenza che alcuno abbia verso di noi, la prima regola 
nell' ufizio si è, che moltissimo diamo a quello, dal quale 
moltissimo siamo amati. Ma questa benevolenza pesar 3 
la dobbiamo non gi\ all'uso de' giovanetti, da un certo 
impeto \ cioè di amore, ma meglio dalla stabilità e dalla 
costanza. E se le persone avranno tali meriti con noi 
da 5 non dover compartire il beneficio, ma renderlo, deesi 
adoperare certa maggior cura 6 nel far beneficj ; poiché 
niuno ufìzio è più necessario d'una indispensabile ri- 
conoscenza. Che se prescrive Esiodo 7 di rendere con 
maggiore usura (se pure tu puoi) quelle cose che avrai 
preso in prestanza 8 , che non dobbiamo noi fare a cor- 
tesia provocati? Forse che imitar non vorremo i fertili 

1 Toccare piuttosto all'uomo ec. — 2 Alcune ediz. hanno: Atque hcec 
in moribus: in aloe: Atque hcvc in moribus considercntur. — 3 Nel bene- 
fìcio più opera l'animo, che il censo, e più pesa la benivoglienza, che la 
possibilità del dono. (Amm. Ant. 17, 1. 2). — 1 Fiamma. — 5 Da non do- 
ver noi accattar, ov. acquistare, guadagnare ec. la loro grazia. — 0 Ri- 
guardo. — 7 Esiodo chiuse questa sentenza ne' suoi versi del suo poemetto 
L'opere e i giorni. Eccone la traduzione del Lanzi: Prendi a giusta mi- 
sura e rendi uguale Quando dal tuo vicin togli in prestanza E a maggior 
se tua possa a tanto sale. — 8 Che dobbiamo noi fare, quando noi siamo 
provocati con benefizj ? - Dobbiamo fare come i fruttuosi campi, i quali più 
danno che non ricevettero, perocché se noi non dubitiamo di servire a co- 
loro, i quali speriamo che giovino a noi, quaii dobbiamo essere in (cale 
verso) quegli, che già ci hanno giovato? (Amm. Ant.). 
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terreni, i quali molto più rendono di quel che hanno 
ricevuto? Impercicchè se non dubitiamo d' esser cortesi 
de' nostri ufizi a coloro che noi speriamo eh' e' 1 ci sa- 
ranno da prò, quali dobbiamo noi essere verso quelli, 
che già ci hanno giovato? In fatti essendovi 2 due spe- 
cie di liberalità, la prima delle quali consiste nel far 
benefizi, la seconda nel renderli, il farli o non farli è in 
nostra balìa; il non retribuirli non è lecito ad un uomo 
dabbene, purché lo possa fare senza ingiustizia d'alcuno. 
De' beneficj ricevuti poi bisogna fare 8 distinzione. Non 
v' ha dubbio che * non debbasi essere tanto più ricono- 
scenti quanto più abbiamo ricevuto. Nel che tuttavia 
convien ponderare soprattutto con qual animo, con qual 
favore 5 , benevolenza ciascuno abbia fatto il benefizio. Im- 
perciocché molti fanno del bene per 6 una certa inconsi- 
deratezza, senza discernimento o misura, o mossi da un 
certo quasi subitaneo vento e impeto di mente; benefìzi 
che stimare non debbonsi egualmente grandi che quelli, 
i quali con discernimento, ponderazione e costanza sono 
stati compartiti. Ma nel collocare i nostri benefizi, e nel 
rendere il contraccambio, se tutte le condizioni vadan 
del pari, questo soprattutto è proprio dell' uftzio. che 
quanto più altri, cioè, abbisogna d'aiuto, tanto più a 
lui singolarmente soccorrasi: cosa che da' più è messa 
in pratica tutta all' opposito. Conciossiachò a colui, onde 
sperano moltissimo, comechè egli di ciò non abbisogni, 
pure ad esso precipuamente fanno servizio 7 . 

1 Ci gioveranno. — 2 Conciossiachò sieno due generazioni di larghezza, 
Tana di dare beneficio, l'altra di rendere; il dare o il non dare è in no- 
stra balìa, ma il non rendere non ò lecito a buono uomo. (Amm. Ant ). — 
3 Fare cerna. — 4 Che a qualsivoglia sommo benefattore non si debba 
moltissimo. — 5 Parzialità. — 6 Senza considerazioue. — 7 Se egli uccella 
al guadagno, questo è -un gittar l'amo, non ricompensare i benefìzi. (Sen. 
Ben. Varch. 4, 20). - Larghi donatori noi siamo, non per ridomandar gra- 
na, chè il beneficio non si deve dare ad usura; ma solamente dalia buona 

3 
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CAP. XV. 

Della società di vita, che è il quarto modo per giudicar 
del merito. 

Ottimamente poi si manterrà la società e V unione 1 
degli uomini, se quanto altri sarà a noi più congiunto 4 
parente, tanto saremo più cortesi di beneficenza verso 
di lui. Ma per ben comprendere quali sieno secondo na- 
tura i principj della 8 comunanza e della umana società, 
pare si debbano quelli da più alta origine ripigliare. 
Imperoccbè v' è il primo vincolo che vedesi nella so- 
cietà dell' universo genere umano. Ora il primo vincolo, 
che vedesi nella società di tutto il genere umano, è la 
ragione e la favella, che coir ammaestrare, coir impara- 
re, col conferire, col discutere, col giudicare concilia fra 
loro gli uomini, e con una certa naturale società gli 4 
4 collega. Nè per verun' altra cosa più da lungi ci disco- 
stiamo dalla natura delle fiere, nelle quali sovente di- 
ciamo trovarsi la forza, come ne* cavalli, ne' leoni ; ma 
non diciamo che in esse sia la giustizia, l'equità, la 

natura siamo acconci a dare. (Amm. Ant.). - Nel collocare ì benefizj, si 
dee aver riguardo a' meriti e a' costumi, e non seguitar la fortuna; per- 
ciocché allora, invece che la fortuna sia ministra del principe, diviene il 
principe seguace e ministro della fortuna, il che usare molte volte si vede, 
perchè si antepone non di rado il favore verso chi è possente e fortu- 
nato, al giusto compatimento dell' inopia di chi è povero, perchè non si 
fissa la mente al merito e al dovere; ma dove noi possiamo sperare qual- 
che utile, o retribuzione, ed ivi più volentieri ci lasciamo portare a col- 
locare i beneficj. Insomma dobbiamo conoscere, come proposizione gene- 
rale, che in qualunque modo si faccia, e per qualsivoglia fine, sempre ii 
torre altrui quell'utile, che di ragione se li perviene, è contro la natura 
(dice M. Tullio) più che non è la morte, la povertà, e '1 dolore, e tutti i 
mali alla vita contrarj; imperocché ciò toglie il convivere sicuramente 
insieme, e la fede che collega la società. (Imperf.J. — 1 L'unione fra gli 
uomini; la concordia fra ec. — 2 Stretto. — 3 Del consorzio umano. — 
4 Gli tiene uniti. 
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bontà, poiché sono prive di ragione e del parlare. E 
questa è società, la più estesa di tutte, comune agli 
uomini fra loro, agli uomini tutti, fra tutti, nella quale 
deesi voler conservare la comunanza di tutti que' beni 
che la natura ha prodotti ad uso comune degli uomini : 
acciocché quelli, che sono descritti 1 nei registro e nelle 
pubbliche scritture, questi sieno tenuti * in quel modo 
che sia stabilito. Quanto all'altre cose si osservino in 
quella maniera che trovasi nel proverbio de' Greci. Tutti 
i beni sieno comuni agli uomini. Tutte le cose poi co- 
muni agli uomini sembrano quelle che sono di quel ge- 
nere che 3 posto da Ennio per un solo esempio si può 
adattare a molte. Quell'uomo, che insegna * cortesemente 
a un viandante la strada che ha fallito, fa come se al 
suo lume accendesse a chicchessia il lume; che niente 
manco ad esso fa lume, comechè l 1 abbia acceso a co- 
lui 5 . Per questa sola cosa abbastanza ci mostra che 
tuttociò di che si può essere cortese altrui senza detri- 
mento, diasi anche a uno ignoto 6 . Ondechè sono co- 
muni queste cose : non proibire di prendere 1' acqua dal 
fiume; permettere che altri prenda il fuoco al nostro 
fuoco, se alcuno lo vuole ; dare un buon consiglio a chi 
dubbioso lo domanda : cose tutte che sono utili a coloro 
che le ricevono, non moleste a chi le concede. Il per- 
chè e si dee usare di queste, e 7 sempre se ne dee re- 

1 Registrati al catasto ec.; nelle leggi e nel diritto civile. — 2 Posse- 
duti. — 3 II V. ha: ciò, che Ennio ha detto di una cosa, si può adattare 
a molte altre. — 4 Nella legge vecchia si diè precetto espresso di benefi- 
cenza, non si diè di benevolenza. Si diè di beneficenza, perchè fu ordinato 
l'insegnargli la strada, l'abbeverarlo, e sin l'aiutare o sollevare il suo 
giumento da terra. (Sbgn. Mann. àpr. 27, 5). — 5 Ovidio ebbe a mento 
questo passo nel verso seguente : Quis retat apposito lumen de lumine- 
sumiì — 6 Laonde con giusta ragione affermarono gli antichi savi: per 
l'utile altrui, quello che non nuoce a noi, doversi conferire anche a uno 
ignoto (Imperf*). — 7 E qualcosa anche del proprio recar sempre all' utilità, 
comune; al comun bene. 
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care in mezzo alcuna a cornuti prò. Ma poiché sottili 
sono le facoltà di ciascuno, e infinita è la moltitudine 
di coloro che di quelle hanno bisogno, la comune lar- 
- ghezza dee rapportarsi a queir ultimo verso di Ennio: 
Niente manco ad esso fa lume, affinchè ci resti il modo 
di poter essere liberali ne' 1 nostri. 

Cap. XVI. 

Spiegato il primo ordine della società, va scorrendo per . 
tutti gli altri. 

Le classi 1 poi dell' umana società sono molte. Poiché 
per lasciare 3 della prima universale, la più da presso 
a questa è quella d'una medesima gente 4 , nazione, lin- 
gua, per cui gli uomini stanno massimamente congiun- 
ti. Un' altra ancor più 5 ristretta 8 , è quella d' essere 
d' una stessa città. Imperocché ai 7 cittadini molte cose 
sono fra loro comuni; le piazze, i templi, i portici, le 
vie, le leggi, i diritti, i giudizj, i suffragj : inoltre le 
consuetudini 8 e lo familiari adunanze, e con molti molti 
affari e contratti. Un legame poi di società più stretto 
è quello dei parenti ; poiché da quella immensa società 
dell' uraan genere si ristrigne in giro piccolo e angu- 
sto. Ora essendo naturalmente comune a tutti gli ani- 
mali V avere l'istinto di procreare, la prima società è 
nell'istesso matrimonio; la più da presso a questa ne' 
figli, poi una sola famiglia, a cui 9 tutto il bene della 

1 Era officioso negali amici, e misericordioso ne' poveri. (Segr. Fior, 
Stor. 7, 77). — 2 Oi\ I gradi. — 3 Lasceremo della detta materia, che as- 
sai n'è. detto, e torneremo a nostra materia de' fatti di Firenze. (G. V. 11, 
47, 2). — 1 Gens è la moltitudine delle persone discese da un medesimo 
progenitore. — 5 Oc. più da presso, più vicina, più concentrata. — 6 Rac- 
colta — 7 Ov. \ cittadini hanno ec. — 8 Usanze. — 9 A cui sono comuni 
tutte le cose della casa; che vive a convento. 
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vita è comune. Ora questo è il principio d'una città e 
quasi il seminario della Repubblica. Vengono in ap- 
presso le congiunzioni dei fratelli, poi quelle de' cugini 
primi e de* cugini secondi, i quali non potendo essere 
ornai contenuti da una sola casa, escono per trasferirsi 
in altre case, come in tante colonie. Ke seguono i ma- 
ritaggi delle donne e le affinità, dalle quali discendono 
pur anche molti propinqui l , La qual propagazione e di- 
ramazione è l'origine delle repubbliche. La 2 consangui- 
nità poi unisce gli uomini con benevolenza e carità. 
Egli è difatti una gran cosa avere gli stessi monumenti 
dei maggiori, fare i medesimi sacrifizj, avere comuni i 
sepolcri \ Ma di tutte le società niuna ve n' è più ec- 
cellente, niuna più ferma di quella, onde persone dab- 
bene conformi per costumi sono unite in amicizia \ 
Poiché quella onestà (della quale spesso ragioniamo 5 ), 
ancorché la veggiamo in altri, tuttavia ci muove, e ci 
fa amici a colui, nel quale pare eh' ella ritrovisi. E co- 

1 Parenti. — 2 II legame del sangue poi ce. — 3 Dopo questo è vale- 
vole oltremodo ad annodare insieme gli amici la simiglianza de 1 buoni 
costumi; e la bellezza dell'onestà sommamente ci muove e rendeci scaro- 
fievolmente amici, quando negli uni e negli altri risplenda; e fa sì che 
questi si diletti di quello come di se stesso, e seco s' immedesimi, per così 
dire, e di molti se ne formi uno, e per la parità de 1 voleri, e per l'ugua- 
glianza dell'intenzione, e de' pensieri tutti volti al dovere ed al lecito, ove 
ben si fonda l'utile comune. Quindi piglia vigore e riscaldasi la vicen- 
devolezza dei beneficj, e sopra tutto ci strigne insieme d'amore il pari af- 
fetto, e la ugual benevolenza in tutti verso la repubblica e verso la pa- 
tria. Convien dunque, per bene stabilire questa società e corrispondenza 
d' ufizi, che ogni persona, e di qualunque sorta ella sia, si studi di gua- 
dagnarsi l'affezione di tutte quante le maniere d'uomini per que' modi 
ragionevoli, che di mano in mano possono allettare i genj loro con forme 
manierose, con avvenenza di costumi, e con opere di virtù, o giovani sieno, 
o vecchi, o cittadini, o forestieri, e accomodarsi a loro piacimento però 
n;lle opere oneste, senza cui utile vero non si può dare; perciocché utile 
non è mai come dall'onesto si discompagni. (Imperf.J. — 4 Che il legame 
dell'amistà troppo più stringa, che quel del sangue o del parentado. (Bocc. 
Ab». 9S, 29). — 5 Le varianti sono: diximits e dicim'is. 

* 
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mechè ogni virtù ci 1 alletti a sè, e faccia sì che amia- 
mo coloro, ne* quali esso pare trovarsi, con tuttociò la 
Giustizia e la Liberalità questo maravigliosamente pro- 
ducono. Ma niuna cosa 1 è più amabile, più unita della 
somiglianza 3 de* buoni costumi. Imperocché in quelli, 
ne* quali sono i medesimi costumi, le medesime incli- 
nazioni, in costoro accade che uno compiacciasi 4 tauto 
dell' altro quanto di se stesso, e formasi ciò che Pita- 
gora vuole neir amicizia, che, cioè, di 5 molti uomini se 
ne formi uno. Eccellente altresì è quella comunicanza di 
beni, che risulta dai benefìzj scambievolmente, e da 
ambedue le parti fatti e ricevuti ; i quali mentre sono 
reciprochi e graditi, per essi sono in ferma società legati 
coloro, tra* quali quelli si * fanno. Ma quando avrai fra te 
considerato il tutto, e di tutto fatte le ragioni, troverai che 
di tutte le società niuna è più grata, niuna è cara di quella, 
che ciascheduno di noi ha colla repubblica. Cari ci sono i 
genitori: cari i figliuoli, i congiunti, gli amici; ma 
tutte queste affezioni di tutti sono 7 riunite nella sola 
patria 8 , per cui qual cittadino dabbene dubiterà d' in- 

1 — C innamori di sè. L'onestà, la virtù, e la grandezza d'animo, ti- 
rano e rapiscono i cuori altrui a riverenza ed amore : e chi veramente è 
colui, che non istupisce, e non alza gli occhi e la volontà alla fulgidezza 
e alla bellezza della virtù, la quale eziandio ne' nemici par bella o s'am- 
mirai La beneficenza poi e la liberalità rendesi grati gli uomini, usata 
con la convenevole mediocrità, e attira sopra ogni cosa 1' amore e la sti- 
ma ec. (Imprrf). — 2 Ma niuna cosa è più amabile, uè elio più congiunga 
che la somiglianza de' buoni costumi. (Amm. Ant.J. — 3 Conciossiachò tra 
i dissimili amistà esser non possa; dovunque amistà si vede, similitu- 
dine s'intende; e dovunque similitudine s'intende, corre comune la loda 
e lo vituperio. (Dant. Conv. 38). — 4 Ugualmente compiacciasi dell'altro, 
che di so stesso. — 5 Di più persone; di più individui se ne faccia 
una sola con un'anima; con una sola volontà. — 6 Hanno luogo. — 
7 La sola patria abbracciale tutte. — 8 Ufizi giovevoli e atti virtuosi 
chiamar si possono quelli, che per iscambievolezza di amicizia, o di be- 
nemerenze, o per servigi ottenuti volentieri si fauno, o spontaneamente 
si facciano, o per debito verso la coudizione cui far si debbono. Per 
debito verso la condizione di cui s' hanno da rendere sono quegli ufizi 
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contrare la morte, se con questa sia per giovare a lei ? 
Ondechè più detestabile apparisce la immanità di quelli 
che con ogni ribalderìa lacerarono 1 la patria, e sono e 
furono occupati nel distruggerla infino a* fondamenti. 
Se V facciasi poi un certo confronto e paragone a chi più. 
d' ufìzio debbasi rendere, i primi sono la patria e i ge- 
nitori, a' cui benefizi moltissimo siamo obbligati ; i più 
da presso a questi sono i figliuoli e tutta la famiglia 
che guarda 3 a noi soli, nè può avere alcun altro soc- 
corso. Poi vi sono i parenti ben d' accordo con noi, co' 
quali per lo più abbiamo anche comune la fortuna. li 
perchè i soccorsi necessari alla vita si debbono soprat- 
tutto a coloro che dianzi ho detto. Ma il vivere e 'l con- 
vivere assieme, il dare 4 un consiglio, il discorrere, esor- 
tare, il consolare, alle volte anche riprendere hanno 5 

che a Dio volgere si conviene, e a' genitori e a 1 congiunti, e alla pa- 
tria e al principe, i quali ricevono a vicenda le loro convenevoli corri- 
spondenze di mano in mano, nella forma che torni loro bene, e con le 
differenze eh' a' lor gradi s' addicano. Ora s'egli è vero che noi non siamo 
nati per noi soli, ma parte alla patria, parte al pubblico reggimento, parte 
a' padri o a' figliuoli, e alle mogli, parte a' parenti, parto agli amici, come 
accennato si è, e sopra ogni cosa (se noi vogliamo) siamo tutti nati per 
Dio; e se tutte le cose che la terra produce, ad uso degli uomini create 
sono, e se parimente gli uomini (come si disse) a servigio degli uomini 
furono generati, acciocché si giovino reciprocamente col cambiarsi gli 
ufizi, ponendo loro in mezzo e a beneficio di ciascuno quella utilità, per 
cui si governano, e reggonsi in vita, e in tranquilla pace e concordia, 
tutte le comunanze dei mondo; subitochè da chicchessia si brama e si 
vuole più di quello gli tocca, e che è di dovere, si violano da lui le leggi 
della società umana, la quale se tutti s'accordassero a ciò, si sconvolge- 
rebbe, e sconcatenerebbesi tutta, e non porrìa più sussistere, flmperf.).— 
1 Intende prima di Cesare, poi di Antonio che dopo 1' uccisione di lui la- 
cerava anche più crudelmente la patria. — 2 Ma se si volesse far que- 
stione e paragone sull'ordine da tenersi nel prestare gli ufizi, ed a chi ne 
dovessimo prestare più ec. — 3 Tu dei pensare che gli occhi di tutti 
guardano a te, e te chiamano savio, e cosi ti tengono. (Tull. Amie). — 
4 II beneficare altrui col danaro, questo dalla cassa, dice Cicerone, si trae; 
ma l'altre azioni di beneficenza si estraggouo intieramente dalla sostanza 
dell'animo e della virtù. (Imperf. V. Tib. T. 11, 208). — 5 Si praticano nello 
amicizie. 
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luogo massimamente fra gli amici. E giocondissima è 
quell'amicizia, cui unì similitudine di costumi. 



Cap. XVII. 

bisogna aver riguardo non solo a' gradi della società, 
ma anche alle circostanze, le quali meglio che per ■ 
precetti s'imparano a conoscere coli 1 uso e co\V eser- 
cizio. 

Ma nel ripartire tutti questi ufizi bisognerà vedere 
di che 1 cosa ciascuna persoua abbia principalmente bi- 
sogno, e che cosa ciascuno o possa o non possa per 
mezzo di noi, o senza di noi conseguire. Pertanto * non 
gli stessi saranno i gradi della parentela, che quelli delle 
occasioni : e sonovi uflzi, che sono dovuti più agli uni 
che agli altri: come nella raccolta delle biade uno do- 
vrà aiutare s più prontamente il vicino, che o il fratello 
o V amico. Per l' opposito se in giudizio abbia luogo 
una lite, difenderai piuttosto il congiunto e V amico, 
che il vicino. Questi riguardi adunque ed altri simili a 
questi voglionsi da ogni lato osservare in ogni uflzio ; 
ed è necessario che noi ce ne facciamo una consuetu- 
dine e un abito 4 , a fine di poter essere buoni ragio- 
nieri negli uflzi, e vedere col 5 sommare, e col sottrarre 
qual sia somma del resto ; dal che tu possa conoscere 
quanto sia dovuto a ciascuno. Ma siccome 6 nè i medi- 

1 Che cosa pri ne', palmento faccia bisogno a ciascuno. — 2 Altri sa- 
ranno i gradi della parentela, altri quelli delle occasioni. — 3 Trovo adju- 
vcris e adjuvcritj se non è errore di stampa. — 4 Esercizio, pratica. — 
5 coll'aggiungere e col detrarre ec. — 6 Siccome i medici o altri grandi 
Signori nè i dicitori (vale oratori, aringatori), avvegnaché abbiano appa- 
rato lo regole dell' arte, non possono fare cosa degna di grande laude 
senza uso o sperienza; cosi delle cose virtuose, quanto (cale per quanto 
appartiene, per quello che spetta) i comandamenti e le regole insegnansi 
altrui -, ma sono si alta cosa che richieggono e uso e continua operazione. 
(Amm. Ant.J. 
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ci, nè i generali, comechè i precetti dell'arte loro ab- 
biano apparato, possono conseguire 1 cosa alcuna degna 
di gran lode senza la pratica e l'esercizio; così si danno 
alcuni precetti per mantenere osservati i doveri, come 
facciamo noi stessi: ma la grandezza della cosa desidera 
l'uso e 1' esercizio. Pure in qual maniera da que' prin- 
cipe, che sono nel diritto dell' umana società, si deduca 
l'onesto, onde sono derivati gli ufìzi, quasi abbastanza 
abbiam ragionato. 

xviii. 

Della fortezza e del suo splendore. 

Ora convien sapere che, essendosi proposti quattro 
fonti cardinali, delle quali scaturir doveva l'Onestà e '1 
Dovere, splendidissimo dee sembrar quello che con animo 
grande ed elevato e sprezzatore delle cose umane siasi 
fatto da noi. Pertanto in genere di rimproveri, se al- 
cuno può farsene, sommamente acconcio è questo : voi, 
o giovani, avete in petto un cuor di femmina ; e quella 
vcrgin prode ha cor virile : e qualche altra cosa di que- 
sta maniera : Senza sangue e sudore dai 1 spoglie a Sal- 
mace 3 . E dall' altra banda in materia di lodi, quelle 
azioni, che sono state fatte con animo grande e forte- 
mente ed eccellentemente, quelle io non so in che modo, 
le lodiamo d'ordinario a voce più piena. Per questo il 

1 Fare. — 2 Le varianti sono : das e da. Credesi che sieno versi d'En- 
nio. Fu sempre grave ingiuria chiamare i giovani guerrieri col nome di 
donna. Cosi per rampogna trovasi in Omero : o Greci no, ma Greche. In 
Virgilio: o vere Phrygia;, non enim Phryges. Nel Tasso; .... cessate e 
sie'i stanche Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche. E S. Bernar- 
do • ityrerf e ?/u*n/ fìlice Sion,, animo? sccculares, deb l 'les delicato? filiee, et non 
filil, in quibus nihil est fortitudini*, nihil est viriiis animi. — 3 Credesi una 
fonte di Alicarnasso, ove appiattavansi i giovani licenziosi per assalire le 
donne, le qual*. non potevano fare scherno all'audacia loro. 
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campo de' Retori risona delle battaglie 1 di Maratona, di 
Salamina, Platea, delle Termopile, di Leuttra. Quindi si 
celebrano a cielo il nostro Coclite, quindi i Decii, quindi 
gli Scipioni Gneo e Publio^quindi Marco Marcello e in- 
numerevoli * altri : e soprattutto V istesso popolo Romano 
per grandezza d'animo si è segnalato. Il di lui onore 
poi per la gloria guerriera manifestasi da questo che 
veggiamo pur anco le statue vestite per lo più. di mi- 
litare ornamento. 

XIX. 

Quando la fortezza allontanasi dalla Giustizia perde il 
nome di virtù. 

Ma queir altezza d' animo, che si fa conoscere ne' 
pericoli e nelle fatiche, se manchi di giustizia, e pugni 
non per la comune salvezza, ma per li propri vantaggi, 
è viziosa. Imperocché ella non pure non è virtù, ma 
piuttosto fierezza che rispinge ogni umanità. Il perchè 
ben si definisce dagli Stoici la fortezza, quando dicono 
esser ella virtù, che pugna a difesa dell'equità 3 . jS'iuno 
adunque, il quale ha conseguito la gloria d' uomo 4 forte, 
acquistò lode colle industrie e colla malizia 5 . Poiché non 
vi può essere cosa alcuna onesta, che scema sia di giu- 
stizia. Bellissimo è dunque quei detto di Platone: Non 
solamente, die' egli, quella scienza, che dalla giustizia 

1 Gloriosi fatti da rileggersi nello vite de' capitani che gli operarono: 
Maratona in Milziade; Salamina in Temistocle; Platea in Pausania ed 
Aristide; Termopile in Leonida; Leuttra in Epaminonda. — 2 Infiniti. - 
Agli esempi greci aggiunge i romani: Orazio Coclite al ponte, i Decii sa- 
crificantisi ambidue per la patria; i due Scipioni, gli eroi delle Spagne e 
dell'Affrica; Marcello vincitore di Siracusa. — 3 Quando non combattesi 
jrer la giustizia, la fortezza e non virtù, ma bestiale furore. Questo nobile 
principio si oppone a questa falsa s entenza. (Ariosto, can. 15): Fu il vin- 
cer sempre mai laudabil cosa, Vincasi o per fortuna o per ingegno. — 
4 Della fortezza. — 5 Astuzia, ov. Ingegno per Inganno, Strattagemma. 
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è disgiunta, si dee chiamare piuttosto scaltrezza *, che 
sapienza, ma eziandio l'animo parato ad incontrar pe- 
ricoli, se è mosso dalla privata sua cupidigia, non dal 
pubblico * bene, ha piuttosto il nome di audacia, che di 
fortezza. Perciò noi vogliamo che gli uomini forti e ma- 
gnanimi sieno al tempo stesso dabbene e sinceri, amanti 
della verità e punto ingannatori ; qualità che germo- 
gliano di mezzo il fiore della giustizia. Ma in ciò v 9 è 
una cosa odiosa, perchè in questa altezza e grandezza 
d'animo facilissimamente nasce 3 pertinacia e soverchia 
cupidità di tenere il principato 4 . Imperciocché come tro- 
vasi in Platone che ogni costume 5 degli Spartani è in- 
fiammato dalla cupidità di vincere; così quanto più 
alcuno 8 per grandezza d'animo agli altri sovrasta, 
tanto più vuole essere il primo di tutti, o per dir me- 
glio vuole essere solo. Ora è cosa difficile che tu, bra- 
mando di sovrastare a tutti, osservar possa l'equità, 
che è massimamente propria della giustizia. Di qui è 
che nè soffrono d'esser egli vinti da una discettazione, 
nè da veruno pubblico e legittimo diritto. E si trovano 
per lo più nella Repubblica largheggiatori 7 del proprio 
e operosi di fazioni per conseguire potere 8 il più grande 
al possibile, ed essere superiori 9 agli altri piuttosto per 
forza, che eguali per giustizia. Ma 10 la cosa quanto più 

1 La santità conviene colla sapienza, mentre questa non sia disgiunta 
dalla giustizia, e piuttosto sia scaltrezza, e sottilità, ed astuzia e sagacità 
umana. (Salvin. Disc. 2, 477). — 2 Dalla comune utilità. — 3 Insorgo, le- 
vasi su. — 4 Ov. il primato. — 5 Morale disposizione degli ec. — 6 È que- 
sta la passione d' un popolo conquistatore. E i Romani che se l'ebbero 
sopra tutti, vollero esser primi, anzi soli nell'impero del mondo. Ma qui 
Cicerone allude a Cesare e a Pompeo, ciascuno de' quali non volea stare 
all'altro soggetto. Nec hic (Pompojus) ferebat parerti* ncc Me (Cnesar) stipe- 
riorem. (Floro, 4, 2). — 7 Largheggiator di mance, Di sottomau le custo- 
die corrompi Delle Bandite, e cucina i fagiani. (Buon. Fier. 2, 4, 10). Ov. 
Scialacquatori o faziosi. — 8 Quel potere che posson maggiore. — 9 Da 
più degli altri. — 10 Ma quanto più è difficile il mantenere giustizia a- 
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è difficile, tauto più è bella! Imperocché non v' ha oc- 
casione alcuna, che 1 debba stare senza giustizia. Forti 
adunque e magnanimi debbonsi riputare non gib quelli, 
che fanno ingiustizia, ma coloro che * a lei si oppongo- 
no. Ma la vera e saggia grandezza d'animo giudica 
esser posta ne' fatti, non nella gloria quella onestà che 
è in tutto e per tutto conforme alla natura, e ama me- 
glio d'esser ella la primaria, che d'apparir tale. Poiché 
colui che pende dalla instabilità della imperita moltitu- 
dine, questi non è da noverarsi fra gli uomini grandi. 
Tanto più facilmente poi altri è spinto a 3 cose ingiuste, 
quanto più è d'animo grande e cupido 4 di gloria: punto 
si è questo che è certamente lubrico b , perchè a mala 
pena trovasi uno, che dopo sostenute fatiche e corsi pe- 
ricoli non desideri la gloria come guiderdone delle im- 
prese da esso compiute. 

Cap. XX. 

Due generazioni di fortezza, y disvezzare le cose umane, 
e fare ardue imprese. 

In fatti l'animo forte e grande si conosce principal- 
mente in due cosa 6 ; una delle quali consiste nel dispre- 
giamento 7 delie cose 8 esterne da noi, essendo altri ben 
persuaso, che V uomo non dee o ammirare o eleggere 
o desiderare se non ciò che sia onesto e decoroso, né 
dee soccombere nò a riguardo umano, né a passione 

vendo in mano il potere supremo, tanto più è laudcvole chi sa temperarsi. 
— 1 In cui si possa mancare alla giustizia. — 2 Che la propulsano. Gli 
uomini hanno da natura gli animi grandi ed eletti, atti con forze e con 
consiglio a propulsare ogni viltà. (Ann. Pand. 41). — 3 Ov. a commettere, 
a fare cose ingiuste. — 4 Disioso. — 5. Pericoloso, ov. da fare purtroppo 
sdrucciolare, ov. cadere. — 6 Cosi il V. alla parola omnino. — 7 Fortitu- 
dine ò imprendimento di grandi cose, o dispregiamento delle civili. (Ott. 
Coni. Par. 15, 313). — S Che sono fuori di noi. 
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d'animo, nè a fortuDa. L'altra si è che tu nell'anima 
sia affetto 1 in guisa tale, come ho detto di sopra, da 
por mano non solo a imprese grandi e sommamente uti- 
li, ma eziandio a quelle grandemente ardue e piene di 
fatiche e pericoli sì della vita, che dell' altre cose che 
alla vita appartengono. Tutto lo splendore e 1' eccellenza 
di queste due morali disposizioni, aggiungo anche l'u- 
tilità, è posta nella seconda, ma la causa e la ragione 
che fa gli uomini grandi 5 , è nella prima. Imperocché 
in questa è quello che fa gii uomini eccellenti 3 e delle 
cose umane dispregiatori. E questo stesso in due ma- 
niere conoscesi, quando, cioè, tu giudichi esser buono 
quello solamente che è onesto, e quando tu sia libero 
da ogni passione d'animo. Conciosiachè ella è cosa dado- 
versi estimar propria d'un animo forte e grande ripu- 
tar da poco, e con ragione stabile e ferma spregiar quelle 
cose che alla maggior parte degli uomini paiono esimie 
e preclare; e quelle che sembrano acerbe, che molte e 
varie trovansi nella vita e nella fortuna degli uomini, 
queste soffrire in modo, che nulla tu ti diparta dallo 
stato tuo naturale, niente dalla dignità d' uomo savio, 
ciò è proprio d'un animo forte e fermo e di gran co- 
stanza. Non è poi cosa consentanea alla ragione che 4 si 
lasci domare dalla cupidigia colui che non si lascia ab- 
battere dalla paura, nè sta bene che sia vinto dalla vo- 
luttà chi siasi mantenuto invitto alla fatica. Per lo che e 
queste passioni debbono esere evitate, e fuggir si dee la 
cupidigia della pecunia B : poiché niuna cosa è di sì cat- 

1 Disposto nell'animo si fattamente; che tu abbia si Catte morali di- 
sposizioni che ec. —2 Forti. — 3 Oc. singolari. —4 Che resti preso 
dalla ec. — 5 Niuna cosa ò di si cattivo e di sì piccolo animo, come amare 
le ricchezze, e niuna più onorevole e più magnifica che pecunia dispre- 
giare, se non l'hai, e se l'hai, di recarla a farne altrui bene e larga- 
mente dare. (A.mm. Aut.). Alcuni costituiscono (vale pongono, collocano] la 
loro beatitudine nelle ricchezze. (Segner.). 
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tivo e di sì piccolo animo l , come amare le ricchezze. Niuna 
è più onorevole e più magnifica che dispregiare pecunia, 
se non V hai, se 1* hai, impiegarla in beneficenze e li- 
beralità. Fa d* uopo altresì guardarsi dalla * cupidità 
della gloria, come di sopra ho detto; poiché toglie la 
libertà, par conservare la quale debbono gli uomini ma- 
gnanimi adoperare ogni sforzo. Non si hanno poi a bri- 
gare imperj s , e meglio o non bisogna talora accettarli, 
o qualche volta rassegnarli 4 . Fa pur mestieri andare 
esente da ogni passione 5 d'animo, sì dalla cupidigia e 
dal timore, sì eziandio da ogni indisposizione e volut- 
tuoso trasporto e dalla collera, acciò siavi la tranquil- 
lità e la securità 6 che arreca 7 tanto la costanza, quanto 
ancora la dignità. Ma vi sono e sonovi stati molti, i 
quali bramando quella tranquillità, di cui parlo*, &t v ri- 
trassero dai pubblici affari, e 8 si diedero all' ozioT~Fra 
questi e i più celebri filosofi 9 e a gran lunga princi- 
pali, e certi uomini severi e gravi non poterò accon- 
ciarsi ai costumi nè del popolo, nò de* primari: e alcuni 
vissero in campagna prendendo diletto delle domestiche 
loro bisogne. Essi ebbero lo stesso proponimento che i re, 
di non aver bisoguo, cioè, di cosa alcuna, di non obbedire 
ad alcuno, di godere la loro libertà, di cui è proprio 

1 Meschino. — 2 Dall' amor troppo ardente ec. — 3 Magistrature, cari- 
che ec. — 4 Rinunziare a quelli. Come fecero e un Timoleonte del regno 
di Corinto, e un T. Manlio Torquato del Consolato, e Scipione del regno 
delle Spagne. — 5 A tutte le infermità, e passioni dell'anima porge il ri- 
medio solo la filosofia, perchè per mezzo di essa conosciamo 1' onesto e il 
non onesto ec. insomma quant'è desiderabile e fuggibile. (Plut. Adr. Pr. 
Mor. 1. 39). — 6 Effetti della fortezza sono la magnanimità, la fiducia, la 
securità, la magnificenza. (Salv. Disc. 1, 176). — 7 Accampa. — 8 E si 
diedero ad una vita tranquilla ; e si raccolsero nel loro ozio; si recarono 
tutti in se stessi ; e si renderono a se stessi. Vagliano gli esempi di Cin- 
cinnato, di C. Fabrizio e di M. Curio Dentato. — 9 Vita felice si stima 
quella degli uomini dotti, e' hanno la mente arricchita di tante maravi- 
gliose speculazioni (cioè, cose specolate). (Segner. Mann. Lugl. 20, 4). 
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vivere come tu vuoi. Laonde essendo questo comune 
tanto ai desiosi del potere, quanto agli amanti della 
quiete, che ho toccati, i primi credono di poter eglino 
ciò conseguire, sempre che abbiano grandi ricchezze; 
i secondi se sieno contenti al loro avere e questo an- 
che poco. Nella quai cosa non si dee assolutamente di- 
sprezzare la sentenza 1 nè degli uni nè degli altri. 
Ma la vita degli oziosi ed è più facile e più sicura, e 
agli altri men grave o molesta; per Popposito quella 
di coloro che si * piegarono a servire la Repubblica 
e a fare cose grandi, è più fruttuosa all' uman gene- 
re, ed è più atta ad acquistarsi e fama e grandezza. 
Ondechè 3 bisogna forse perdonare e a coloro che for- 
niti di eccellente ingegno, non volendo aver parte nei 
pubblici affari, si diedero allo studio: e a quelli pure 
vuoisi concedere che o per debolezza di valetudine \ o 
da qualche causa più grave impediti si rimossero dallo 
stato lasciando ad altri la potestà e la gloria di gover- 
narlo. Coloro poi che simili motivi non hanno, se di- 
cono di non curarsi di quegli impieghi, che molti am- 
mirano, poteri, magistrati, credo che ciòdebbasi ascrivere 
a costoro non solamente non a lode, ma anzi a biasimo. 
Il giudizio dei quali per 8 il lato, onde disprezzano la 
gloria, e V hanno per nulla, il non approvarlo sarebbe 
cosa difficile a farsi. Ma panni che gli spaventino le 
fatiche e le noie ; quindi una certa quasi ignominia ed 
infamia per conto de' disgusti e delle repulse. In fatti 
sonovi alcuni che nelle cose contrarie non 6 sono sempre 
gli stessi, severissimamente disprezzano il piacere, sono 

1 II parere. — 2 Si accomodarono, si acconciarono a ec. — 3 Laonde 
<leesi concedere che non si sobbarchino agl'incarichi civili coloro che ec. 

— 4 Complessione, temperamento. — 5 Quanto al disprezzare la gloria ec. 

— 6 Ov. facilmente variano; ov. per poco s idisdicono : tutte spiegazioni 
del Vocab. 
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un po' troppo delicati nei dolore; non si curano della 
gloria, si lasciano abbattere dalla 1 infamia; e fanno que- 
ste cose non con bastevole costanza. Ma quelli che hanno 
dalla natura abilità 1 per regolare gli affari, troncato ogni 
indugio, debbon prender le cariche, e governar debbono 
la repubblica. Imperciocché nè la città o può esser retta 
altrimenti, nè si può conoscere altrimenti la grandezza 
d' animo d'un cittadino. A quelli però che l'ammini- 
strazione pubblica intraprendono nulla meno che ai filo- 
sofi, non so se forse anche di più, è necessaria e la 
magnanimità e quel disprezzo delle cose umane, che ad 
ogni piè sospinto io rammento, e la tranquillità e la si- 
curezza 3 dello spirito: poiché per questo mezzo non sono 
per trovarsi in ansietà, e sono per vivere con gravità e 
costanza. Le quali cose tanto più riescono facili ai filo- 
sofi, quanto meno nella lor vita molte di quelle sono 
esposte alla fortuna che le può ferire, e quanto meno 
abbisognano di molte cose ; e perchè se qualche disa- 
stro loro incoglie, non possono * cadere con sì grave 
stroscio. Laonde non senza cagione si eccitano movimenti 
d' animo più grandi in coloro che trovansi negli impie- 
ghi della repubblica, e da' quali si hanno da fare cose 
assai rilevanti, che in coloro che vivono neli' ozio: tanto 
più a quelli fa d'uopo mettere in opera e grandezza 
d' animo, ed essere senza affanni 5 . Chi poi si mette nella 
carriera degl' impieghi, badi di non considerare sola- 
mente questo, quanto cioè quel posto 6 sia onorifico, ma 
ancora se abbia forza da 7 mantenerlo. Nel che deesi por 
mente anche a questo di non disperare vilmente per vi- 
gliaccheria della buona riuscita, o troppo in se stesso 
affidarsi per cupidità di checchessia. Ma in tutti gli af- 

1 Dall'apprensione del disonore. — 2 Idoneità, mezzi. — 3 Imperturba- 
bilità. — 4 Si strepitosamente cadere. — 5 Patemi d' animo, afflizioni di 
spirito. — 6 Ministero. — 7 Da compierlo. 
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fari, priachè a quelli tu metta mano, vuoisi adoperare 
diligente preparamento. 

Cap. XXL 

La fortezza 1 si esercita con più merito negli affari ci- 
vili, che nelle belliche imprese. 

Ma conciossiachè molti credano che le militari* ira- 
prese sieno più rilevanti che le civili, deesi minuire sì 
fatta opinione. Imperocché molti andarono in cerca so- 
vente di guerre per disio di gloria; e ciò avviene le 
più volte agli animi grandi e agli alti ingegni ; e tanto 
più se sono atti air arte della milizia, e desiosi di far 
guerre. Pure se vogliamo giudicare con verità, trove- 
remo che molte opere 3 cittadine furono delle belliche 
più grandi e più famose. Imperocché sebbene lodisi giu- 
stamente Temistocle, e sia il nome di lui più illustre di 
quel di Soloue, e si citi Salamina qual testimonio della 
più gloriosa vittoria, La quale si preferisce a quel con- 
siglio di Soione, col quale dapprima costituì l'Areopa- 
go; tuttavia è da essere giudicata non meno questa che 
quella \ Poiché la prima giovò una volta sola, questa 
sempre sarà da prò alla città. Per questo consiglio os- 
servansi le leggi degli Ateniesi, per questo conservansi 
gl'istituti de' maggiori. E Temistocle certamente niuna 
cosa citerà, in che abbia aiutato l'Areopago; ma que- 
sto potrà asserire con verità, che Temistocle è stato 
aiutato da lui. In fatti la guerra si fece per consiglio 

1 II coraggio civile. — 2 E tra lo risplendentissime improse militari, e 
civili del gran Luigi re di Francia, questa ec. non cortamente tra Y ultime 
è da annoverarsi. (Salv. Disc. 2, 117). — 3 Imprese civili. — 4 Temisto- 
cle colla battaglia di Salamina fiaccò V orgoglio di Serse ; ma fu utile in 
quel tempo. Solone legislatore ricreando l'Areopago fu utile per tutti i 
tempi. V Areopago tribunale di Atene, stabilito fino dai tempi di Cecrope. 
Solone lo incaricò del mantenimento del buon costume. 

4 
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di quel senato, che era stato da Solone stabilito. Lo 
stesso può dirsi di Pausr.nia e di Lisandro, pe 1 cui ge- 
sti sebben credesi dilatato l'impero agli Spartani, con- 
tuttociò neppure in minima parte debbono paragonarsi 
alle leggi e alla disciplina di Licurgo ! . Anzi per que- 
ste stesse ragioni ebbero eserciti e più disciplinati e 
più forti. Nè a me per verità fino da' primi anni sem- 
brava che Marco Scauro 8 fosse inferiore a C. Mario; 
riè, allorquando noi eravamo ne' pubblici impieghi, Q. Ca- 
tulo sembravano esser da meno di Gneo Pompeo. Im- 
perocché poco vagliono le armi fuori 3 di patria, se dentro 
le mura di lei non evvi consiglio. Nè 4 più fu da prò 
alla repubblica A Africano il minore, personaggio e sin- 
golare e generale comandante, nel distrugger Numanzia, 
di quello che nel medesimo tempo le giovò Publio Na- 
sica 5 , uomo privato, quando uccise 6 Tiberio Gracco. 
Sebbene questo fatto avvenne non solo per ragione ci- 

m 

vile ma riguarda per verità anche Parte di guerra, 
poiché si effettuò colla forza e colla mano: e non per- 
tanto questo stesso fu recato ad effetto per consiglio po- 
litico 8 , senza esercito. Ora ottimo è quel detto 0 , contro 
del quale si sogliouo scagliare i maligni e gP invidiosi: 
Cedano 10 le armi alla toga, ceda il lauro alla lingua. Im- 

1 Questi riformò le leggi ed i costumi di Spana, e conservò questo suo 
splcn '.ore, finché pre<a Atene da Lisandro, non vi si introdusse il lusso e 
la mollezza, che la fpco deviare da suoi statuti e dalla sua disciplina. — 
2 Più che per la sua vittoria sui Liguri, fu egli stimato per civile sa- 
pienza nel tempo che Mario turbava colla guerra lo stato. Q. Catulo fu 
chiaro per le co^e della pace, e molto si adoperò per mettere qualche ter- 
mine ai tanti disordini della città. Gneo Pompeo è il grande, l'emulo di 
Cesare. — 3 Al di fuori, se al di dentro si manchi di consiglio. — 4 Nè 
maggior vantaggio recò ec. — 5 K uno degli Scipioni: portò le armi con- 
tro T. Gracco tribuno e operoso di brighe. — f> Tolse di mezzo. — 7 K non 
pure da ragione patria, ma ec. — S Cittadino. — 9 Che sento esser messo 
in deriso dai maligni e dagli invidiosi. — 10 Cedan l'armi alla toga, 
ed alla lingua Cedano pure i militari allori. - L'armi e l'alloro Bimbo* 
legnavano la virtù guerriera: la toga o la lingua, la virtù cittadina e 
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perciocché per 1 lasciare dall' un de' lati gli altri, forse 
governando noi la repubblica, l'armi non cedettero alla 
toga? In fatti nella repubblica non fuvvi mai pericolo 
più grave, nè pace più grande. Così pei nostri consigli 
e per la diligenza 2 nostra caddero dalle mani di quegli 
audacissimi 3 cittadini. Quale impresa adunque fatta in 
guerra v'ha mai tanto grande? qual trionfo di capitano 
è da paragonarsi con questo di magistrato? Poiché a 
me, o Marco figlio mio, è lecito menarne vampo con te, 
cui appartiene e l'eredità 4 di questa gloria e l'imita- 
zione di questi fatti. Per verità Gneo Pompeo personag- 
gio colmo di meriti guerrieri mi menò buono questo 
vietto udendo 5 molti per dire che indarno sarebbe 8 egli 
stato per riportare il terzo trionfo, se per mio benefìzio 
verso la repubblica, non avesse avuto luogo dove poter 
trionfare \ È dunque non punto inferiore al valor militare 
il civile valore 8 , in cui convien porre eziandio più d'opera 
e di studio che in quella. In fatti quell'onesto che cer- 
chiamo da un animo grande e generoso, fiorisce 9 in ef- 
fetti per le forze della mente, non per quelle del corpo. 
Contuttociò bisogna esercitare 10 il corpo e disporlo in tal 
modo, che obbedir possa al consiglio e alla ragione nel- 
l'eseguire gli affari, e nel tollerar la fatica. Ora quel- 
l'eloquenza. — 1 Ter non parlare degli altri. — 2 Vigilanza. — 3 I fa- 
ziosi capitanati da Catilina. — 4 Non ci ha più bella ere iità paterna da 
lasciarsi a' figliuoli, vie più eccellente di qualunque altro patrimonio, che 
la gloria della virtù. (Imperf.). — 5 Alla presenza di molti, or. udenti ben 
molti. A cui la donna, udenti tutti, rispose. (Bocc. iVor. 27, 4G) — 0 Avrebbe 
egli per la terza volta meritato il trionfo, se ec. — - 7 Roma sarebbe stata 
distrutta, so i disegni dei congiurati non si sventavano: però sarebbe 
mancato luogo al trionfo. — 8 Alla militar fortezza la cittadina fortezza. 
— 9 Le promissioni del Re di Francia cominciarono a fiorire in effetti frale 
riuscirono). (Pallav. Stov. Coire. 2, 111). Or. si effettua, si mette in effet- 
to ec. rampolla dalle ec. — 10 Bisogna dar vigore al corpo cogli esercizj 
ginnastici. I costumi romani decaddero quando s'introdussero le mollezze 
orientali, ed il giovane dismesse la corsa, il nuoto, il disco ec. 
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T onesto, che cerchiamo, tutto è posto nelle cure e me- 
ditazioni dell'animo: nei che non minore utilità appor- 
tano quelli che essendo 1 di toga governano la repubblica, 
che quelli i quali combatton * per lei. Pertanto pei loro 
consìglio soventi volte o non furono intraprese guerre, 
ovvero le furono finite : qualche volta furono ancora in- 
timate, come fu fatta la terza guerra punica, in cui 
valse T autorità di Marco Catone 3 già morto. Per lo chè * 
è più da desiderarsi la prudenza di saper prendere una 
risoluzione, che la gagliardìa dei combattere : ma biso- 
gna guardare di non far noi ciò più per motivo di fug- 
gire la guerra, che per ragione dell' utilità. La guerra 
poi s' intraprenda in maniera, da far vedere nuli' altro 
essersi voluto se non che la pace cercata. È dovere poi 
dell'animo 5 forte e costante il non turbarsi negli avver- 
si successi, nè lasciare che lo spirito tumultuosamente 
resti abbattuto dal suo grado, come dicesi ; ma essere 
d'animo pronto e di senno, nè dipartirsi dalla ragione. 
Sebbene questo è proprio d' un animo grande, quello 
pure è proprio d'un grande ingegno, prevedere, cioè, col 
pensiero le cose avvenire, e 6 alquanto prima costituire 
ciò che può accadere prò e contro, e che far debbasi 
quando una cosa avverrà ; nè commetterla 7 in modo, che 

1 Ov. essendo in toga. Essere stato sempre in toga e un senatore come 
gli altri. (Tac. Dav. Stor. 3, 322). — 2 Fanno Ja guerra, combattono in 
campo, amministrano la guerra. — 3 Aveva detto sempre doversi distrug- 
gere Cartagine. Dopo tre anni dalla sua morte quel suo consiglio ebbe com- 
pimento sotto il consolato di L. Censorino e di M. Manlio. — 4 Laonde più 
debbesi addimandare l'opera del consiglio, che della mano: ha L'Ar. - Aga- 
mennone neirilid. d' Omer. (lib. II, v. 4S7) così risponde a Nestore: Sag- 
gio vegliardo, gli rispose Atride, In tutti della guerra i parlamenti Nari zi 
a tutti tu vai. Piacesse a Giove, A Minerva piacesse e al santo Apollo, 
Ch'altri dieci io m'avessi in fra gli Achei A te pari in consiglio; ed at- 
terrata Cadria ben tosto la città troiana. — 5 Ov. : dell'uomo. — 6 E 
formarsi por tempo un piano di ciò che può accadere ec. — 7 Avventu- 
rarla. 
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quando che sia abbiasi a dire : io 1 non vi aveva pen- 
sato. Queste sono opere di un animo grande ed ele- 
vato che ha fiducia 5 nella sua previdenza e nel suo sen- 
no. Ma presentarsi temerariamente in campo, e avere 
conflitto col nemico, è una certa cosa feroce e propria 
de' bruti. Quando poi il tempo e la necessità lo richiede, 
si dee venire alle 3 mani, e al servaggio e all'ignominia 
deesi volere anteporre la morte. 

* 

Cap, XXII. 

La crudeltà disdice all'uomo forte, come pure la te~ 
merita. 

Quanto poi al demolire e saccheggiare le città, con- 
viene considerare moltissimo questo, che non si faccia 
cosa alcuna con inconsiderazione, nessuna con crudeltà: 
e ciò è proprio d'un uomo grande, dopo avere discusse* 
le cose, punire i rei, conservare la moltitudine, in qua- 
lunque fortuna ritenere la rettitudine e l'onestà. Imper- 
ciocché come sonovi alcuni, i quali (come dianzi ho detto) 
antepongono alle imprese civili le belliche; così trove- 
rai molti, a' quali sembra che i consigli rischiosi e 
presi sul fatto sieno più splendidi e più rilevanti de' 5 
partiti che tendono alla quiete. Non dobbiamo mai fa- 
re assolutamente per fuggire il pericolo cosa alcuna, 
da parer codardi e timidi; ma fa d'uopo scansare an- 
che questo, non esporci, cioè, a pericoli senza ragio- 
ne : del che non vi può essere cosa alcuna più stolta. 
Per ciò nel mettersi a' pericoli deesi imitare la con- 
suetudine dei medici, i quali curano con lenienti * 

1 Io non me lo credeva. Io non me lo sarei mai creduto. — 2 La fiducia 
è certa speranza di venire a fine della cosa comincicata- (Albert. 57). — 
3 E venire alle mani : Venire alle prese. — 4 Esaminate. — 5 Delle pa- 
cifiche risoluzioni. — 6 Come se bevuto si fosse una di quelle consuete e 
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le malattie leggiere; ma nelle più gravi infermità sono 
costretti ad operare riinedj pericolosi e incerti. Laonde 
bramare fiera tempesta in tempo di calma è cosa da 
pazzo ; e nella tempesta poi trovare in qualunque modo 
un ripiego ò da saggio; e tanto meglio se tu possa ri- 
trarrò più di bene dalla cosa esplicata \ che di male 
dalla medesima rimasta 8 in dubbio. Simili 3 andamenti 
di cose poi sono pericolosi parte a quelli che gì' intra- 
prendono, parte alla Repubblica: e parimente alcuni 
mettono 1 in compromesso la vita, altri la gloria e la 
benevolenza dei lor cittadini. Più pronti adunque esser 
dobbiamo a mettere 3 a entrata i nostri pericoli, che i 
comuni dallo Stato, e più prontamente combattere per 
l'onore e per la gloria, che per gli altri beni tutti. Si 
son trovati altresì molti che per la patria sarebbero 
stati parati a profondere non solamente i loro danari, 
ma ancora a fare 6 sacrifizio della vita: questi mede- 
simi neppure avrebbero voluto fare un piccolissimo di- 
scapito delia loro gloria 7 , nè pure esigendolo la Repub- 
blica : come Callicratide, che essendo stato capitano degli 
Spartani nella guerra del Peloponneso, e avendo fatte 
molte belle imprese, al fine messe sottosopra ogni cosa, 
allorché non obbedì al consiglio di quelli che giudica- 
vano doverci allontanare V armata dall' isole Arginuse 8 , 
e non venire all' armi con gli Ateniensi. A costoro egli 
rispose, che i Lacedemoni, perduto quei navilio 9 , potevano 

ordinarie medicine, che lenienti dai medici son dette. (Rrd. Vip. 1, 77). Ov. 
per l'addietro medicine evacautive gentili. — 1 M*ssa in chiaro.— 2 Dubbio- 
sa, incerta. — 3 Simili azioni poi sono ec. — 1 È proprio un farmi mettere 
in con promesso la vita (cale Mettere a rischio, in pericolo: non dire: 
compromettere). (Ceccii. Dott. 33). — 5 Chi conosce i pericoli, non li devo 
mettere tutti a entrata, e presupporre che tutti succedano. (Guicc. Avo.). 
— 6 Mettere, porre la vita. — 7 Riputazione. — 8 Secondo Strabone 
sono tre isolo distanti centoventi stadi da Mitilene. — 9 Alcuni traducono 
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formare un'altra armata, ma che esso fuggir non poteva 
senza sua ignominia. Ma questa fu piccola ferita agli 
Spartani : sconfìtta mortalissima fu quella, per cui Cleoin- 
broto temendo la malevolenza de* suoi cittadini, avendo 
imprudentemente avuto couflitto 2 con Epaminonda, ro- 
vinò la potenza degli Spartani. Quanto meglio di co- 
storo fece Q. Fabio Massimo, di cui lasciò scritto Emnio: 
Un uomo solo 3 coli' indugiare ci rendè la Repubblica, 
poiché non anteponeva le ciarle alla comune salvezza : 
perciò risplende ora vie più la gloria di questo perso- 
naggio: maniera di errare che deesi evitare anche nelle 
imprese civili. Imperocché vi sono alcuni, i quali ciò che 
sentono, comechè ottimo sia, nulladimeno non l' osano 
dire per paura della malevolenza. 

Cap. XX in. 

Quali sono gli ufizi dell* uomo forte, die si diede al go- 
verno della Repubblica. 

Quelli che sono * per essere preposti alla cura della 
Repubblica, tengano soprattutto questi due precetti 5 di 

flotta. Questo nomo flotta' propriamente si dà ad una Compagnia, o tr- 
ilione di bastimenti mercantili, i quali navigano di conserva. E se si 
dà il nome di Fiotta anche ad una squadra, o ad un'armata navale, 
si fa abusivamente. — I likn-va che i suoi malevoli vedendo il suo 
indugio ad attaccar la bjfflkplia, non avessero a sospettarlo segreta- 
mente d'accordo con Epaminonda. Venne sconsigliatamente allo mani a 
Leuttra, dove restò vittima di questa sua precipitata risoluzione. — 2 Nei 
molti assalti, e ne' crudei conflitti Ch'avuti avea con Francia, Affrica e 
Spagna. (Ab. Fur. 14, 1). — 0 Chiamando già Fabio non indugiatore, ma 
pigro. (Petr. Uom, Uh). Ed ui: gt$.ll vecchio il secondava appresso, Che 
con arto Anniballe a bada tenn*. (hi ). — 4 II che non procede da altro, 
che dalle permuti», che facevano da luogo a luogo ogni anno quei capi- 
tani, i quali erano preposti alla cura degli eserciti. (Segr. Fior. Art. 
guerr. 1, 30). — 5 Insegnamenti. 
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Platone: il primo si è di guardare in tal guisa V utilità 
dei cittadini \ che tuttociò che fanno, lo riferiscano a 
quella, dimentichi dei propri vantaggi*; il secondo d'a- 
vere a cura tutto il corpo della Repubblica; né, mentre 
proteggono una parte, abbandonino l'altra. Imperciocché 
siccome la tutela, così anche l'amministrazione 3 dello 
Stato dee tenersi a vantaggio di quelli che ci sono stati 
commessi, non a prò di quelli, a* quali siamo stati rac- 
comandati. Coloro poi che provvedono a una parte de' 
cittadini, 1' altra parte non curano, introducono nella 
città un male perniciosissimo, sedizione e discordia. Dal 
che avviene, che altri paiono popolari \ altri fautori 8 di 
ciascun patrizio 6 , pochi teneri 7 dell' universale. Di qui 
trassero origine le grandi discordie fra gli Ateniesi : 
nella nostra Repubblica non pure le sedizioni, ma ezian- 
dio le pestifere guerre civili, che un grave e forte cit- 
tadino e nella Repubblica degno 8 del principato fuggi- 
rà, e avrà in odio, e darassi tutto allo Stato, nè terrà 
dietro a ricchezze o potere e di lei tutta sarà in guisa pro- 
teggitore, che a tutti provveda. Nè con false accuse 
esporrà all'odio o all'invidia chicchessia; e a spada 
tratta starà attaccato tanto alla giustizia e all'onestà, 
che la conservi, comechè 9 abbia a dar gravemente d'in- 
toppo, e piuttosto incontri la morte, che abbandonare 
.que' doveri che ho detti. Miserabilissima in fatti è l'ambi- 
zione degli onori e '1 brigare d' averli, sopra la quale 
dicesi ad eminenza nel medesimo Platone, che costoro 
i quali fra sé contendessero chi governar dovesse piut- 

1 D'avere a cuore, a cura l'utile ec. — 2 Chiunque ha impiego civile 
dovrebb' essere Pensoso più d'altrui che di se stesso» (Pbtr. Canz. 9). — 
3 Reggimento, governamento. — 4 Gli cittadini di Roma sono molto isde- 
gnosi, grandi e popolari. (JSov. Ant. 54, 7). — 5 Parziali. — 6 Nobile. — 7 Ov. 
Solleciti. — 8 Degno di tenere il ec. — 9 Comechè abbia a incontrare, 
intoppi, ov. ostacoli. 
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tosto la "Repubblica, adoprereLbero nello stesso modo che 
se i nocchieri contrastassero chi di loro governar do- 
vesse la nave. E il medesimo ci ammonisce a tenere 
per nemici quelli che impugnano contra le armi, non 
già quelli che a loro senno vogliono mantenere la Re- 
pubblica : di sì fatta maniera fu senza acerbità il di- 
sparere fra Publio Affrieano e Quinto Metello i. 

Cap. XXIV. 

V ira e la severità fino a qual termine convenga al- 
l' nomo forte. 

Non sono da ascoltarsi coloro, i quali credono, che 
altri debba sdegnarsi gravemente co' nemici, e tengono 
essere ciò proprio dell'uomo magnanimo e forte. Con- 
ciossiachè niuna cosa è più lodevole, niuna più degna 
dell'uomo grande ed illustre della mitezza 3 e clemenza. 
Fra popoli liberi poi e in equabilità 3 di diritto usar 
deesi pur anco la facilità e grandezza d' animo, come si 
chiama, per non incorrere in una disutile e odiosa ri- 
trosìa, se ci adiriamo contro quelli, che intempestiva- 
mente ci vengono innanzi, o imprudentemente ci ri- 
chieggono di qualche cosa. E con tutto ciò delia man- 
suetudine e della clemenza deesi far prova in guisa, 
che usar si possa per causa della Repubblica anche la 
severità, senza la quale governar non si può la città. 
Ogni reprensione poi e 4 gastigo dee esser privo di con- 

1 Finché siamo nel campo delle opinioni si può fra due cittadini dis- 
sentire, ed essere poi d'accordo nel giovare alla patria. — 2 Mansuetu- 
dine. — 3 Notissima cosa è, ec. anima delle repubbliche essere F ugua- 
glianza, e l'equabilità. (Salvin. Pros. Tose. 80). — 4 Ogni castigamento 
dee essere senza dir villania. (AJflf. Ant.). Accade talora che le riprensioni 
sono necessarie, nelle quali forse si conviene usare voce con maggiore 
contenzione e gravezza di più pungitive parole; ma questo v'è d'attendere, 
eh' non paia che noi quelle cotai cose facciamo adirati. (Id. 40, 9, 10). 
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tumelia; deesi rapportare non all'utilità di colui che 
punisce qualcheduno, o a parole lo riprende, ma al beue 
dello Stato. Bisogna altresì guardare, che la pena non 
sia maggiore della colpa, e che per gli stessi reati 1 al- 
tri sieno puniti, altri nò pure sieuo chiamati a render 
ragione de' fatti. Nel punire poi deesi proibire soprattutto 
la collera. Imperciocché chiunque irato verrà ad inflig- 
gere la pena, non terra mai quella mediocrità, che fra 
troppo e 'I poco ritrovasi ? ; Sa quale piace ai Peripatetici, 
e a ragione lor piace, purché non lodassero l' iracondia, 
e non dicessero che utilmente data ci fu dalla natura. 
Ma ella vuol essere tenuta lungi da noi in 3 tutte le 
cose: ed è desiderabile che coloro, i quali hanno a go- 
verno la Repubblica, sieno simili alle leggi, le quali non 
per isdegno, ma per giustizia s' inducono a punire i 
delinquenti. 

Cap. XXV. 

Proprio k è d' uomo forte e magnanimo nelle prosperità 
sapersi contenere, pigliar consiglio da' buoni amici, 
guardarsi dagli adulatori. 

Dobbiamo inoltre a tutta possa fuggire nelle prospere co- 
se 5 , e che ci vanno a verso, la superbia, il disprezzo, 1' ar- 
roganza. Imperciocché siccome proprio è d'uomo leggiero 
il portare 6 senza moderazione così le rie, come le buone 

1 Ilari gli stessi delitti un vario fato: Quegli diventa Re, questi è im- 
piccato. (Pignotti, Fa». : il Cavallo e il Bue). — 2 Sta a casa. — 3 In 
tutto le operazioni, congiunture. — 4 Proprio è di savio, che quello, che 
in ciascuno è ottimo, egli, se può, faccia suo. (Amm. Ant. 3, 3, 6). — 5 Le 
prospero cose faticano eziandio gli animi de' savj. (Id. 37, 1, 8). - Molti 
per le lodi, e per gli onori, o stato di prosperità, escono di modo © di mi- 
sura (uscire di modo e di misura, vale Eccedere). (Cavale, Med. cuor. 239). 
— 6 Siccome sostenere smodatamente le cose avverse, così eziandio le 
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venture : ed è lodovolissima 1' equabilità in tutta la vita, 
e sempre l'istesso volto e la stessa fronte, come abbiamo 
sentito dire di Socrate, e ugualmente di Caio Lelio. Io 
ben so che Filippo re de' Macedoni fu superato dal figlio 
nelle imprese e nella gloria di conquistatore; ma in 
piacevolezza 1 e in umanità gli fu superiore. Perciò V uno 
fu sempre grande, l'altro sovente si bruttò di gravissime 
macchie 2 : di modo che pare che bene insegnino coloro, i 
quali avvisano che quanto siamo da più degli altri, tanto 
più moderatamente 3 ci dobbiamo portare. Panezio racconta 
cheAffricano suo discepolo e amico soleva dire che sicco- 
me gii uomini hanno in uso di consegnare ai domatori 
i cavalli superbi di ferocità 4 pe' frequenti combatti- 
menti per riaverli a lor uso più agevoli; così gii uomini 
pure divenuti per le prosperità baldanzosi e di se stessi 
superbi debbonsi condurre nel giro, per dire così, della 
ragione e della dottrina, acciò posson vedere la fralezza 
delle cose umane e la mutabilità della fortuua. Anzi 
quando siamo nel 5 colmo delle nostre felicità usar dob- 
biamo soprattutto del consiglio degli amici, e a questi 
anche maggiore autorità che per innanzi conviene pur 
dare, e nelle medesime occasioni guardar 6 ci dobbiamo 

prospere è levità. Chiara e lodevole è agguagliala in tutta la vita, e sempre 
una medesima fronte e taccia. (Amm. Aut.). — 1 Facilità che vale Bontà, 
Begnità, Magnanimità, secondo che Tullio dice, è a intendere \n alte e 
nobili cose, e di grande valore, non ammiserando (vale abbassando) l'a- 
nimo a cose vili. (Fior. Vist. 2?). — 2 Tale fu Alessandro per non frenare 
l'ira, la quale più feroce si dimostrava, quando abusava del vino. A mensa 
uccise Clito perchè ardi vantare le lodi di Filippo padre di lui. Vincitore 
Alessandro l'ira lo vinse, E fel minore in parte, che Filippo. (Petr. Son. 19). 
— 3 Più sommessamente. — 4 Questo gli torrà ogni ira, e ogni ferocitade 
ia fra tre di; stiano i ronzini di lungi l'uno dall'altro per lor ferocitade, 
acciocché non si nocciano insieme. (Pall. Marz. 21). — 5 Nel colmo del- 
la rota dobbiamo ec. Io veggio troppo bene che tu se' nel coimo della ruota, 
e non ti puoi muovere, che tu non iscenda, e capolevi (naie tomboli giù). 
(Franc. Sacch. Nov, 193). — 0 Da guardare è che noi non apriamo gli 
orecchi agli adulatori, nella qual cosa di leggeri (mie agevolmente) è al- 
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dall' aprire le orecchie agli adulatori, nè lasciarci adu- 
lare; nel che facile è restare ingannato; conciossiachè 
noi ci riputiamo tali da essere giustamente lodati. Dal 
che nascono innumerevoli falli, mentre gli uomini 1 gonfi 
delle loro opinioni sono vergognosamente derisi, e tro- 
vansi ne' trascorsi i più grandi. Ma questo 8 basti. 

Cap. XXVI. 
Utilissime osservazioni sulla fortezza. 

Ora deesi pronunziare questo giudizio, che i più grandi 
affari e propri d' un animo generosissimo si trattano da 
coloro, i quali reggono uno stato, perchè 1' amministra- 
zione di quelli amplissimamente s'estende, e riguarda 
moltissimi: che sono esonovi stati molti di animo grande, 
eziandio nella vita privata, i quali o investigavano, o 
tentavano qualche cosa grande, e si contenevano 3 den- 
tro i confini del loro stato o posti tra filosofi e tra 
quelli, che amministravano la cosa pubblica, si dilet- 
tavano de' loro domestici affari, non già accrescendoli 
con ogni e qualunque mezzo, nè escludendone dall' uso 
i suoi, ma piuttosto facendone parte e agli uomini 
e alla Repubblica, sempre che vi fosse bisogno. Quella 
ricchezza che in principio sia stata felicemente acqui- 
stata senza alcun turpe e odioso guadagno, si renda 
al possibile utile a moltissimi, purché degni ; quindi si 
accresca cpn la prudenza, colla diligenza, colla parsimo- 
nia ; nè sia esposta alla libidine e alla lussuria piutto- 

/ tri ingannato; perocché reputiamo noi tali che a ragione siamo lodati, e 

indi noi enfiati di vane opinioni cadiamo in innumerabili peccati ed isva- 
riati errori. (Amm. AntJ. — 1 Questo riconosceva il sauto re David, il 
quale insuperbi nella prosperità grande, e Iddio l'umiliò con molta avver- 
sità, e permettendolo cadere nell'adulterio, e nell'omicidio (cioè che ca- 
desse). (Pass. 256). — 2 Cosi ha il Vocab. — 3 E se ne stavano. 
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sfcochèalla liberalità e beneficenza. Cbi osserva questi pre- 
cetti , vivere può magnificamente, con dignità e da 
uomo di fermo carattere, con semplicità pur anco ed a 
fede, e caro al viver sociale. 

Cap. XXVII. 

Della temperanza e delle sue parti, dalle quali risulta 
il decoro. Questo è di due sorte, generale e parti- 
colare. 

Rimane ora che di queir una parte dell'onestà, che 
avanza, alcuna cosa divisiamo l , nella quale vedesi la 
verecondia 2 , quasi un cotale ornamento della vita, la 
temperanza e la modestia ed ogni calma delle passioni 
dell' animo, e la misura 3 di tutte le cose. In questa 
parte consiste * ciò che in latino può dirsi Vccorum, e 
grecamente dicesi npsitov. La natura di esso è così fat- 
ta, che separar non si può dall' onesto. Imperciocché 
e ciò che è dicevole, è onesto ; e quel eh' è onesto, è 
altresì dicevole. Qual sia poi la differenza, che passa fra 
l'Onesto e 'l Decoro, più facilmente si può intendere che 
spiegare ; poiché tutto ciò che è deceute 5 , allora appa- 
risce tale, quando gli va innanzi l'onestà. Ondechè non 
solamente in questa parte di onestà, di cui trattar dob- 
biamo in questo luogo, ma eziandio nelle tre antece- 
denti, tutto quel che è decente, apparisce. Imperciocché 
e ragionare 6 , e 7 parlare con prudenza, pensare 8 seria- 
mente a ciò che tu fai ; e in ogni cosa voler conoscere 
e mantenere quel che è vero, egli* è ben dicevole cosa: 

1 Cosi ha il Vocab. alla parola soquor. Ov. Ora segue di parlare di 
quell'altra parte d' onestà, nella quale ec. Ora segue di parlare ec. (cioè, è 
tempo che si proceda a parlare). (Mou. 5. Greg.J. — 2 Fanno corte alla tem- 
peranza la modestia, la verecondia, l'astinenza. (Salv. Disc. 1, 17). - 3 La 
regola. — 4 Si contiene. — 5 Convenevole. — G Operare secondo ragione. 
— 7 E prudentemente aringaro. — 8 Badare con ponderazione a ciò ec. 



Digitized by LiOOQle 



62 CICERONE 

e por l' opposi to l'ingannarsi, l'errare, il trascorrere, 
il rimanerci \ disconviene 5 tanto, quanto il delirare, e 
Tessere mentecatto. E tutte le cose giuste sono decoro- 
se; là dove le ingiuste come sono disoneste, così sono 
pure indecenti. Un simile discorso 3 v' è a couto della 
fortezza. Conciossiachò quel che fassi virilmente e ad 
animo grande, cotesto sembra degno dell' uomo e deco- 
roso : quello 4 che è ai contrario, come è turpe, così è 
pure iudecente \ Laonde questo, ch'io nomino Decoro, 
s'estende a tutta l'onestà, e in modo tale s'estende, 
che vedesi non mica in cotal recondita maniera, ma 8 
è in pronto. Imperciocché v'è una certa cosa che è 
decente (e ciò s'intende in ogni virtù), la quale più col 
pensiero, che realmente si può dalla virtù separare. E 
in quella guisa che la avvenevolezza 7 e la bellezza del 
corpo non si può dalla 8 valetudine disgiungere; così 
questo decoro, di cui parliamo, esso per verità tutto è 
confuso colla virtù ; ma colla mente e col pensiero di- 
stinguesi. La partizione poi di esso è di due maniere; 
poiché comprendiamo esservi e un certo decoro uni- 
versale, che versa in tutta l'onestà, ed un altro su- 
bordinato a questo, che alle singole parti dell'onestà si 
partiene. E quel primo si suole comunemente definire 
cosi : quello, cioè, esser Decoro che è consentaneo al- 
l' eccellenza dell'uomo in quello in che la natura di lui 
dagli altri animali differenzia. Queir altra parte poiché 

1 Ben se n'accorgo al fin ch'ei v'<> rimasto, Quanlo in sul desco poi 
non restò fiato. (Malm. 7, 78). — 2 E^'li è disdicevole oc. — 3 Ov. Razio- 
cinio. — 4 Quello che è a <^esto opposto. — 5 Perciocché dove manca 
il decoro, si dà subito in uno avvilimento, e in una soverchia servilità. 
(Imperf. V. Tib. D. 2, Argom. T. II, 133). — G Ma è aporto, manifesto a 
tutti. — 7 L'uomo imprende per dottrina di savj a ritenere ec, e a dire 
ciò ch'egli ha trovato, e stabilito nel suo pensiero, e nell' avvenevolezza 
del corpo. (Tks. Br. 8, 3). — S Chi conserva la sanità, conserva la buona 
valetudine, la tortezza e il buon colore, e la freschezza del viso. (Agn. 
Panel. 15). 
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sottostà al decoro in genere, la definiscono così; voglio- 
no, cioè, che sia decoro ciò che alla natura di ciascuno 
sia conforme per modo tale, che in lui apparisca mode- 
razione e temperanza con una certa gentile 1 avvenenza. 
Che queste cose s' intendono così da' filosofi, possiamo 
fare argomento da quel decoro che seguono 2 i poeti, del 
quale in altro luogo sogliono dirsi assai cose. E allora 
diciamo, che i poeti mantengono il decoro, quando da 
essi si fa agire e parlare a' lor personaggi ciò che a 
ciascheduno conviene: come se Eaco o Minosse dicesse : 
Mi 3 odino pure gli uomini, purché mi temano: ovvero 
dicesse: sia sepolcro a" figliuoli il padre k stesso : sem- 
brerebbe sconvenevole cosa, perchè sappiamo eh' essi fu- 
rono giusti. Ma, parlando così Atreo, si 5 fanno applausi, 
perchè un tal linguaggio conviene c a questa persona. 
Ma i poeti giudicheranno dal carattere della persona 
quel che convenga a ciascuno: a noi poi la natura diede 
la persona in modo eccellente e superiore a tutti gli 
altri animali. Per lo che nella gran varietà delle per- 
sone i poeti vedranno che cosa convenga, e stia bene 
anche alle persone viziose : ma a noi essendo state dalla 
natura distribuite le parti di costanza, di moderazione, 
di temperanza, di verecondia; c la medesima natura in- 
segnandoci a non trascurare come noi dobbiamo portarci 
verso gli uomini, ne risulta che apparisce quanto sia 
vastamente esteso e quel decoro che tutta P onesta con- 
cerne, e questo che si scorge in ciascuna generazione 
di virtù. Imperciocché siccome la bellezza del corpo per 

1 Ov. liberalo appariscenza. I,' uomo parea «li non grande appariscenza. 
(Nov. Ani. 5S, 2). — 2 Osservano. — 3 Mi abbiano pure in odioec. Parole 
messe in bocca dal tragico romano Accio ad Atreo; sconvenientissime però 
a quo* due giusti. ICaco e Minosse, giudici sp cchiatissnni, eletti da Giovo 
con R:\damento a giudicare i trapassati. — 4 Ov. il -seti paterno. Cosi Atreo 
Dell* imbandire l'orrenda cena a Tieste. — 5 Battonsi le mani. — GÈ ben 
degno di.ee 
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darsi la vecchiezza, quanto dall' abbandonarsi all'ozio 
e all' inerzia. Lussuria 1 poi come è turpe ad ogni età, 
così è laidissima alla vecchiezza. Ma se poi vi si ag- 
giungerà anche la incontinenza, allora il male è doppio; 
perchè ed essa vecchiezza si copre d'infamia, e fa più 
impudente la intemperanza dei giovani. 

Cap. XXXV. 

Di ciò che si convenga ad un magistrato, a un privato 
cittadino e ad un forestiero. 

E uè pure è alieno dal nostro instituto il parlare degli 
ufìzi de' magistrati, di quelli de' privati, di quelli de' cit- 
tadini, di quelli de' forestieri. Egli è dunque uflzio proprio 
d'un * magistrato sapere ch'egli rappresenta 8 il corpo 
della città, e che dee sostenere la dignità e '1 decoro 
di lei, conservare le leggi, a ciascuno far * chiaro il suo 
diritto, e ricordarsi di quelle cose alla sua fede commes- 
se. La persona privata poi è necessario che viva con gli 
altri cittadini sotto eguali e pari leggi, nè dimesso, nè 
umile, nè superbo; quindi volere nella 5 Repubblica 
quelle cose che sieno tranquille ed oneste. Imperciocché 
noi siamo usati giudicare e nominare sì fatto cittadino 
da bene. È dovere poi del forestiero e dell'inquilino 
niuna cosa fuori de' suoi interessi egli fare, non 8 inge- 
rirsi negli affari altrui, e 7 non essere curioso di entrare 

1 Lussuria in ogni età sozza, no' vecchi è sozzissiroa, la quale se in- 
terviene è doppio male, cioè che la vecchiezza n' acquista disonore, e ai 
giovani fa più svergognata la loro distemperanza. (Amm. Ant.). — 2 D'una 
persona di magistrato. — 3 Cosi il Vocab. Il magistrato è una seconda 
paternità, ed insieme un Sacerdozio; e coloro che vi attendono, debbon 
ciascuno nel loro grado ritrarre la gravità, la giustizia, e l'amore d'un 
Padre assennato, l'esemplarità del Sacerdote venerando. (C. Ridolfi). — 
4 II Vocab. ha.: rendere a ciascheduno ciò che gli è dovuto: rendere giu- 
stizia a ognuno. — 5 Nello stato. — 6 Cosi il Vocab. — 7 E nulla affatto 
impacciarsi nelle cose dell'altrui stato. 

6 
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negli altrui pubblici maneggi. Così pressappoco si tro- 
veranno essere gli urlzi, quando si cercherai quel che 
sia dicevole e quel che sia adattato alle persone, ai tem- 
pi, alle età. Non v' è poi cosa alcuna, che tanto sia con- 
venevole, quanto conservare la costanza nel trattare 
qualunque negozio, nel prendere una risoluzione. 

Cap. XXXVI. 

Del decoro da osservarsi ne' moti esterni della persona; 
come pure dei movimenti dell 9 animo che allo stesso 
scopo si riferiscono. 

Or questo decoro si 1 discerne in tutti i fatti e detti 
e finalmente ne* moti 1 della persona; e tutto questo 3 
a tre capi riducesi: air avvenenza * da' modi, nell'ordine, 
nelP 5 acconcezza proporzionata alla cosa che si vuol 
fare; costumanze un po' difficili a esprimere con parole; 
ma sarà assai che le sieno intese. In queste tre osser- 
vanze poi contiensi anche quella premura che aver dob- 
biamo d'essere 8 approvati da coloro, co' quali e appresso 
i quali viviamo : anche di queste diconsi poche parole. 
Prima di tutto pare che abbia avuto riguardo al nostro 
corpo la natura stessa, che la nostra bellezza e tutta la 
Qgura, in cui fosse onesta apparenza 7 , la mise 8 in ve- 

1 Si discopro. — 2 II Tass. (Ger. 7, 17). dice di Erminia vestita da guer- 
riero" Ma n«-l moto degli occhi, o dello membra Non già di boschi abitatri- 
ce sembra. - E Danto (Purg, 3) : Quando li piedi suol lasciar la fretta, Che 
l'oncs+ade ad ogni atto dismaga. I vizj coi) tra rj al decoro negli atti sono 
molto minatamente rilevati dal Gioia nel suo Gala'eo all'articolo Atti 
sconvenevoli assolutamente. Senti Monsig. Giovanni della Casa nel suo 
Galateo : Gonviensi dunque alle costumate persone aver riguardo a quella 
misura, eh' io t'ho rietto, nell'andare, nello stare, n*l sedere, negli atti, 
ne] portamento, e nel vestire, e nelle parole e nel silenzio e nel posare e 
unii' operare. — 3 E questo consiste in tre cose. — 1 Vaghezza, garbo. — 
5 N«»lla buona grazia proporzionata alla cosa da farsi. — G Di venire a 
!."->'lo di quelli, di riuscire piacevoli a quelli, co' quali ec. — 7 Avvenen- 
za. — S Nou la celò. Quale è al mondo più sconvenevole cosa, che nel 
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duta. Per V opposito le parti del corpo, che date a ne- 
cessità della natura, erano per avere aspetto deforme e 
turpe, ella le coperse e nascose. Or la verecondia degli 
uomini imitò questa fabbrica tanto diligente della natura. 
Imperciocché tutti coloro, che sono sani di mente, ri- 
muovono dagli altrui sguardi quelle parti che natura 
occultò : e danno opera di obbedire più occultamente che 
possono alla stessa necessità: l'uso delle quali parti del 
corpo, comechè sia necessario, co 1 loro propri nomi nè 
appellarono esse parti, nè gli usi loro; e ciò che non è 
turpe fare, purché occultamente, questo stesso è osceno a 
dire. Perciò l'adoperare in tali cose aperto non va esente 
da sfacciataggine, nè da oscenità il parlarne. E non 
sono da ascoltare i Cinici uè gli Stoici quasi Cinici, 
se mai ve ne furono, i quali ci riprendono e ci deridono^ 
perchè tenghiamo rie * pe* loro vocaboli quelle cose, che 
turpi realmente 8 non souo : dall' altra banda poi appel- 
liamo per loro propri nomi quelle, che sono turpi. Il 
far 4 latrocinio, far frode, falsificare, turpe effettivamente 
egli è : ma questo dicesi senza oscenità. L' atto di pro- 
creare i figliuoli è per se stesso onesto, di nome è di- 
sonesto. Molte altre cose a questo proposito vengono dai 
medesimi disputate contro la verecondia. Ma noi segui- 
tiamo la natura, e fuggiamo da ogni oggetto sensibile 
che è lontano dall'approvazione stessa degli occhi e delle 
orecchie. Lo star 8 fermi, il camminare, lo stare a se- 
diritto corpo portare piegato ed inclinato lo animo? (Amm. Ani. i, 1,5). — 
1 Setta filosofica, di cui Antisteno era capo. I più celebri dopo lui furono 
Diogene e Crate. Questi vivevano miseramente portando indosso luride e 
stracciato vesti J di sprezzando i civili riguardi e facendo in pubblico quello 
che loro piaceva. — 2 Ree, male. — 3 Effettivamente. — 1 Ladroneggia- 
re, frodare. — 5 Che aborre dalla stessa ec. : ov. che disgustagli orrhi e 
gli orecchi. — 0 Nell'apparenza e ne' portamenti si dee tanto più diligen- 
temente servare regola di onesta, quanto gli atti dimostrano quello chela 
persona è. Dal viso si conosce 1' uomo, e dal rincontro della faccia e co- 



Digitized by Google 



1 

84 CIOERONB 

dere, il sedere 1 a mensa, il volto, gli occhi, il movi- 
mento delie mani, conservino quel decoro. Ne'quali tratti 
due vezzi massimamente son da fuggire, che cioè non 
si faccia cosa alcuna effeminata, o molle, e niuna che 
sia dura o villana. Nè dobbiamo certamente permettere 
ai comici e agli oratori che queste cose sieno in essi 
tutte in assetto, tutte in disordine in noi. Per verità lo 
stile dei comici ha tanta verecondia in virtù dell' antica 
disciplina, che niuno comparisce in scena che 1 non sia 
sobbarcolato 8 ; poiché temono che, se per qualche acci- 
dente restino scoperte certe parti del corpo, nel vederle 4 
resti offesa la verecondia. A norma delle nostre costu- 
manze i figliuoli puberi non si bagnano 5 col 6 padre, 
nè colla madre, nè i generi co' loro suoceri. Deesi voler 
dunque ritenere la verecondia di questa maniera, avendo 
specialmente a maestra e guida la stessa natura. Due 
poi essendo le specie di bellezza, in una delle quali è 
l'avvenenza 7 , la dignità nell'altra, dobbiamo riputare 
la venustà propria della donna 8 , propria dell'uomo la 
dignità 9 . Perciò e dalla bellezza sia rimosso ogni abbi- 
gliamento non degno dell' uomo, e ne' gesti e ne' moti 
schivato sia ogni vezzo simile a questo. Imperocché an- 
che i moti palestrici sono assai volte alquanto spiacevoli, 
e alcuni gesti degli attori non vanno esenti da inezie ; 

nosciuto il savio. Il vestire del corpo, e '1 ridere dell' uomo e '1 suo entrare 
dimostrano apertamente di lui. Nell'andare, nello stare, nell'abito e in 
tutti i movimenti nostri non sia fatta cosa che offenda il vedere altrui, ma 
che si convenga alla nostra santità. (A.MM. Ant.J. — 1 Agiarsi a tavola, ac- 
comodarsi a tavola. — 2 Senza perizoma. — 3 La valle chiamata Gargafìa 
era spessa d'arbori, che fanno la pece, e dell' aguto cipresso, sacrato alla 
sobbarcolata Diana (subcinctoe sacra Diance). (Ovid. — M.). 4 Sieno non con 
verecondia vedute. — 5 Ov. non fanno i bagni, non pigliano bagnature. — 
6 Co'geuitori. — 7 La-grazia, la venustà. — 8 Venustà adunque nella donna 
sarà un aspetto nobile, casto, virtuoso, riverendo, ammirando, e in ogni suo 
movimento pieno d' una modesta grandezza. (Fir. Dial. beli. donn. 385). — 
9 La dignità non è altro, che un aspetto pieno di vera nobiltà, pieno di 
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e nell'uno e nell'altro genere di esercizio lodansi quelle 
maniere, che sono rette * e semplici. La dignità poi della 
forma vuoisi mantenere colla bontà del colore, il colore 
si dee far fiorire cogli esercizi del corpo. Di più si dee 
avere nettezza * non odiosa, nè troppo ricercata ; quella 
soltanto che fugga la villana e rozza negligenza 3 . Il 
medesimo riguardo bisogna avere uella maniera di ve- 
stire, in cui, come nel più delle cose, ottima è la me- 
diocrità. Fa d'uopo poi guardare di non avere nel passo 
o una lentezza troppo molle, talché sembriamo essere 
simili a coloro che sopra le carrette portano in occasione 
delle pompe pubbliche i simulacri degli Dei, o nella 4 
fretta prendiamo un passo troppo lesto. Quando si fanno 
queste cose, si desta l'affanno, si muta di volto, si torce 
la bocca; dai quali atti risulta chiaro indizio, che non 
v* è costanza. Ma molto più ancora fa mestieri prender 5 
fatica, che i movimenti dell'animo non si scostino dalla 
Datura : il che otterremo, se ci guarderemo dal precipi- 
tare in perturbazioni e avvilimenti, e se terremo gli animi 
attenti al conservamento del decoro. Di due qualità poi 
sono i movimenti dell'animo; altri del pensiero 6 , altri 
dell' appetito. Il pensiero versa soprattutto nel cercare il 
vero, l'appetito impelle ad operare. Bisogna adunque 
procurare di applicar la mente alle migliori cose che sia 
possibile, rendere l'appetito obbediente alla ragione. 

riverenzia, e " ammirazione (Fin. Dial* belU donn. 385). — 1 Non studiate. 
— 2 La pulitezza, nelle donne massime, è la più grata cosa cho sia. (Fib. 
Lue. 2, 4). — 3 -Trascuranza. — 4 Nella pressa ci affrettiamo più del biso- 
gno: cosi il Vocab. — 5 Pigliare, o prender fatica di una cosa, vale avere, 
o prendersi la cura di farla. Sia contenta far dar quel libro ad esso mes- 
ser Lodovico, il quale piglierà fatica di portarmelo volentieri. (Bbmb. Leti, 
iiìed. 261). — 6 Della mente. 
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CAP. XXXVII. 

Il discorso è di due maniere : V una e V altra deesi ado- 
perare a tempo e luogo, cosa che maravigliosamente 
conferisce al massimo ornamento della nostra vita. 

Grande essendo poi la forza 1 del ragionamento, e que- 
sto di due maniere, dicendosi V uno contenzioso, l'altro 
famigliare, si assegni il 1 parlar contenzioso alle discus- 
sioni dei giudizj, delle concioni 8 , del senato: il discorso 
famigliare abbia luogo ne' circoli, ne' privati colloquj, 
nelle familiari conversazioni, tenga 4 dietro pure a' con- 
viti. Molti sono i precetti dei rettorici a insegnamento 
dell'orazione contenziosa: niun precetto pel familiare 
discorso ; sebbene non so se di questi pure ve ne possano 
essere. E per la istruzione di coloro, che attendono a si 
fatti studj di parlar contenzioso, si trovano maestri ; ma 5 
per questo comun favellare niuno ve n'ha che vi studi. 
Ogni luogo è pieno d'una turba di retori. Sebbene quei 
medesimi precetti, che sono propri della parola e delle 
sentenze \ i medesimi faranno a proposito al comun 
favellare 7 . Ora ad esprimere i nostri concetti avendo noi 
la voce, in questa voce tenghiamo dietro a due cose che 
«Ila, cioè, sia chiara, eh' ella riesca soave: l'ima e l'al- 
tra qualità si ha da desumere assolutamente dalla natura: 

1 E meglio dirai: virtù. E 1' eloquenza sua virtù qui mostri. (Fetr. 
Canz. 5, 5). — 2 La contenzione. — 3 Delle assemblee popolari. — Ac- 
compagni pur»», condisca pure i conviti. Le parole vostre, le quali son con- 
dite di tanto senno. (Bocc. Nov. 79, 22) Nulla è la dolcezza della lingua 
h 1 ella non è condita col sapor di buona vita. (Caval. Disc, spir.J. Il quale 
prendeva a schifo la dottrina, se non era condita coli' eleganza. (Pallav. 
Stor. Conc. 489). — 5 Ma non v'ha alcuno che studi questa maniera del fa- 
miliare discorso. — 6 Ox>. concetti, pensieri. — 7 Ov. confabulare. Quel di- 
letto, che si cava dal mangiare e dal bere, e dal ritrovarsi insieme a con- 
fabulare cogli amici, è molto maggiore, e più grato nella vecchiezza, che 
neH' altre età. (Capb. Bott ). 
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l'esercizio non pertanto accrescerà 1 la prima; l'imita- 
zione di coloro che scolpitamente e con dolcezza pronun- 
ziano, migliorerà 4 la seconda. Nient' altro di più della 
chiarezza e soavità della voce trovossi ne' Catuli 3 , onde 
tu li credessi avere squisito gusto in opera di lettere: 
e quantunque fossero letterati, pure altri ancora ve ne 
erano : ma credevasi eh' e' meglio di tutti sapessero par- 
lare latino 4 . In loro era dolce il suono delle parole, le 8 
lettere, nè troppo espresse, uè troppo oppresse, onde non 
vi fosse o cosa oscura ovvero noiosa 6 : senza 7 sforzo 
di polmoni, la voce nè languida, nè canora. Più copioso, 
uè men faceto era il ragionare di Lucio Crasso; ma 
quanto a 1 Catuli l'opinione di ben parlare uon fu minore. 
Cesare 8 poi, fratello di Catulo il padre, vinse tutti nei 
sali e nelle facezie per modo tale, che in quell' istesso 
genere di dire 9 foreuse vinceva col suo discorso le al- 
trui contenzioni 10 . Adunque in tutte queste cose bisogna 
porre tutta l'attenzione, se in ogni congiuntura ricer- 
chiamo che cosa sia dicevole. 

CAP. XXXVIII. 

Come il famigliare discorso debbasi regolare perchè 
riesca conveniente in ogni sua parte, e perchè ap- 
porti decoro e ornamento alla persona. 

Questo discorso famigliare pertanto, nel quale i fìlo- 

1 Renderà migliore. — 2 La rozza voce e rustica in convenevole e cit- 
tadina ridusse. (Bocc.) — 3 Padre e figliuolo: ambedue oratori, lodati per 
purità di lingua e di pronunzia veramente romana, ma più per questo 
lato il figliuolo. — 4 Parlando latino (vale latinamente alia latina), la di- 
mando come t'osse oh? ella quivi in quella barca cosi soletta fosse arri- 
vata (Bocc A'ot>. 42, 7). — 5 La pronunzia delle lettere. — 6 Affettata. — 
7 Senza l'urlo la voce. — 8 Non si confonda col gran capitano, vincitore 
delle Gallie e autore dei Commentar): è questi C. Cesare figlio di Lucio.. 
— 9 Linguaggio. — 10 Dispute contenziose. 
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soft Socratici ! sono singolarissimamente eccellenti, sia 
piacevole e non punto pertinace: trovisi in quello lepi- 
dezza. Nè, come se fosse venuto in una sua possessione, 
escluda gli altri, ma creda essere non ingiusta la vi- 
cendevolezza 4 come nel!' altre cose, così nel comun favel- 
lare. E veda innanzi tratto di quali cose si parli ; se di 
serie, usi gravita; se di scherzevoli 3 , ritenga la lepi- 
dezza. Provveda soprattutto che il discorso non scopra 
essere qualche vizio ne' costumi : il che allora suole spe- 
cialmente avvenire, quando a fine di detrarre * degli as- 
senti a grado degli uditori si parla o a giuoco o sui 
serio o d' una maniera ingiuriosa o con contumelia. Il 
più delle volte poi questi discorsi vertono 5 o intorno le 
faccende domestiche o intorno alla Repubblica o agli 
studj delle arti e intorno le scienze. Fa d* uopo adun- 
que procurare che il ragionamento, ancorché abbia co- 
minciato a trascorrere ad altre materie, sia 6 rivocato al 
suo proposito. Ma qualunque sia il subbietto presente 
(poiché non tutti ci dilettiamo delle medesime cose, nè 
in tutti i tempi, nè ciascuno egualmente) bisogna inol- 
tre por mente fin dove il discorso arrecar possa diletto ; 
e come vi sarà stato ragione di cominciarlo, così vi sia 
modo di finirlo. E siccome in ogni vita 7 viene a noi 
rettissimamente ingiunto di fuggire le perturbazioni, 
cioè, i soverchi movimenti dell'animo, che alla ragione 

1 I Seguaci di Socrate fingendo d' ignorar tutto, non mostravansi nè 
contenziosi, uè ostinati. Socrate si servì di questo mezzo per confondere i 
Sofisti, i quali colla fallace apparenza delle massime le p'ù sane e squi- 
site affascinando gli Ateniesi, corrompevano il buon gusto ed il retto pen- 
sare di quelli. — 2 A. queste così fatte parole molte altre dalle donne e 
da' giovani dette furouo, l 1 uno all' altro scherzevolmente ritornando le va- 
ghe rimesse de' vezzosi parlari (qui vaie motti vicendevolmente detti). 
Bemb. Asol. - 3 Giocose, ridevoli. — 4 Cominciò a detrarre (vale dirne 
male, sparlarne per diminuirne la fama) di S. Benedetto, e a riprovare 
ogni suo fatto. (Dina. S. Greg. 2, d). - 5 Si tengono. — 6 Sia tornato ai 
proposito, sia tornato a casa. — 7 Ov. in ogni modo, qualità di vivere. 
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non obbediscono * ; così pure il discorso dee andare 
esente dai movimenti di tal maniera, onde non vi sia 
o ira o qualche cupidigia o pigrizia 2 o codardia, o v'ap- 
pari ca qualche cosa di simile. E soprattutto è da cu- 
rare 8 di sembrare noi rispettare 1 e voler bene a coloro, 
co 1 5 quali avremo colloquio. Talvolta hanno 6 luogo ezian- 
dio necessarie riprensioni, in cui vuoisi usare per av- 
ventura forza maggiore di voce, e più acre gravita di 
parole. Questo pure ha da trattarsi in modo, che non 
paia far noi cotesto cose in collera: e siccome i medici 
non si risolvono di venire al fuoco e al taglio se non 
costretti dalla necessita, cosi noi radamente e contro 
voglia verremo a questa maniera di correzione 7 ; nè 
mai se non di necessità, se non troverassi alcun* altra 
medicina. Ma sia però lontaua a grande spazio la col- 
lera, con la quale uiuna cosa può farsi con rettitudi- 
ne, niuna con ponderazione. Pure colla maggior parte 
è lecito usare dolce correzione, congiunta però colla 
gravità, sicché e si faccia con serietà, e sia bandita la 
contumelia. E vuoisi pur far conoscere che quello stesso 
che di acerbità ha il garrimento 8 , si è adoperato per 
amor di colui, il quale sia rampognato. È altresì cosa 
buona in quelle contese, che hanno luogo 9 co' nostri 
più capitali nemici, ancorché ci sentissimo dire cose in- 
degne di noi, mantenere tuttavia gravità, comprimere i0 
V iracondia. Imperciocché quel che si fa con qualche 
passione !l , cotesto non può esser fatto imperturbabil- 
mente, nè da coloro, che si trovano presenti, essere ap- 

1 Non sottostanno. — 2 Freddezza. — 3 Molto è da curare di perseve- 
rare fino alla fine (procurare). (Amm. Ani. 3, 5). — 4 Ov. avere in rive- 
renza, in rispetto. — 5 Co' quali conferiremo, novelleremo. — 0 Si conven- 
gono. — 7 Castigamene. — 8 Riprendimene, riprensione. — 9 Ov. che 
ai fanno. — 10 Rintuzzare. — 11 Ov. sopranimo, ad animo, vagliono con 
passione. 
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provato. Inoltre è cosa sconcia 1 mettersi a predicare * 
di se stesso, specialmente di cose non vere, e con de- 
risione degli ascoltanti imitare quel borioso soldato 8 di 
Plauto. 

Cap. XXXIX. 

Qual debba essere V abitazione, poiché ancor questa 
serve al decoro della vita. 

E giacché noi continuandoci al nostro dire percorriamo v 
tutti gli ufìzi, almeno lo bramiamo certamente, deesi dire 
pur anco quale abitazione piaccia assegnarsi 5 ad un uomo 
onorato e primario; abitazione, il cui fine è V uso, a 
cui vuoisi adattare il disegno dell' edifìcio 6 , e nondimeno 
deesi avere diligente riguardo al decoro e alla comodità 7 . 
Abbiamo sentito dire che a Gneo Ottavio, che di quella 
famiglia 8 fu il primo console, apportò onore 1* aversi 
fabbricata sul colle Palatino una magnifica 9 e decorosa 
abitazione, cui il popolo essendo andato a vedere, cre- 
devasi avesse dato 10 il suo voto al padrone di quella, 
uomo nuovo M , pel consolato. Scanio iS avendola demolita 
ne fece un' aggiunta alla sua casa. Pertanto quegli portò 

1 Sozza cosa è di sè predicare (vaio parlare ri i sò con lode), e special- 
mente il fcu'so e con ischerui nieiito d«;gli uditori volersi fare cavaliere 
(cavaliere si disso .anticamente anche per soldato semplice, come iti qtie» 
sio caso) glorioso. (AMBI Ant.j. — 2 Mescolando egli acconciamente il par- 
laro di sè con le lodi degli ascoltanti non si tira addosso il peso dell* in- 
vidia* (Plut. Adr. op. nior. 2, 120). — 3 E questo il titolo d'una dolle 
commedie di Plauto. — 4 Tenghiamo dietro. — 5 Fare dicevole convene- 
vole, propria ec. — 6 Della fabbrica. — 7 Agiatezza. — 8 Casata. Gneo 
Ottavio fu console nell'anno 588. Avea trionfato di Perseo re de' Mace- 
doni. La sua magnifica casa sul Campidoglio davagli V ammirazione di 
tutti. — 9 Bellissima. — 10 Cosi ha il Vocab. — Il La gente nuova (naie 
Gente venuta di fresco in ricchezza, in nobiltà, in onori), e i subiti gua- 
dagni Orgoglio e dismisura bau generato, Fiorenza, in te. (Dant Inf. 16). 
— 12 A questo fu chiuso l'adito al consolato per aver demolito parte di 
quel palazzo per fare più ampio il suo. 
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il primo il consolato nella sua famiglia; questi, figliuolo 
d'un personaggio sommo e chiarissimo, portò nelP am- 
pliata sua casa non solamente la repulsa al consolato, 
ma infamia aucora e calamità \ Vuoisi in fatti abbellire 
il grado nostro con V abitazione, ma non dall' abita- 
zione si ha da cercare tutto il lustro : nè il padrone ha 
da essere onorato dalla casa, ma la casa dai padrone. E 
come in tutte le altre cose bisogna aver 8 riguardo non 
solamente a se stesso, ma agli altri ancora ; così nel 
palazzo d' una illustre persona, nel quale e si han da 
ricevere molti ospiti, e 3 si ha da ammettere una molti- 
tudine di persone di qualunque generazione, convien 
pensare air ampiezza. Altrimenti una casa ampia ap- 
porta 4 sovente disonore al padrone, se in essa è solitu- 
dine, e specialmente se un tempo fu avvezza sotto altro 
padrone ad essere frequentata. Imperocché ella è cosa 
che spiace, quando dicesi da quei che le passan dinan- 
zi : O 5 antica casa ah! da quanto dicerso signore se' tu 
padroneggiata! il 6 che per verità a' nostri tempi dir si 
può di molte abitazioni. Dee guardarsi, specialmente se 
fabbrichi tu 7 stesso, di 8 non oltrepassare la misura nella 
spesa e magnificenza : nella qual maniera di fare è molto 9 
di male anche . per V esempio. Imperocché i più degli 
uomini, specialmente in questa parte, imitano con tutto 
lo studio le opere de* principali cittadini: talché chi 
imitò la virtù di Lucullo 10 , personaggio sommo? ma 

1 Sciagura. — 2 Fare la ragione non solamente di se slesso, ma ec. — 

3 E dove han da passare a gran numero persone di qualunque mano. — 

4 Imputasi molte volte a vergogna del ec. — 5 11 Vocab. ha : ahi casa an- 
tica, che diverso padrone hai! - Queste parole si credono di Ennio. — 6 II 
che con tutta verità nell'età presente altri può dire sopra molle case. — 
7 A conto tuo. — 8 Di non uscire di modo e di misura nella ec. — 9 Alla 
fine Ricciardo, pensando che se andar ne la lasciasse con questa caden- 
za, molto di male ne potrebbe seguire, deliberò di palesarsi. (Bocc. g. 3, 
n. 6). — 10 Famoso capitano per la vittoria su Mitridate. Tornalo a Roma 
»i diè a menare gran vita in cene sontuose, che vanno in proverbio. 
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quanti all'opposto imitarono la magnificenza delle sue 
ville ! Quanta a queste conviene usare certamente mi- 
sura \ e questa richiamare alla mediocrità; e questa 
stessa mediocrità rapportar si dee all'uso comune, e al- 
l'ornamento 2 della vita. Ma questo basti. 

Cap. XL. 

Che in ogni nostro atto dobbiamo osservare tre cose. 

Ma nell' intraprendere qualunque operazione, sono da 
tenere tre regole: primieramente che l'appetito obbe- 
disca alla ragione, insegnamento, del quale niuna cosa 
è più idonea a farci compiere gli ufizi : in secondo luogo 
che si ponga mente quanto sia rilevante quel che effet- 
tuare vogliamo, affinchè notivi s'impieghi maggiore o 
minor cura ed opera di quello richiegga la ragione. La 
terza regola si è di guardare che sieno moderate quelle 
cose, che appartengono all'esterna liberale apparenza e 
alla dignità. Ora ottima regola è ritenere esso decoro, di 
cui per innanzi abbiamo parlato, nè avanzarsi più. oltre. 
Di queste tre regole la più eccellente è quella di tenere 
l'appetito subordinato alla ragione. 

Cap. XLI. 

Del decoro considerato neW ordine, ossia nelV opportu- 
nità del luogo e del tempo. 

Ora 8 si ha da parlare accessoriamente dell'ordine 

1 Moderazione. — 2 All'abbellimento del vivere. — 3 E per farmi da 
qualche coniinciamento più universale intorno a quello, che tra gli uo- 
mini ben nati si disconviene, coraechè senza grave colpa, facciasi prima 
reflessione a quello che possa tornar bene a noi, ma sì anche a quello che 
s'accomodi eziandio a chi sta con noi, o alla presenza di cui si favella, 
sapendo discernere i tempi e' luoghi ove e' s'è. Laonde ben disse quel sa- 
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delle cose e della opportunità de' tempi. Nei saper co- 
noscere poi questa consiste 1 quella virtù, che i greci 
denominano curazia v, non quella, che noi interpretiamo 
modestia, vocabolo, nel quale entra modo \ ma quella 
è tvTxtloL, nel significato delia quai voce s' intende ii 
conservamento dell'ordine. Pertanto, comechè noi ap- 
pelliamo modestia questa medesima é'ira^/a, pure così 
si definisce dagli Stoici che la modestia, cioè, è il 3 co- 
noscimento di saper collocare quelle cose che da noi si 
farauuo o diranno nel luogo loro : laonde sembra che 
la forza del vocabolo disposizione e della voce colloca- 
mento sia la medesima. Imperocché in simil maniera 
definiscono anche l'ordine dicendo essere una composi- 
zione 4 di cose messe a' loro atti e accomodati luoghi : 

vio, che, quello il quale fatto a convenevol tempo non è biasimevole, per 
rispetto al luogo e alle persone spesse volte è ripreso. Laonde la defini- 
zione dell' ordine, secondo la mente de* più dotti, si è, eh" egli è una com- 
posizione di cose più adattate e accomodate a 1 luoghi loro, il che è pre- 
scritto dalla opportunità del tempo, in che esse s'addicano; che perciò ne 
insegna il nostro mentovato autore (Cicerone) degli uflzi « la modestia, 
eh' è la madre di tutte le convenevoli, virtuose e amabili azioni consistere 
solamente nel porre a' lor debiti luoghi le cose, che s' hanno da fare e da 
dire; » e però dobbiamo studiarci di ciò riconoscere, e scansare quel che 
bene non torna, raffigurandolo in altrui, e quello che ci pare che discon- 
venga ad altri, sfuggirlo anche noi. Ora, perciocché in molte di simili 
cose non se ne posson dare i maestri, fa di mestieri diligentemente osser- 
vare quel che piace, o dispiace ai più, e in quali occasioni, esaminando 
quali sono le cose, che dilettano generalmente il più degli uomini, e quali 
quelle che noiano, e dall'osservazioni degli altri passar subito a por 
mente a se stesso, e ben bene guardarsi tutto, e riconoscersi da capo a 
piè, se di quel tale errore, onde si taccia il compagno, ne abbiamo noi 
medesimi macchia veruna che sia, a fine di potersene ammendare, e tempe- 
rare e ordinare i suo' modi, secondo il piacer di coloro co 1 quali e' s' usa, 
riguardando sempre all' altrui, e non al proprio compiacimento, e pari- 
mente vedere tutte lo cose che si fanno, e che si dicono, quando ciò si 
fa, e se stia bene il farle, perchè molta non tornan bene in uu tempo, o 
ìq un luogo, che poi si vogliono in un altro, e fidarsi nel giudicio de' più, 
avvertendo, che tutte quelle che sono in usanza, come ree non sono, non 
ai debbono biasimare, anzi conviene imitarle. (Imperf.J. — 1 Contiensi. — 
2 Misura, misuratezza. — 3 II saper collocare. — 4 Componimento. 
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dicono che il luogo poi d'un* aziono è 1' opportunità del 
tempo. Ora il tempo opportuno d' un'azione grecamente 1 
appellasi avyjxtplx, in lingua 1 italiana occasione. In tal 
guisa risulta che questa modestia, che noi interpretiamo 
così, come ho detto, è uua cognizione 8 della opportunità 
de' tempi acconci ad agire. E sì fatta definizione esser 
può la medesima che quella della prudenza, della quale 
abbiamo parlato in priucipio. Ma in questo luogo noi 
trattiamo 4 della moderazione e temperanza e delle virtù 
simili a queste. Il perchè quelle cose, che erano proprie 
della prudenza, sono state discusse al loro luogo : quelle 
poi, che sono proprie di queste virtù, onde già di lunga 
mano trattiamo, le quali riguardano la verecondia e 
l'approvazione di coloro, co' quali viviamo, ora debbon 
esser discorse. 

Cap. XLII. 

Che cosa a luogo e a ie?npo convenga, o disconvenga. 

Tal ordine 5 dunque d'azioni deesi da noi ritenere 
che, siccome in una ben disposta 6 orazione, così nella vita 
tutte le cose sieno fra loro atte ' e convenienti. Impercioc- 
ché ella è una disconvenienza 8 e grandemente disdicevole 
introdurre, mentre trattasi di cosa grave, qualche discorso 
degno d 1 uu convito, ovvero effeminato. Ben dunque disse 

1 In lingua groca. — 2 Ov. in favella- latina (vale il più delle volte 
italiana). Dimmi se alcun Latino è fra costoro (vale italiano) (Dant. Inf- 
29). La giovane udendo la favella latina (cioè italiana), dubitò non forse 
altro vento l'avesse a Lipari ritornata. (Bocc. Nov. 42, 7). — 3 Ov. È il 
saper conoscere l'opportunità ec. — 4 Istituiamo questione su la modera- 
zione oc. — 5 Tale adunque ha da essere l'ordinamento deilo nostre azioni 
che, ec. — (5 Regolata, regolare ec. — 7 Relativo ed uniformi: ov. tutte 
le cose sieno d'una concordanza e convenienza. — 8 Tutti gli ufizi ab- 
biano per iscorta la giustizia, e l'onesto, o la con venevolenza delle ma- 
niere; e senza esse o torti sono, od ingiurie, ovvuro disconyenienze. (Im- 
perf.J, 
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Pericle al poeta Sofocle allorquando avendolo collega 
nella pretura, ed egli essendosi insieme raccolti per ra- 
gionare del lor comune ufizio \ e casualmente passando 
davanti a loro un avvenente fanciullo, e Sofocle avendo 
detto: che bel fanciullo, Pericle 2 ! ma ad un pretore, o 
Sofocle, rispose Pericle, si conviene eh* e' tenga 3 a freno 
non solo le mani, ma eziandio gli occhi. E pure se So- 
focle avesse detto questo a un esercizio di atleti \ sa- 
rebbe andato esente da questo giusto riprendimento. 
Tanta è la forza e del luogo e del tempo, che 3e taluno, 
avendo da trattare una causa, volga tra se stesso o in 
viaggio, o al passeggio o rifletta più attentamente ad 
alcun' altra cosa, non sarà ripreso 5 : ma se faccia que- 
sto stesso a un convito, sembrerà scortese 8 per disco- 
noscere il tempo. Ma quelle cose che dalla civiltà molto 
si scostano, come se chicchessia cantasse nel foro, a per 
lui avesse luogo qualche altra stravaganza 7 grande, co- 
teste facilmente appariscono, uè abbisognano di ammo- 
nimenti e precetti : da quelle poi che sembrano essere 
piccoli mancamenti 8 , nè si possono da molti discernere, 

1 Ministero. — 2 Quest' illustre oratore, che ebbe il principato della sua 
patria, fu collega nella pretura con Sofocle il famoso poeta tragico, nel 
tempo «Iella guerra di Samo. — 3 Frenare non colamento ec. — 1 Lotta- 
tori. — 5 Biasimato. — 6 Incivile. — 7 Sconvenevolezza. — S 0>\ pec- 
cati leggieri. Egli e bene il veto, che l'essere stato desto, e '1 seutirrai 
òa un ai tedioso e importuno animaleletto (cioè da una zanzara) mordere 
ad ora ad ora, sonan lo sua tromba scordato e molesta, emmi venuto in 
m*nie quel che dice Monsignor della C-asa nel suo Galateo, che quantun- 
que gli uomini temano le fiere selvatiche, e di alcuni piccoli animali, cune 
le zanzare sono o le mosche, uiuno timore abbiano; nondimeno per la con- 
tinua noia ch'eglino ricevono da loro, più spesso si rammaricano di que- 
ste che di quelle non fanno: sovvenendomi allora nel modo eh' e' l' appli- 
ca, come la spiacevolezza e la rozzezza de' costumi, che paiono e sono 
veramente peccati leggieri; ancorché le leggi uiuua pena abbiano ordi- 
nato loro; tuttavia per lo tedio, e per la fastidiosaggine eh' e' ne recano, 
vedesi manifesto, che gli uomini spiacevoli e rincrescevo li restano privi 
«lei consorzio e della benevolenza degli altri, quanto i malvagi o più. (Irti- 
PerfJ. 
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da 1 cotesti dobbiamo 5 guardarci a maggior diligenza: 
siccome ne' liuti o ne' flauti, comechè scordino solo un 
pelo, pure dagl'intelligenti suole ciò esser notato: così 
nella nostra vita dobbiamo guardare che in noi non di- 
scordi per avventura cosa alcuna; e molto più ancora 
conviene ciò fare, quanto maggiore e migliore si è il 
concento 3 delle azioni di quello de' suoni. Pertanto in 
quella stessa guisa che le orecchie s' accorgono ne' mu- 
sicali strumenti anche delle minime dissonanze; così 
noi, se vogliamo essere giudici rigorosi e diligenti e 
punitori 4 dei vizj, bene spesso dai piccoli difetti cono- 
sceremo i grandi. Dalla guardatura 8 , dall' abbassare o 
aggrottare le ciglia, dalla mestizia, dalla ilarità, dal 
riso, dal favellare, dal silenzio, dall' alzare, dall' abbas- 
sare la voce, da altre simili osservazioni facilmente giu- 
dicheremo quale delle antidette cose si faccia convene- 
volmente, quale discordi dall' ufizio e dalla natura. Nel 
qual genere di difetti non è malagevole fare giudizio 
da quelli che vedonsi in altri, quale di quelli sia disdi- 
cevole, e perchè, onde se qualche cosa disconvenga in 
altri, la schiviamo pur noi. Avviene 8 in fatti, io non so 

1 Da peccati, che paiono piccoli, si dee Y uomo diligentemente guar- 
dare, siccome nel suono delle corde o del flato, avvegnaché poco discor- 
dino, il buon maestro se n'accorge: cosi si dee vedere nella vita, che 
nulla cosa vi discordi, ovvero tanto più quanto maggiore e migliore è 
l'accordo dell'operazioni che quello de' suoni. (Amm. Ani.). — 2 Ci dob- 
biamo allontanare a maggior cura. — 3 Ov. armonia. Rimanendo chiara- 
mente persuasi, che l'onestà sia quel nome generico, che significa in una 
parola sola la proporzione e l'armonia di tutte le operazioni ragionevoli, 
e di tutte le facoltà ben guidate dell'animo. (Imperf.). — 4 Osservatori. 
— 5 Dal movimento degli occhi e delle ciglia chinate o levate, da tristi- 
zia, da allegrezza, da risa, da tacere, da contendere, da alzare o dibas- 
sare la voce, e da altre simigliami cose leggiermente giudicheremo quello, 
che è ben fatto o quello che no. Nella quale materia è molto utile giudi- 
care delie dette opere per gli atti altrui ; imperocché addiviene, non so 
come, che meglio vergiamo ìn altrui che in noi ciascun mancamento. 
(Amm. Ant.J. — 6 Addiviene, non so come, che in altrui più veggiamo che 



Digitized by Google 



DEGLI UFIZI LIB. I 97 

in qual modo, che se 1 qualche fallo commettasi, lo ve- 
diamo piuttosto negli altri, che in noi stessi. Il perchè 
facilissimamente restano corretti in mezzo all'istruzione 
quegli scolari, i cui difetti contraffanno i maestri a fine 
di correggerli. 

Cap. XLIII. 

Qual cosa sia conveniente di fare seguitando V altrui 
giudizio, e fino a qual punto. 

• 

Non è poi cosa fuor di proposito avere il sentimento 
di persone dotte o anche pratiche* per divenire all'ele- 
zione di quelle cose, che arrecano duhhiezza, e ricer- 
care che piaccia loro di sentire di ciascun genere d' u- 
fizio. Imperciocché la maggior parte degli uomini suole 
lasciarsi portare cola, dove dalla natura stessa è con- 
dotta. Ne' quali casi bisogna vedere non solo che cosa 
parli ciascuno, ma ancora quel che ciascuno ne senta, 
e di più per qual ragione senta in quel modo. Poiché 
siccome 8 i pittori, e coloro che fanno 4 statue e insino 
i poeti ciascuno vuole che la sua opera sia considerata 
dal volgo, acciò se dai più sarà ripreso in qualche men- 
da, questa sia corretta : ed essi e con seco e con gli 
altri ricercano iu che cosa siasi a quel lavoro peccato : 
così noi pure mercè il giudizio degli altri e si hanno 
da fare ben molte cose, e molte non fare; e altre si deb- 
bon mutare, altre correggere. Intorno 5 a quelle poi che 

in noi medesimi, quando in alcuna cosa si falla. (\mm. Aut.). — 1 Se si fa 
qualche scappuccio. — 2 Sperimentate. — 3 Siccome i dipintori, e quelli 
che fanno suggelli, e' veri poeti, ciascuno vuole che la sua opera sia consi- 
derata dalle genti, acciocché se alcuna cosa vi fosse da riprendere, abbia 
più correttori, e le dette persone sì ron seco e sì con altrui cercano se 
mal fatto è; cosi noi per altrui gindicio e ammonimento molte cose dob- 
biamo fare, e molte non fare e mutare e correggere. (Amm. Ant). -— 4 Così 
il Vocab. Ov. : gli scultori. — 5 Quelle cose che per usanza si fanno o per 

7 
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si fanno per consuetudine e per civili istituti, di queste 
nè punto nè poco fa d'uopo dare precetto; poiché elleno 
stesse sono precetti. Nè conviene che chicchessia si la- 
sci condurre da questo errore : di modo che, quantunque 
Socrate ed Aristippo abbiano fatto o detto qualche cosa 
contro l'uso e la cittadina consuetudine, faccia argomento 
essergli lecito fare lo stesso : chè quelli atteso le grandi 
e divine qualità ottenevano tal licenza. E bisogna ri- 
gettare assolutamente l'opinione de' Cinici ; poiché è 
nemica della verecondia, senza la quale niuna cosa può 
esser retta, niuna onesta. Dobbiamo inoltre rispettare e 
rendere ossequio a quelli, la cui vita è ben conta in 
urlzi onorati e grandi, che 1 sono bene animati per la 
Repubblica, e 1 di lei hanno ben meritato, ovvero che 
vanno meritando siccome decorati 3 con qualche dignità 
o comando: molto pure conviene tribuire * alla vecchiez- 
za, cedere a coloro che avranno 5 magistrature ; usar" 
distinzione fra '1 cittadino e '1 forestiero ; e quanto ad 
esso forestiero guardare se sia venuto privatamente 7 , o 
come persona pubblica: in conclusione per non trattare 
di tutti per singula, dobbiamo coltivare, difendere, con- 
servare il collegamento e V unione 8 di tutto il genere 
umano. 

ordinamenti do' luoghi, comandamenti sono. Niuno dee essere a tale errore 
menato, che se Socrate e Aristippo fecero e dissero alcnne cose contro il 
comune usato (vale uso. consuetudine), ei creda che quel medesimo sia le- 
cito a lui, perocché coloro per grandissimi divini beni avevano qnesta li- 
cenza. (Amm. Ant.J. — 1 Che hanno buone disposizioni per la ec. cosi il 
Vocab. — 2 E di lei son benemeriti. S* i' meritai di voi assai, o poco, Quando 
nel mondo gli alti versi scrissi. (Dant. Inf. 2ì). — 3 Rivestiti di ec. — 
4 Deferire alla ec. — 5 Eserciteranno magistrati. — G II Vocab. ha: far 
differenza tra '1 cittadino, e lo straniero. -- 7 Come uom privato. — 8 La 
. società. 
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CAP. XLIV. 

Quali arti e quali guadagni sieno onorevoli, e fino a 
quando sieno tali per ragione di tempo e di luogo. 

Or venendo a parlare dell' arti *e de' guadagni * per 
dire quali sieno le arti liberali, quali le illiberali 8 , pres- 
sappoco abbiamo sentito questi giudizi. Primieramente 
8i riprovano quelle arti di guadagnare, che * incorrono 
nell' odio degli uomini, come il mestiere de* gabellieri 
e degli usurai. Le lucrose arti illiberali e sordide sono 
quelle dei mercenarj e di tutti coloro, le cui opere, non 
già. le arti, si comprano; poiché la mercede stessa in 
loro è obbligazione di servitù. Vili 5 pure sono da giu- 
dicarsi coloro, i quali comprano da' mercanti roba per 
tosto rivenderla ; imperciocché non vi possono fare il 
loro interesse, se non mentiscono sfacciatamente 6 : nè 
v' è certo cosa alcuna più turpe della menzogna: e tutti 
quelli d'opifìcio si trovano in una sordida 7 arte : nè può 

1 Professioni. — 2 Poco onorevoli e ingiusti poi sono i guadagni, che 
si fanno o con vender le grazie e la giustizia, e meritan biasmo e gasti- 
go: anzi nè anche da uomo nobile si è vendere le proprie fatiche, come 
ciò non sia con l'arti della sapienza; perc : occhè nell'altre, ancorché leci- 
te, ciò è servilità d'animo, essendo ruadagno basso, perchè queste tali 
arti malagevolmente fare si ponno senza bugie, senza lodare la roba cat- 
tiva, e simili Ma dove nelle arti s'adoperi la prudenza, o scienza nobile, 
quelle arti liberali si chiamano, e vender si puote, imperciocché è un te- 
soro che contribuendosi altrui, non ha prezzo che lo paghi. In somma tutto 
quello, che si fa ad accrescere ed onorare gli uomini, o pnr benevolenza, o 
per merito «li virtù, quantunque ne riceva premio da chi è da più, non è bia- 
simevole : ma le buone azioni eziandio, fitte solamente per interesse o per 
venalità, senza il fine della gloria, sordide diventano, o inique, secondo 
l' intedi me rito al quale elle si volgono; e non si può far peggio (Impcrf.). 
— 3 Servili, vili. — 4 Che ci accattano 1* odio, la malevolenza oc. — 5 Ov. 
sordidi. — 6 Per la strozza, per la gola. — 7 In questa e in altri simili 
espressioni doesi aver riguardo al costume de' Romani, i quali tenevano 
solo per nobile la carriera delle armi e del foro. La società nostra ri- 
spetta tutte le arti nei diversi gradi, semprechè sieno esercitate con abi- 
lità pari all'onestà. 
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la loro officina aver oggetto alcuno pertinente alle arti 
liberali: e nè punto nè poco sono da approvarsi quelle 
arti che sono ministre delle voluttà, i pescivendoli, i 
beccai, i cucinieri, i sartori \ i pescatori, come dice Te- 
renzio. Aggiungi a questi, se piace, i profumieri, i bal- 
lerini e tutta la turba de' giocatori de' dadi. Per l'op- 
posito quelle arti, nelle quali contiensi o una maggiore 
cognizione *, o nelle quali cercasi non mediocre utilità, 
come, la medicina, come l'architettura, come la cogni- 
zione di tutte le cose oneste, queste sono professioni 
onorevoli a coloro, al cui ordine convengono. La merca- 
tura 3 poi, se * è poca, si dee tenere per sordida; ma se 
grande e copiosa, portando da tutte parti molte merci, 
ed esitandole a molti avventori 5 senza inganno, non si 
dee assolutamente biasimare. Anzi se trovandosi sazia, 

0 meglio contenta a' guadagni fatti, come dall'alto mare 
spesse volte recossi nel porto, dallo stesso porto passerà 
ne* campi e nelle possessioni, sembra potersi a buonis- 
sima ragione lodare. Ma fra tutte le arti 8 , per mezzo 
delle quali si fa acquisto di qualche vantaggio, non ve 
n' è veruna migliore, veruna più fruttifera, veruna più 
dolce, veruna d'un uomo libero più degna dell'agricol- 
tura; della quale giacché abbinino dette a sufficienza 
molte cose uel Catone il Maggiore 7 , di là prenderai 
quel tanto che apparterrà a questo luogo. 

1 Le varianti sono : Sartore* e fartores, che il Facciolati traduce sal- 
ciccìai. — 2 Assennatezza. — 3 La mercatura si è un'arte trovata dagli 
uomini per sopperire a quello, che non ha potuto far la natura, di pro- 
durre in ogni paese ogni cosa necessaria, o comoda al vivere umano. (Dav. 
Camb. 93). — 1 Se è poca cosa. — 5 Compratori. — 6 Consiglia e loda 
il ritiro dal commercio per addivenire possi ente e coltivare la terra. Vera 
ricchezza de' Romani era ab antico nella cultura de' campi, e i Cincinnati, 

1 Fubrizj, i Dentati e cento altri illustri Romani lavoravano i loro terre- 
ni,-o li facevano a lor mano. — 7 Ov. Vecchio. 
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' Cap. XLV. 

Dopo avere spiegato in che consiste l'onesto, adesso pa- 
ragona V onesto coli 1 onesto medesimo. 

Ma parrai che siasi da me dimostrato abbastanza come 
abbiano a ricavarsi gli ufizi da quelle parti, ohe proprie 
sono dell'onesto. Tuttavia però quanto a quelle stesse cose 
che sono oneste, può ad ogni piè sospinto aver luogo 
concorrenza e paragone per decidere quale di due cose 
oneste sia la più onesta, punto 1 che è stato pretermesso 
da Panezio. Imperocché derivando ogni onestà da quattro 
sorgenti, la prima delle quali è 8 propria della Prudenza, 
la seconda della Giustizia, della Fortezza la terza, la 
quarta della Temperanza: è spesse volte giuoco forza che 
nel fare scelta dell' uflzio debbansi queste paragonare 
fra loro. Io trovo adunque a proposito essere più dice- 
voli alla natura quegli ufizi, che traggonsi dalla socie- 
tà 3 , che quelli che sono dalla investigazione del vero. 
E ciò può confermarsi con questo argomento : poiché se 
ad uomo sapiente toccasse in sorte tal vita, che affo- 
gando nella copia di tutti i beni potesse a riposatissimo 
animo considerar seco stesso e contemplar tutte le cose, 
che degne sono di essere conosciute, con tutto ciò se 

1 In questo punto, omesso da Panezio, Tullio ha per iscopo ili provare, 
che la natura ha formato l'uomo per agire e convivere in socie'à. Per- 
tanto tutti i suoi pensieri debbono essere diretti a questo fine sì nobile. 
— 2 È propria della virtù, che è conoscitrice delle cose; la seconda della 
virtù che è conservatrice dell'umana compagnia or; società; la terza 
della fortezza d' animo, che è spn-giatrice delle cose da temersi; la quarta 
che è moderatrice de' soverchievoli disii. — 3 Meglio anteporre agli ufizi 
della prudenza quelli della giustizia, perche riguardano più dappresso 
l'umana società. E qui la prudenza ò presa anche p<*r lo stu lio delle ve- 
rità speculative: il quale studio non dee tanto rapirci a sè da farci di- 
menticare essere noi nati per l'azione, e che solo coli' azione si man- 
tiene quella comunanza di vita co' nostri simili, senza di che la vita non 
sarebbe più vita. 
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tanto fosse la solitudine da non poter vedere persona y 
bramerebbe uscire 1 del mondo. E la principale di tutte 
le virtù è quella sapienza, che i greci chiamano crotp/w 
(poiché per prudenza, che i medesimi greci dicon (ppòv^aiy, 
intendiamo una cotale altra cognizione di cose da * bra- 
marsi, o da fuggirsi), or quella sapienza, eh' io ho detto 
la principale di tutte, si defluisce 8 scienza delle cose 
divine ed umane, nella quale si contiene la comunanza 
fra gli dei e gli uomini e la società * dei medesimi fra 
loro. Se ella è massima, come la è certamente, è ne- 
cessario, che massimo sia pure queli' ufizio, che traesi 1 
dalla società. Imperocché la specoiazione e la contem- 
plazione della 8 natura è in certo modo manca ed incoa- 
ta 7 , se non ne seguiti azione 8 veruna di cose: quest'a- 
zione poi si fa soprattutto conoscere nel conservare i 
comodi della vita degli uomini : appartiene adunque 
alla società dell* uman genere ; dunque ha da essere que- 
sta anteposta alla specoiazione 9 : e qualunque ottima 18 
persona col fatto stesso lo fa vedere e lo giudica. Con- 
ciossiachè chi v'ha sì fattamente voglioso 11 d' indagare e 
di conoscere la natura delle cose, che trattando esso e 
contemplando subietti degnissimi d'essere conosciuti, se 
a un tratto siagli recata la novella d'imminente peri- 
colo e di divisione nella sua patria, a cui egli possa 
sovvenire e arrecare aiuto, non lasci e non gitti via ogni 
altra cosa, quando ancora credesse di poter egli nume- 
rare le stelle, o misurare la vastità del moudo? E que- 

1 Morire — 2 Ov. desiderabili o fuggitoli. — 3 È. — 4 La comunione. 
— 5 È: ov. che risguarda la società. — 6 Delle cose naturali. — 7 II Pa- 
dre Alvaro chiamò contemplazione inroata un certo starsene alla presenza 
divina ec. senza discorso, come appunto frutto incoato si chiama il fiore. 
(Sbgnkr. Risp. Quiet. 43). - Oi\ imperfetta. — 8 Esecuzione, effettuazione, 
facimeuto, atto. — 9 All' investigamento del vero, ov. specoìativa — 10 Mi- 
glior cittadino, e qualunque più saggio ec. — 11 Obliato nelT indaga- 
re ec. 



Digitized by Google 



DEGLI UFIZI L1B. I . 103 

sto stesso farebbe 1 in un interesse o in un pericolo del 
padre e dell'amico. Dalle quali cose compreudesi, che 
agli studj e agli ufizi della scienza hanno da preferirsi 
i doveri della giustizia, i quali riguardano la 1 carità 
degli uomini, della quale niuna cosa debb' essere più 
antica 3 . E coloro, i cui studj e la cui vita tutta fu oc- 
cupata alla ricerca del vero, non però si ritrassero dal 
crescere i vantaggi e gli agi degli uomini. Imperciocché 
istruirono molti, acciò fossero migliori cittadini e più 
utili alle loro repubbliche, come Lisia 4 Pitagorico fece 5 
Epaminonda Tebano, Platone fece Dione di Siracusa, e 
altri molti altri : ed io pure che che di servigi abbia 
prestati alla Repubblica, se pure alcuno ne ho prestato, 
istruito dai maestri e dal loro insegnamento e ben fornito 
mi diedi ai governo di quella. Nè soltauto mentre son 
vivi e presenti istruiscono ed ammaestrano gli studiosi 
d'imparare, ma anche dopo la morte conseguiscono que- 
sto stesso fine per mezzo della scrittura. Imperocché da 
loro non è stato pretermesso luogo alcuno che apparte- 
nesse alle leggi, che riguardasse i costumi 8 , che con- 
cernesse alla disciplina della Repubblica; talché sembra 
abbiano impiegato 7 il loro ozio ne' nostri affari. In tal 
guisa quegli stessi che 8 sono dediti agli studj della 
istruzione e del sapere, rapportano specialmente il loro 
sapere e la loro intelligenza all' utilità degli uomini. E 
per questa causa il ragionare con facondia, purché con 
senno, egli è meglio che immergersi anche nelle più 

1 Per difendere la roba o la viia del padre ec. — 2 11 bene della so- 
cietà. — 3 A voler dire cosa ottima, noi diciamo antica. (Cks. Ter. 2, 63). 
— 4 Lisia, siracusano, figlio di Cefalo, uno degli eccellenti oratori della 
* sua età in Atene. — 5 Non è da tenere altro modo, che quel che tu fai 
(cioè tieni). (Vit. S. Gio. Ball). — 6 La moralità. — 7 Rapportato il loro 
ozio a' nostri ec. — 8 Sono tutti istruzione e sapienza. Quell* uomo (La- 
beone), il quale essendo tutto leggi e tutto antichità, non reputava quel 
di questa seconda specie ec por legittimo Consolato. (Borgh. Fast. AGÌ). 
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profoude meditazioni senza eloquenza : perchè il pensa- 
mento s'aggira in se stesso, l'eloquenza poi abbraccia 
tutti quelli, co' quali per società siamo congiunti. E come 
gli sciami 1 delle api si adunano a fine non di formare 
i favi, ma essendo di lor natura congregagli fabbricano 
i favi, così gli uomini, e molto più ancora di quelle, 
essendo naturalmente inclinati' alia società usano 3 so- 
lerzia a fine di agire e di meditare. ^e quella virtù, che 
risulta dal conservamelo degli uomini, cioè dalla so- 
cietà del genere umano, non * sia congiunta colla co- 
gnizione delle cose, sembra una 8 cognizione solitaria e 
digiuna. E similmente la grandezza d' animo, rimossa 
T umana società e 'l collegamento che abbiamo insieme, 
è una fierezza e barbarie. Così avviene, che V umana 
società e comunanza eutra 6 innanzi alla scienza specu- 
lativa. Nè è vero ciò che dicesi da taluni essersi, cioè, 
formato V umano consorzio e la società civile per la sola 
necessità della vita, perchè noi senz' altri non potevamo 
conseguire ed effettuare quelle cose che la natura desi- 
derava. Che se quasi per 7 divino favore, come dicono, 
somministrate ci venissero tutte quelle cose che concer- 
nono il vitto e '1 vestito, allora ogni uomo d'ottimo in- 
gegno, lasciate 8 dall'ini de' lati tutte le incumbenze, 

] Io scorgo che le formiche, e le pecchie vanno tutte in bella e nume- 
rosa schiera cogliendo a prò comune, e riponendo la messe loro, e che 
hanno le loro repubbliche bene ordinate, e sussidj corrispondenti a be- 
neficio della loro comunità; e forse con maggior legye di giustizia e d'a- 
mor reciproco, che gli uomini non fanno, i quali di molte volte dimenti- 
catisi agevolmente del ben comune, e peggio riescono «Ielle bestie gli uni 
con esso gli altri. (Imperf.J. — 2 Congregati in società. — 3 S' ingegnano di 
agire ec. — 4 Non attenga alla cognizione ec. — 5 Una cognizione digiuna, 
sterile, e non accompagnata dalla cognizione di altre cose* così il Vocab. 
— 6 Vince lo studio speculativo. Gli studj sogliono generalmente solitu- 
dine ec. desiderare, e massimamente gli speculativi. (Bocc. Vit. Dani. 
225). — 7 Mercè di Dio : che se quasi dalla mano di Dio. — S Messi da banda 
tutti gli affari. 
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tutto si darebbe allo studio di voler conoscere e sapere. 
Non è così; poiché e fuggirebbe la solitudine, e cerche- 
rebbe un compagno del suo studio, e vorrebbe insegnare 
e apprendere; quindi ascoltare, quindi discorrere. Ogni 
ufìzio adunque, che vale alla congiunzione degli uomini, 
e a conservare la società, deesi anteporre a queir ufìzio, 
che negli studj speculativi e nel sapere contiensi % . 

Gap. XLVI. 
S' istituisce un paragone colla temperanza. 

Ora forse converrebbe cercare questo, se la giustizia *, 
cioè, della comunanza sociale conservatrice, la quale so- 
prattutto alla natura umana è acconcia, sia sempre da 
anteporre anche alla moderazione e alla temperanza. Io 
non souo di questo parere: imperocché vi sono alcune 
cose parte così turpi, parte talmente ree, che l'uom sag- 
gio non le dee fare né pure per conservare la patria. Di 
queste ben molte ne raccolse Posidonio 3 ; ma alcune 
sono sconce, così oscene, che sono turpi anche a nomi- 
narsi. Niuno adunque prenderà a fare tali cose per la 
Repubblica, né pur la Kepubblica permetterà che per lei 

1 Laonde, disse Marco Tullio, che dove l'uomo vada perle solitudini, e 
operi b*ne solamente per sé, può morire a sua posta, che non importa; 
anzi qualunque ufìzio, che vaglia alla congiunzione e alla società degli 
uomini, e a difenderli, e a giovar loro, convinsi anteporre ad ogni stu- 
dio, ad ogni cognizione, ad ogni scienza, ad ogni più alta contemplazio- 
ne. A. questo effetto l'arte della prudenza e la filosofia morale è molto più 
necessaria ch-t la naturale; perchè il sapere il corso dello stelle e le al- 
tre opero occulte della natura, non giova ad alcuno siccome fa la giusti- 
zia e tutte le altre virtù. (Imperf). — 2 La giustizia essendo la regina 
'U tutte le virtù ed essendo altresì quella, per la quale principalmente 
conservasi la società umana, non dee anteporsi nè alla moderazione, nè 
Ila temperanza; perchè giustissima è la regola della morale: Non sunt 
facienda mala, ut reniant bona. — 3 Questi fu stoico, come altrove si ò 
detto, e discepolo di Panezio. 
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sieoo 1 intraprese. Ma questo vai tanto meglio, perchè 
non può venir tempo che metta conto alla Repubblica 
che V uom saggio faccia alcuna di quelle cose. Laonde 
questo si concluda seuz' altro che nella scelta degli ufizi 
è 1 da più degli altri quel genere di ufìzi, che più sia 
stretto coir umana società. Conciossiachè ogni cognizione 
ed ogni lume sono seguiti da uua considerata azione. 
Così avviene che V adoperare 8 consideratamente stimasi 
più che pensare * con senno. E questo basti, poiché si 
è aperta tal via, che non è difficile vedere nel ricercare 
i doveri, quale fra questi si debba a ciascun altro pre- 
ferire. Ora nella stessa social comunanza vi sono gradi 
d* ufizi, dai quali comprender si può quale di questi sia 
preferibile all'altro: di modo che i primi doveri si deb- 
bono agli Dei, alla patria i secondi, i terzi al padre e 
alla madre; dipoi a grado a grado gli altri agli altri. 
Dalle quali cose brevemente 5 trattatesi può fare* argo- 
mento che gli uomini sogliono dubitare non pure di que- 
sto, se la cosa, cioè, sia onesta o turpe ; ma eziandio, 
proposte due cose oneste, quale sia la più onesta: questo 
punto da Panezio, come ho detto di sopra, fu preter- 
messo. Ma continuandoci venghiamo ornai alle altre ma- 
terie. 



1 Che sieno fatte per lei. — 2 È proferibile. — 3 Ov. con senno. L'o- 
perar bene. — 4 Pensar bene. — 5 Alla snccinta 
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LIBRO II 

DELL' UTILE 



PROEMIO 

■ 

P autore propone V argomento di questo libro : poi rende 
ragione, perchè siasi dato alia filosofia, ed essendo 
egli Accademico abbia voluto dar precetti sopra gli 
uftzi. 

Come si deducano gli ufizi dall'onesto e da qualunque 
generazione di virtù, io avviso, o Marco mio caro figlio, 
che assai 1 per me siasi nel precedente libro spiegato. 
Conseguita ch'io continuandomi alla mia materia tratti 
di quel genere di doveri, che riguardano il mantenimento 
della vita e il possedimento di que' beni, che usano gli 
uomini, il potere, la copia di tutti gli agi. Intorno al 
qua! proposito dissi pure doversi * cercare che cosa sia 
l'utile 3 , che cosa il non utile: quindi di due utili quale 
sia più utile, ovvero quale utile in superlativo grado. 
Delle quali ricerche io metterò mano a parlare, quando 
avrò dette prima poche parole del mio istituto e della 
mia risoluzione per quello. Imperciocché quantunque i 
miei libri di filosofìa abbiauo destati ben molti 4 allo 

1 Assai si può dalle parole di Perottino nel precedente libro aver co- 
nosciuto. (Riìmb. Asol. 2, 75). — 2 Essere consueto. — 3 Che cosa sia l'u- 
tilità, che cosa la disutilità. — 4 Fra i quali Ortensio, Bruto, Varroue ed 
altri. 
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studio non pur di leggerli, ma eziandio di scrivere su 
tal proposito; tuttavia qualche volta temo non forse a 
certe persone dabbene abbia a tornare odioso il nome di 
filosofia, e abbiano a prendere maraviglia ch'io ponga 
in quella tanto d'opera e di tempo. Io per me insino- 
attantochè la ^Repubblica era governata da quelli, a' quali 
essa aveasi commessa, io accampava 1 per lei ogni mia 
cura e pensiero. Quando poi tutto era occupato dal do- 
minio d'un solo, e in niun * modo v'aveva luogo con* 
siglio o autorità; ed in ultimo io perduti aveva i più 
grandi uomini miei compagni 3 a conservar la Repub- 
blica; non per questo mi abbandonai al dolore, dal quale 
sarei rimaso finito, se non gli avessi fatto resistenza, 
nè dall'altra banda mi diedi a' diletti indegni d'uomo 
dotto. E volesse pure il cielo che la Repubblica avesse 
perdurato in quello stato, onde avea cominciato, nè * 
fosse caduta in mano di uomini 5 non tanto vogliosi di 
cangiare 9 lo stato, quanto di mettere tutto sottosopra. 
Imperciocché la prima cosa porrei, com' io soleva fare, 
quando stava 7 in piedi la Repubblica, più d'opera nel- 
V agire, che nello scrivere: secondariamente commetterei 
alla scrittura non già quelle cose, che ora vo scrivendo, 
ma le mie azioni, come ho fatto più volte. Ora la Re- 
pubblica, in cui soleva esser posta ogni mia cura, pensiero 
ed opera, essendo recata in tutto e per tutto al niente, 

1 Volgeva oprili mia cura, ogni mio pensiero al bene di lei. — 2 Non 
v' aria luogo ingegno <li sofista. (1)\nt. Par. 23). - Intende parlare di Ce- 
sare, il quale si era impadronito del supremo comando. — 3 Pompeo, Ca- 
tone, Bruto ed altri che perirono nella guerra civile. — 4 Nè fosse venuta 
a mano ec. Venuto a man degli avversari suoi. (Dant. Tnf. 2'2). — 5 Siila 
e Cesare ed i triumviri dicevano di cangiare in meglio le cose, e invece 
mettevano tutto sossopra. — 6 Bianca. Tu vuoi cangiar lo stato. (La Cong. 
De' Pazzi, At. V, Se. I). 0»'. di far novità. Con speranza che avessero a 
far novità l'uno e l'altro nelle città loro.(BBMB. Stor. 7, 105). — 7 Stando 
in piè Cartagine, e in Asia possenti Re. (T\c. D\v. Ann. \, 99). Oi\ quando 
fioriva la ec. 
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ammutirono 1 sì le lettere del foro e del senato. Non po- 
tendo poi la mente mia stare senza far nulla assuefatta 
a questi studj della filosofìa insino dal principio della 
mia età novella, pensai che da me potevansi onoratis- 
simamente por giù le molestie, se* mi fossi ritratto alla 
filosofìa: alla quale io giovinetto avendo dato molto tempa 
per imparare, dappoiché cominciai ad aspirare agli onori, 
e tutto mi diedi alla Repubblica; la filosofia v'avea tanto 
luogo, quanto ne restava dai servigj degli amici e dello 
stato. Ma tutto questo tempo da me si consumava 3 nel 
leggere, uè io aveva ozio per iscrivere. In mezzo adun- 
que a tanti mali questo bene parmi d' aver tuttavia con- 
seguito, di raccomandare, cioè, alla scrittura quelle cose, 
che ai nostri non abbastanza erano note, ed erano de- 
gnissime d'essere conosciute. Imperciocché qual cosa 
mai v'ha per gli Dei immortali più desiderabile della 
sapienza? che cosa più eccellente? che cosa migliore? 
che cosa più degna dell'uomo? Quei pertanto, che que- 
sta desiano, si chiaman filosofi; nò alcun' altra cosa e la 
filosofìa, se interpretar vuoi il nome, che lo studio 4 della 
sapienza. La sapienza poi (come fu definito dagli antichi 
filosofi) è conoscimento 5 delle cose divine ed umaue e 
delle cagioni, nelle quali queste si contengono: chi bia- 
sima lo studio di questa, io certamente non so qual' altra 
mai cosa siavi che creda doversi lodare. Imperocché ossia 
cerchisi il dilettamento dell' animo e l'alleviamento delle 
cure, qual cosa puossi paragonare cogli studj di coloro, 

1 Cessò si V eloquenza del foro e del senato. — 2 Ritrovandomi io pa- 
drone di me stesso, ed in età di 25 anni, voglio ritraimi a quelle lettere, 
dalle quali pili gloria e contento, che ricchezze e noia spero di ritrarre. 
(Bocc. Leti. 319». — 3 S'impiegava, si logorava. — 1 Filosofia 6 un amo- 
roso uso di sapienza (Dant. Conv. 57). — 5 Filosofia è verace conosci- 
mento dello cose naturali, delle divine e delle umane, tanto quanto l'uomo 
è possente d'intendere. (Tks. Br. 1, 2). - La sapienza è perfetto ben della 
mente, ed è savere delle umane e dello divine cose. (Albert, cap. 18J. 



Digitized by Google 



110 CICERONE 

i quali vanno sempre ricercando alcuna cognizione, che 
miri, e ci avvalori a vivere bene e felicemente? ossia 
si cerchi la maniera di procacciarci la costanza e la 
virtù, o questa è Parte, o non ve n'è assolutamente al- 
cun' altra, per cui conseguir le possiamo. Il dir poi che 
delle cose le più rilevanti non v' è arte veruna, quando 
nessuna delle meno importanti è senza l' arte sua, co- 
testo è proprio degli uomini che parlano poco 1 consi- 
deratamente, e che errano ne* punti di maggior rilievo. 
Ma se v' è qualche disciplina * per acquistar la virtù, 
ove si cercherà ella, se ti allontanerai da sì fatta maniera 
d'imparare 3 ? Ma queste materie sogliono da me trat- 
tarsi più accuratamente, quando esorto alla filosofia, come 
ho fatto in certo altro libro \ In questa occasione poi 
mi è stato d'uopo chiarire soltanto, perchè essendo ri- 
jnaso io privo degl' impieghi della Repubblica, mi sono 
applicato a questo studio potissimamente 8 . Mi viene 
anco opposto da certi uomini dotti per verità ed eruditi, 
i quali domandano se parrà che agisca con bastevole 
costanza io, che mentre dico non potersi da noi com- 
prendere perfettamente cosa alcuna, soglio con tuttociò 
trattare di varie materie, e in questo stesso tempo dare, 
continuandomi, precetti intorno gli uflzi. A' quali uomini 
io vorrei fosse * ben nota la sentenza mia. Conciossiachè 
io non mi sono già come quelli, la cui mente va ondeg- 
giando fra gli errori, nè ha giammai cosa alcuna da 
poter seguire. Poiché qual sarebbe si fatta mente, o 
piuttosto qual vita sarebbe cotesta, tolta non solamente 

1 Con poco senno. — 2 Redola, arte eo. — 3 Di studj. — 4 Era intito- 
lato V Ortensio, Questo libro infiammò S. Agostino allo studio della cri- 
stiana filosofìa coni' Egli stesso ci avverte con queste parole: Ille liber 
mutavit affectum menni : et ad te tpsum, Domine, mutavi t prece» meas, et 
vota ac desideria mea fecil alia. — 5 Singolarissimamente. — 6 Ov. fos- 
sero ben noti i miei sentimenti. 
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ogni regola di disputare, ma eziandio di vivere? Or come 
gli altri filosofi affermano che alcune cose aono certe e 
alcune incerte ; così io dissenziente da questi dico che 
certune sono probabili, altre per l'opposito improbabili l . 
Che cosa v'ha adunque che impedire mi possa di atte- 
nermi a quelle che mi paiono probabili, riprovare 1 quelle 
che a queste dan contro, ed evitando l'arroganza di as- 
serir francamente, fuggir la temerità che a gran segno 
è contruria alla sapienza? Contro queste poi si disputa 
dai nostri ; perchè questo stesso probabile apparir non 
potrebbe, se dall'una e dall'altra parte non fosse fatta 
la discussione delle ragioni. Ma questi argomenti sono 
stati spianati con bastevole diligenza, com'io credo, nelle 
mie Questioni 3 accademiche. Ora, mio caro Cicerone, co- 
mechè tu ti trovi in una scuola di antichissima e nobi- 
lissima filosofìa sotto la direzione di Cratippo, uomo somi- 
gliantissimo a quelli che trassero fuori sì belle dottrine, 
pur nondimeno non volli die questi miei sentimenti che 
sono a tocca e non tocca co' vostri, ti fossero ignoti. Ma 
continuiamoci ornai al nostro istituto. 

Cap. I. 

Che t utile realmente e di sua natura non si può mai 
separar dall' onesto, comechè si separi nel nostro modo 
d' intendere e di parlare. 

Proposte dunque cinque maniere di rinvenire i do- 
veri, due delle quali riguardano il decoro e l'onesto, 
due i comodi della vita, gli agi, il potere, le facoltà, 
la quinta riguarda al giudizio di fare la scelta, se qual- 
che volta sembri che le cose, le quali ho detto, pugnino 

1 Non probabili. — 2 Riprovare le opposte. — 3 Opera di questo titolo 
diretta a Vairone. 
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fra loro: la parte dell'onesto è rimasta compiuta, che 
io bramo siati notissima. Or quello, di che presente- 
mente trattiamo, è appunto ciò che appellasi utile, nella 
qual voce forviò di modo la consuetudine trascorsa, e 
poco a poco giunse a tal segno, che discernendo 1 l'o- 
nesta dalP utilità, e costituiva qualche cosa onesta, che 
utile non era, e qualche cosa costituiva utile che era 
non onesta: peste t era questa, di cui niun' altra poteva 
esser peggiore al vivere degli uomini. Filosofi di sommo 
credito certamente a giudizio senz' altro severo ed one- 
sto distinguono col loro pensiero questi tre generi in- 
sieme confusi. Imperocché tutto 8 che è giusto, ciò cre- 
dono sia anche utile; e parimente quel che è onesto, 
pensano cotesto stesso sia utile. Dal che ne nasce che 
tutto ciò che è onesto, cotesto stesso è utile. Quelli che 
poco comprendono ciò, questi sovente ammirando gli 
uomini astuti e^ scaltriti tengono la 4 malizia sapienza. 
L* error de' quali deesi voler torre, ed ogni opinione 
vuoisi ridurre a tale speranza, che conoscano poter eglino 
con gli onesti consigli e con azioni giuste, non già colla 
frode e coli' astuzia, conseguire quel che vorranno 8 . 

1 Disferenziando, distinguendo, dividendo l'onesto dal»' utile. — 2 Danno 
era questo, di cui niun altro poteva apportarsi più grande alla vita de- 
gli uomini. — 3 È questo un sillogismo. Ciò che è giusto è utile ; ciò che è 
onesto è giusto: dunque quel che e onesto è utile. E cosi argomentano 
quei filosofi che misurano ogni bene dall' onestà, o affermano essere in 
effetto una cosa stessa il giusto e 1* onesto, e solo poiersi distinguere col 
pensiero come si fa del calore e della luce nel fuoco, mentre senza l'una 
cosa e l'altra il fuoco usuale non può sture. — 4 La malizia !a giudicano 
sapienza; e la malizia la battezzano sapienza. Ed hanno battezzato l'u- 
sura in diversi nomi. (PEANO, Sacch. Nov 32). Ora è venuta lor voglia 
di stamparla pur col nome mio, ed hannola battezzata prefazione. (Cas. 
Leti. 58). — 5 Vogliano. 



Digitized by Google 



DEGLI UFIZI LIB. II 



CAP. II. 

Quali Steno le cose utili, e donde procacciarsele. 

Quelle cose adunque che sono utili a mantenere la 
vita degli uomini, parte sono inanimate, come V oro, 
l'argento; come sono i frutti che si producono dalla 
terra e altre cose del medesimo genere: parte sono 
animate, che hanno la loro irascibile e la loro concupi- 
scibile. Alcune 1 di queste poi sono prive di ragione, al- 
tre di ragione sono dotate. Le prive di ragione sono i 
cavalli, i buoi e tutti gli altri bruti e le api, dalla cui 
opera si ritrae qualche cosa per uso e sostentamento 
degli uomini. Delle ragionevoli poi se ne pongono due 
generazioni; la prima 2 è quella degli Dei, quella degli 
uomini la seconda. La pietà e la santità 3 faranno gii 
Dei placati. Dopo * gli Dei nel primo luogo gli uomini 
possono essere massimamente utili agli uomini. E di 
quegli esseri altresì, che nocciono e apportano danno, 
fassi la medesima divisione: ma perchè alcuni non cre- 
dono che gli Dei nocciano, tranne questi, souo d'avviso 
che gli uomini possano danneggiare moltissimo gli uo- 
mini. Imperocché quelle stesse cose, che abbiamo dette 
inanimate, le più di esse sono state dalle opere degli 
uomini recate ad effetto, le quali noi non avremmo, se 
le mani e l'arte non fossero concorse a formarle; uè 
di queste potremmo prender servizio senza la coopera- 
zione 5 degli uomini. Poiché senza alcuna opera degli 
uomini non vi sarebbe potuto essere nè 8 la cura d* una 
malattia, nè la navigazione, nè P agricoltura, nè 7 la ri- 

1 Alcune di queste poi sono inragionevoli, altre ragionevoli. — 2 L'una 

comprende gli Dei, 1* altra gli uomini. — 3 Ci propizieranno gli Doi. 

4 Così ha il Vocab. — 5 Assistenza. — 6 Nè la medicina, nè la ce. — 7 Nè 
la maniera di raccogliere e conservare le biade. 

8 
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colta e conservazione delle biade e di tutti gli altri frutti 
della terra. Nè ornai più vi sarebbe certamente egresso 
di quelle merci, delle quali abbondassimo, nè ingresso 
di quelle, delle quali patissimo disagio, se gli uomini 
non esercitassero tali ufìzi. E per la medesima ragione 
nè si caverebbero dalla terra le pietre air uso nostro 
necessarie ; nè si caverebbe 1 il ferro, V oro, il rame, 
V argento nascosi profondamente * nella terra seuza la 
fatica e l'opera degli uomini. I coperti 8 poi, co' quali 
cacciar si potesse la violenza * de' freddi, sedare le mo- 
lestie de* caldi, in 8 qual modo o da principio sarebbonsi 
potuti dare al genere umano, o in appresso tornarli in 
piedi, se o per * turbinosa tempesta, o per tremoto o per 
vecchiezza fossero cadute, se la 7 società non avesse im- 

1 Quasi come quegli, cho cavano alcun tesoro. (Moral. S. Greg. 5, 3). 
Ov. dissotterrerebbe. — 2 Nascosi nelle più profonde viscere della terra. 

— 3 Le abitazioni, le case ec. — 1 Così il Vocnb.: ov. la crudezza de 1 ec. 

— 5 Per qual via, ov. mezzo, donde ec. — 6 Per violenza di tempesta. — 
7 La vita sociale. Farommi coll'autorità di Tullio dalle cose inanimate. 
Di esse, dicamisi un poco, quale è colui che ne possa ottenere senza Y o- 
pera degli uomini ? In che modo seminare, come mietere a suo debito 
tempo il grano? per qual guisa porre le vigne e custodirle, per quale 
T uve vendemmiare, e poi calcarle nella tina spremendone il vino, s<>nza i 
sudori, senza le fatiche de' lavoratori e degli zappatori de' campi ? Dica- 
misi per qual maniera piantare e corre frutti di tante e si varie ragioni 
dalla fecondità della terra, e rinnovarne ad ora ad ora, di stagiono in 
stagione, a soccorso dello cadenti, senza la custodia non mai intermit- 
tente, senza la cura e senza i lavori continui degli agricoltori ? Con quali 
ingegni trasportare si gravi incarichi, e di si gran peso, se per l'inco- 
stanza e mobilità dell' on le marine senza i risichi, senza le innumerabili 
maestranze de' naviganti, i quali conducono da un lido lontanissimo oltre- 
mare a quell'altro, che per di qua ansiosamente l'aspetta, merci di varia 
sorte, e di gran pregio che servono ad uso comune delle nostre contrade, 
cui mancano ed abbisognano? Come cavare le pietre, e' finissimi marmi; 
come l'oro dissotterrare e l'argento e gli altri metalli dalle miniere, dalla 
viscere, dalle cave più profonde de' monti a pubblico benefizio senza la 
fatica senza l' industria degli uomini? Per qual via a ripararsi dagli stri- 
dori del verno, e dalla vampa della state si edificherebbero le case, onde 
si formano lo cittadi a cotanto utile di questa universale società degli 
uemini, se gli uomini non ci mettesser le mani, e non ci adoperassero la 
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parato a dimandare agli uomini il soccorso di questi 
comodi? Aggiungi gli acquidotti, le diramazioni dei fiu- 
mi, gl'innaffiamenti 1 de* campi, i moli opposti ai ma- 
rosi, i porti fatti * ad arte, donde aver gli potremmo 
senza l'opera degli uomini?/ Dai quali argomenti e da 
molti altri apparisce che què' frutti e quelle utilità, che 
ritraggonsi da quelle cose, che sono inanimate, noi in 
niun modo avremmo potuto averle senza le braccia e 
l'opera degli uomini. Qual frutto finalmente o qual co- 
modità ritrar potrebbesi dalle bestie, se gli uomini non 
aiutassero in ciò? Imperocché coloro pure, che furono 
i primi a trovare qual servigio aver potevamo da qual- 
sivoglia bestia, furono certamente uomini : nè di pre- 
sente senza V opera degli uomini potremmo noi o pa- 
scerle, o domarle, o custodirle, o aver 3 da es3e al tempo 

i frutti. Dai medesimi infine vengono uccise quelle be- 
stie che sono nocive; e prese le altre che arrecar pos- 
sono giovamento. A che numerare la quantità delle arti, 
senza le quali non avrebbe potuto esserci assolutamente 
vita veruna? Chi in fatti sovverrebbe agi' infermi? qual 
sarebbe il ricreamento de' sani? quale il vitto e U ve- 
stito nostro, se non ci servissero tante arti ? Pei quali 
ritrovamenti ingentilita la vita degli uomini cotanto 
distà dal vitto e vestito delle bestie. Le città * poi non 
si sarebbero potute nè fabbricare, nè frequentare 5 sen- 
za 6 la società degli uomini: onde furono stabilite leggi 
e costumanze, indi 7 formossi una giusta prescrizione di 
diritto, e una regola certa di vivere. Alle quali cose 

braccia e gli omeri loro, e non si arrischiassero a precipitose cadute? ec. 
(ImperfJ. — 1 Le irrigazioni. — 2 Fatti a forza di braccia. — 3 Prenderne 

ii frutto alla stagion sua. — 4 Le città richiamano gli uomini dalle sal- 
vatichezzc de' boschi e dal commercio delle fiere alla civiltà fPros. Fior. 
4, 73). — 5 Popolare. — 6 Senza che gli uomini vivessero fra loro in so- 
cietà. — 7 Indi formossi l'uguaglianza dei diritti ec. 
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tenne dietro e la mansuetudine e 1 la verecondia, e si 
fece sì, che la vita degli uomini fosse più sicura, e che 
col dare e col ricevere e col cambiare gli averi e i co- 
modi di niuna cosa avessimo disagio. In questo articolo 
io sono stato più lungo di quel che era necessario. Im- 
perocché chi v' ha, a cui non sieno ben note quelle 
cose, che da Penezio sono diffusamente commemorate? 
che niuno, cioè, nè duce nel campo di guerra, nè pri- 
mario in città potè far cose grandi e salutari * senza 
gli studj 3 degli uomini. Rammentansi da lui Temisto- 
cle, Pericle, Ciro \ Agesilao, Alessandro; de 1 quali dice 
che senza V aiuto degli uomini non avrebbero potuto 
compiere imprese si grandi. In un argomento punto dub- 
bio si serve di testimonianze non necessarie. E in quella 
maniera che noi facciamo acquisto di grandi utilità dalla 
unione e consentimento degli uomini; così non v'ha 
peste alcuna tanto detestabile, che non venga dall'uomo 
stesso. Sopra la 4 mortalità degli uomini v ? è un libro di 
Dicearco 5 , Peripatetico grande ed eloquente : il quale 
dopo d' avere raccolte tutte le altre cause d'inondazio- 
ne, di peste, di desolamento, di repentine irruzioni di 
animali 6 , dal cui impeto fa vedere essere state di- 
strutte alcune generazioni di uomini: quindi confron- 
tando stabilisce che assai più persone restarono estinte 
dalla furia degli uomini, dalle guerre, cioè, o dalle se- 
dizioni, che da qualunque altra calamità. 

1 E il reciproco rispetto. — 2 Profìcue, salutifere. — 3 Diligenza, in- 
dustria, cura. — 4 Figlio di Cambise e di Mandane primo re de' Persiani. 
— 5 Dicearco di Messina, insigne filosofo e geometra, fu discepolo di Ari- 
stotele e scrisse molte cose specialmente sulla morte dell'uomo. — 6 Pli- 
nio, sull'autorità di Varrono, attesta che la Spagna era infetta dai coni- 
gli; la Tessaglia di talpe; di rane la Gallia; di locuste l'Affrica, e che 
Amidi era stata distrutta dai serpenti. 
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CAP. III. 

Gli uomini potendo scambievolmente arrecarsi danno e 
utilità^ molto importa conciliare gli animi fra loro. 
Qual sia la potenza della fortuna sì nel bene come 
nel male. 

Questo luogo adunque non avendo niente di dubbiezza 
ohe gli uomini non possano moltissimo e giovare e 
nuocere agli uomini, questo innanzi tratto io stabilisco, 
esser proprio della virtù conciliarsi gli animi degli uo- 
mini, e 1 avvicinarli a' suoi vantaggi. Pertanto quegli 
utili che si hanno nelle cose inanimate, e quegli che si 
hanno neir uso e nel maneggio delle bestie a prò della 
vita degli uomini, si riferiscono alle arti faticose : ma 
i favori delle persone pronti e parati air accrescimento 
de' nostri averi si eccitano colla sapienza e colla virtù 
degli uomini grandi. Imperocché ogni virtù vien quasi 
a contenersi in queste tre parti ; la prima delle quali 
consiste nel ben conoscere che cosa in ciascun affare 
sia vera e sincera, quale sia consentanea a ciaschedu- 
na, quale conseguente; donde e quali effetti si produ- 
cano, qual- sia la cagione di ciascuna cosa. La seconda 
consiste nel tenere in freno i turbati movimenti dell'a- 
nimo, movimenti che i Greci chiamano ttcc^, e nel 
rendere obbedienti alla ragione gli appetiti, ch'essi ap- 
pellano óp}i£$. La terza nel giovarsi con moderazione 
e accortamente di coloro, co' quali siamo ratinati, pe' cui 
favori aver possiamo compiuti e colmi que' beni \ che 
desidera la natura; per mezzo de* quali insomma pro- 
pulsiamo, se per caso ci venga apportato alcun danno, 
e prendiamo vendetta di coloro, i quali s' ingegnano di 

1 E aggiugnerli a' suoi interessi, all' util suo. — 2 Vantaggi, comodi ec. 
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nuocerci, e gli gastighiamo con tanta pena, quanta 
T equità e V umanità permette. Con quali mezzi poi con- 
seguir possiamo la facoltà di acquistarci e mantenere 
il favore 1 degli uomini, lo diremo e dopo non molto 
spazio : ma prima si hauno a dire poche parole sopra la 
fortuna. Chi non sa che grande è prò e coltro la forza 
nella fortuna e quanto alle favorevoli congiunture e quanto 
alle avverse? Conciosiachè quando abbiamo 1 il vento 
in poppa, di leggieri siamo portati alla desiata meta: 
e quando il vento spira contrario, siamo travagliati. Or 
bene questa stessa fortuna ha tutti gli altri accidenti 
più rari però; primieramente dalle cose inanimate, le 
procelle, le tempeste, i ncufragj, le rovine, gl'incendi; 
dai bruti poi ha i colpi, i morsi, gli assalti. Questi ac- 
cidenti adunque, come ho detto, sono più rari. Ma le 
sconfitte 5 poi degli eserciti, come di tre ultimamente, 
e più spesso di molti, le uccisioni dei generali, come 
poco fa quella d'un 4 sommo e singolare personaggio ; le 
invidie inoltre della moltitudine 5 , e a cagione di queste 
la cacciata, le calamità, la fuga dei cittadini spesso 
benemeriti : e per lo contrario i prosperi avvenimenti, 
gli onori, i comandi, lo vittorie, comechè sieno fortuiti 6 , 
pure non si possono nè per V una parte nè per 1' altra 
recare ad effetto senza gli aiuti e i favori degli uomi- 
ni. Conosciuto adunque questo, è da dire in qual ma- 
niera mai possiamo allettare ed eccitare a prò nostro 
il favore d gli uomini. Se il ragionamento riuscirà un 
po' lungo, si paragoni colla grandezza dell' utilità ; così 
forse sembrerà anche troppo corto. 

1 La benevolenza. — 2 Andiamo col vento in poppa, abbiamo il vento 
in fi 1 di ruota. — 3 Le tre sconfitte toccate dal suo partito ; cioè di Kar- 
saglia, d'Affrica, di Spagna. — 4 Pompeo il grande. — 5 Del popolo. — 
6 Dalla fortuna. 
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CAP. IV. 

Noi dobbiamo accattarci e conservarci la grazia degli 
uomini non col timore, ma coli 1 amore. 

Qualunque beuefìcio pertauto, che gli uomini fanno 
air uomo per ingrandirlo e onorarlo, glielo fanno o per 
benevolenza, come quando si danno a prediligere chic- 
chessia per qualche motivo; o 1 per causa d' onore, se 
ammirano in altri virtù, e se stimano taluno degno di 
fortuna la più grande al possibile ; o perchè hanno fidu- 
cia in qualcheduuo, e credono di provvedere ai propri 
interessi; o perchè ne temono il potere; o per Toppo- 
sito parchè ne aspettano qualche favore, come quando 
i re o i popolari cittadini mettono innanzi 1 alcune lar- 
gizioni ; o finalmente sono guadagnati a prezzo o a mer- 
cede; maniera di procedere che è veramente sordidis- 
sima e vituperosissima sì per quelli che vi si sono 
obbligati, sì per coloro che sono astretti a ricorrere a 
quella. Imperocché male va la bisogna, quando ciò che 
dee essere effettuato dalla virtù, tentasi colla pecunia. 
Ma perchè talvolta necessario è adoprar questo argo- 
mento, diremo come se ne debba far uso, dopoché prima 
avremo parlato di quelle cose, che sono più 3 dappresso 
alla virtù. Inoltre per più ragioni gli uomini si sotto- 
pongono * al comando e al potere d'un altro. Poiché vi 
s' inducono o per benevolenza o per grandezza dei be- 
nefìzj, o 8 per preminenza della dignità o per la spe- 
ranza che questo atto di sommessione tornerà loro pro- 
fittevole, o per timore d' essere costretti a obbedire per 
forza, o presi dalla speranza e dalle promesse d'una 
largizione, o finalmente (come più volte abbiamo 6 ve- 

1 O per venerazione. — 2 Propongono. — 3 Più conformi alla ec. — 
A Sottostanno — 5 0 per istima dell'altrui merito. — 6 Vediamo: alcune 
ediz. hanno videmus. 
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duto nella nostra repubblica) guadagnati 1 a prezzo. Fra 
tutte le cose poi non ve n'è alcuna più atta a mante- 
nere e assicurarci il potere, che il farsi amare; e niuna 
più contraria, che il farsi temere.1 Ad eminenza in fatti 
scrisse Ennio : Ciascuno odia 1 crii teme: ognuno che 
odia chicchessia, brama eh' e 9 moia. E se per innanzi fu 
ignoto, ultimamente si è fatto chiaro che niun potere 
resister può agli odj di molti. Nè solamente la morte 
di questo tiranno 3 , cui la città oppressa dalle sue armi 
dovette soffrire, e gli obbedisce, comechè finalmente pur 
morto, dimostra quanto possa 4 l'odio degli uomini; ma 
eziandio simil fine di altri tiranni, tra' quali quasi nes- 
suno scampar potè simil morte 5 . Imperocché mal custode 
di durevolezza è il timore : per 1' opposito la benevo- 
lenza è una 8 guardia fedele a perpetuo pur anco. Pure 
coloro, che tengono in freno col loro imperio gente sog- 
giogata a forza, possono usare sicuramente rigore, come 
dai padroni si usa contro i servi, se non si possono iu 
altra maniera tenere 7 in ufìzio : ma coloro che in una 

1 Corrotti dai danari. — 2 Niuna cosa è più valevole al pubblico be- 
neficio, che l'esser amato, nè più pericoloso, che l'esser solamente temu- 
to; e però soa uecessarj ainendue, l'uno a correggimene del soperchio 
dell'altro, perchè il timore solo è mal custode della lunghezza del co- 
mando, dove la benevolenza e l'amore è fedele fin) alla perpetuità, co- 
m'egli è regolato dal timore, che quando anch' egli è da so, senza una 
certa estimazione, ne guida gli animi de' soggetti sovente allo scherno, e 
alla disistima del loro Signore.... La benevolenza e l'amore si conciliano 
con l'opinione d'esser benigno e affabile, e con la fama della liberalità 
e della beneficenza, entro i termini delle sue giuste leggi; siccome col 
buon concetto della fede incorrotta, della giustizia disappassionata, e di 
tutte quante quello virtù, le quali s'appartengono alla mansuetudine e 
alla facilità de' costumi e della rapite. (Imp-rf.). — 3 Di Cesare, a cui 
Roma obbediva anche dopo morte, perchè Antonio ne faceva confermare 
le leggi. — 4 Quanto sia funesto l'odio degli ec. — 5 Fine. — 6 La be- 
nevolenza de* cittadini è miglior guardia delle guardie medesime armate. 
(Salvin. Disc. 2, 216). - Mal guardiano del molto durare è paura; e per 
contrario benevolenza è fedele eziandio a perpetuare. (Vmm. Ani.). — 
7 Vale Fare che altri non esca del tenore e modo dovuto. 
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cittk libera si provvedono 1 in guisa da esser temuti, 
per costoro non vi può essere cosa alcuna più stolta. 
Poiché, sebbene le leggi sieno detnerse per le prepo- 
tenze di taluno, quantunque impaurita la libertà, emer- 
gono però queste di tratto in tratto o per via di taciti 
giudizj, o di occulti 5 onorifici voti. Ma i morsi d' una 
liberta manomessa 3 sono più acri di quelli d'una libertà 
ritenuta. Abbracciamo adunque il partito che amplissi- 
mamente si stende, e che non solo ci vale moltissimo 
a conservare la propria salvezza, ma ancora a conse- 
guire ricchezze e potere, acciò sia lontano il timore, 
l'amor si mantenga. Così facilissimamente conseguiremo 
que* fini che vogliamo tanto negli affari privati, quanto 
ne* pubblici dello stato. Imperciocché coloro che vorranno 
esser temuti, è forza eh' e' temano quegli stessi, dai 
(mali sono temuti \ In fatti che penseremo noi di quel 
Dionisio il 5 vecchio? da quali strazj di timore soleva 
essere tormentato colui, il quale temendo de* rasoi del 
barbiere 6 , abbruciavasi da se stesso la barba con uu 
carbone acceso. Che cosa pensar dobbiamo di Alessandro 
Fereo, con qual animo esser vissuto costui ? il quale, 

1 Si guarentiscono. Colui, cui gli uomini temono, hanno in odio; eco- 
lui, che ciascheduno inodia (voce poco usata: ha in odio, odia), desidera 
l'uomo, che perisca. E che agli odj di molti niuna potenza possa resiste- 
re, se questo era prima non saputo, ora è saputo; e non solamente la 
morte di questo tiranno, il quale la città sostenne oppressa per armi di- 
mostra quanto V odio vale a pestilenza, ma eziandio la siraigliante uscita 
(vale fine) degli altri tiranni. — 2 O di occulti voti su la concorrenza agli 
onori. Il Popolo romano esternava il suo giudizio qualche volta con al- 
cuni fatti o taciti segni. Per dimostrare il dispiacere della morte di Lucio 
Bruto si trovò scritto sotto la sua statua «c Ulinam viveres » e per disap- 
provare il dispotismo di Cesare appesero alla statua di lui queste parole: 
BrutUSj quia reges ejecit, consul primus factus est : Hic, quia consules eje- 
cit, rex postremo factus est. — 3 Rimasa interrotta. — 4 Ov. saranno te- 
muti, atteso la variante metuentur. — 5 11 primo di questo nome — 6 Pro- 
misero una gran quantità d' oro a un barbiere, che lo radeva, ed ei gli 
dovesse segar ia gola quando lo venisse a radere. (Fior. Virt. Ag. M). 
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come leggiamo scritto, tuttoché amasse teneramente la 
sua moglie Tebe, nondimeno dalla mensa recandosi 1 a 
lei nelle sQe stanze facevasi andare innanzi col ferro 
sguainato * un barbaro, e questo pure, come trovasi 
scritto, marcato in fronte con segni all'uso de* Traci: e 
mandava innanzi alcuni de' suoi satelliti che cercassero 
bene gli armadj, e guardassero che fra' vestiti non vi 
fosse ascoso qualche pugnale. Oh ! misero colui f il qua- 
le 3 e un barbaro e un servo marcato in fronte stimava 
più fedele della propria consorte ! Nè s'ingannò; impe- 
rocché fu da quella stessa ucciso per sospetto di concu- 
binato. Non v' è al certo forza 4 d' imperio sì grande, la 
quale sotto l'oppressione del timore esser possa dure- 
vole. N' è testimone Falaride \ la cui crudeltà è renduta 
famosa sopra quella di tutti gii altri : il quale morì non 
già per via d'insidie, come quell'Alessandro, che ho 
testé nominato, non per mano di pochi, come questo 
nostro tiranno; ma in lui fece impeto tutto insieme il 
popolo d'Agrigento. E che? I Macedoni non abbando- 
narono Demetrio, e non si diedero tutti insieme a Pirro? 
E gli Spartani comandando ingiustamente non furono 
improvvisamente abbandonati da quasi tutti i loro al- 
leati, e non si mostrarono questi spettatori oziosi della 
calamità 6 di Leuttra? Io tal proposito io rammento più 

1 Andando da lei noi suo appartamento. — 2 Con la spada alla mano. 
— 3 11 quale più si fidava d' un barbaro e servo marcato in fronte, che 
della propria consorte! — 4 Potenza alcuna si grande, la quale ec. — 5 È 
celebre la crudeltà di costui, che facea mettere le sue vittime in un toro 
di bronzo, fuso da Perillo Ateniese, poi vi mettea sotto il fuoco, e pren- 
deva gran diletto nell'udire le grida degl' infelici, le quali Iacea n si che 
paresse quel toro muggire. Fu ucciso da quei d* Agrigento (oggi Girgenti 
in Sicilia) rivoltatisi contro tanti atti crudeli. Perillo che ne fu l'inven- 
re, ne provò i primi effetti : ciò che segui a Falaride stesso, quando i 
suoi sudditi irritati da tante crudeltà, si rivoltarono contro di lui. — 
6 Della calamitosa battaglia di Leuttra. Gli Spartani furono disfatti da 
Epaminonda a Leuttra. Tullio ha fatto menzione di questa famosa gior- 
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volentieri gli esterni cbe i domestici esempi. Ma con 
tutto ciò mentre l'imperio del popolo Romano si soste- 
neva co' beoefìzj, non mai con ingiustizie, le guerre si 
facevano o per difesa degli alleati, o per mantenere il 
nostro dominio: gli esiti delle guerre erano o miti 1 o * 
necessarj. Era il Senato il porto e il rifugio de' Re, de* 
popoli, delle nazioni. I nostri magistrati poi e i nostri 
comandanti da quest'unica cosa studiavansi di trarre la 
lode la più grande, se 3 avessero difeso, cioè, con equità 
e con fede le Provincie e i confederati. Potevasi per- 
tanto chiamarlo con più verità patrocinio di tutto il 
mondo che imperio. A poco a poco questa consuetudine 
e questa già per innanzi disciplina noi l'andavamo 
scemando: dopo la vittoria di Siila la perdemmo del 
tutto. Cessò di fatti di sembrare iniqua qualunque cosa 
commessa contro gli alleati, dacché eravi stata tanta 
crudeltà contro i cittadini eziandio. Sotto di lui adunque 
ad * onesta cagione di battersi teune dietro non onesta 
vittoria. Imperocché allorquando, piantata V asta in 
mezzo alla piazza, vendeva all' incanto gli averi di per- 
sone dabbene e ricche, e certamente cittadini, ebbe co- 
raggio di dire eh' egli vendeva la sua preda. A costui 
ne successe un altro 5 , il quale in una empia 6 causa, in 
una vittoria anche più infernale, non solo confiscava i 
beni dei singoli cittadini, ma ancora comprendeva in 
questa sola legge di calamità tutte 7 insieme le provin- 
ista nel Lib. I cap. 18. — 1 Molti scrittori, ma specialmente Sallustio 
nella sua Catilinaria mentre ci fa conoscere il valore dei Romani, non ci 
tace la moderazione e clemenza usata specialmente coi vinti. « Nella pace 
poi governavano più coi benefizj, che col timore, ed offesi, del perdonare 
più assai, che del vendicarsi godevano. » (Alfieri, traó di Sali). — 20 
diversi per necessità. — 9 Dal difendere, cioè ec. — 4 A cagione onore- 
vole di battersi venne dietro non ouorevole vittoria. — 5 Cesare, il quale 
col diritto della conquista tolse i beni non di cittadini privati, ma di po- 
poli interi, privandoli delle provincie loro per darle alle sue creature. — 
6" Escrabile. — 7 L'universe provincie e le ec. 
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eie e le regioni. Pertanto dopo aver egli vessate e ro- 
vinate le nazioni estere, in segno del perduto imperio 
vedemmo portare in trionfo Marsiglia \ e trionfare di 
quella città, senza la quale i nostri generali non resta- 
rono giammai vittoriosi nelle guerre di là dall' Alpi. 
Potrei rammentare inoltre molti indegni trattamenti fatti 
contro i nostri confederati, se il sole avesse veduto pure 
qualche cosa più indegna dì questa sola. Giustamente 
adunque siamo puniti. Conciossiachè se noi non avessimo 
tollerate impunite le ribalderie di molti, e' 1 non si sa- 
rebbe mai data tanta licenza a un solo, dal quale l'e- 
redità del suo patrimonio passò 8 a ben pochi, V eredità 
delle sue brame si estese a molti malvagi. Nè mai pur 
troppo mancheranno semi e cagioni di guerre civili, 
finché gli uomiui perduti e ricorderanno, e spereran- 
no di rivedere quell'asta 4 insanguinata, la quale a- 
vendo P. Siila braudita nella dittatura di un suo pa- 
rente 5 , il medesimo dopo trentasei anni non si ritrasse 
da un'asta anche più scellerata della prima. Un al- 
tro 6 poi, che era stato in quella dittatura scrivano, in 
questa fu questore urbano. Dal che si dee comprendere 
che, messi innanzi tali premj, giammai falliranno le 
guerre civili. Stanno adunque ancora in piedi, e vi re- 
stano le pareti della città, e queste stesse tementi og- 
gimai l'ultime ribalderie: ma la repubblica noi l'ab- 
biamo affatto perduta. E siamo caduti in queste sciagure 
(per tornare al nostro proposito), mentre abbiamo voluto 

1 Questa città delle Gallio fu ridotta in servitù da Cesare, e rappre- 
sentata in un intaglio d'avorio si recò a Roma come ornamento del trionfo 
di Cesare. — 2 Così ha il Vocab. — 3 Venne. Cesare lasciò pochi eredi 
de* suoi averi, assai molti della sua sfrenata ambizione. — 4 Vuole con 
questo significare la crudele proscriziouo Sillana accennata di sopra. — 
5 Questi ò Lucio Siila parente di Publio Siila. Questi trentasei anni dopo 
la dittatura di Cesare comprò all'asta i beni dei Pompeiani. — 6 Pare che 
qui voglia intendere di Lucio Cornelio Siila, zio di Publio Siila. 
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piuttosto esser 1 temuti, che essere altrui cari ed amati. 
Le quali calamità se poterono incogliere al popolo Ro- 
mano ingiustamente imperando, che cosa debbono cre- 
dere i cittadini spicciolati a ? Il perchè essendo ben chiaro 
che grande, cioè, è la forza della benevolenza^ debole 3 
quella del timore; ne conseguita che trattar dobbiamo 
con quali argomenti facilissimamente acquistar possiamo 
con onore e fedeltà quell' amore * che vogliamo. Ma non 
in pari modo abbisognamo tutti di questo. Imperocché 
ad ognuno fa di mestieri adattarsi al genere di vita 
che vuole formarsi, osservando se abbia d'uopo d'esser 
amato 5 da molti o da ben pochi. Questa cosa adunque 
resti fìssa e questa sia e la prima e la sommamente 
necessaria, acquistarci, cioè, famigliarità 6 fedeli di amici 
che ci amino, e abbiano 7 in maraviglia le cose nostre. 
Questo solo mezzo fa assolutamente sì che non sia molta 
differenza fra gli uomini sommi e mediocri, e questa 
deesi volere acquistare in pari modo dagli uni e dagli 
altri. Forse non del pari han tutti bisogno dell' onore 
e della gloria e benevolenza dei cittadini ; ma con tutto 
ciò, se pur questi amminicoli bastano a checchessia, 
giovano alquanto sì all' altre cose, sì a fare amicizie. 
Ma dell' Amicizia si è parlato in altro libro che è inti- 
tolato Lelio. 

1 Farci temere. — *2 Altri cassali per colpe, or l'uno or l'altro spic- 
ciolati (Il testo latino ha: carptim et singuli) (T\c. Dav. Stor. 4, 346). - 
Tanti esempj di cittadini spicciolati. (Rorgh. Tose. 352). I cittadini spic- 
ciolati, de' quali soli si trovano eseinpj. (Id. Col. Lat. 10-). — 3 Imbecill'. 
— 4 Benevolenza. — 5 Amico di molti o di ben pochi. — 6 Amicizie, in- 
trinsichezze. — 7 Abbiano in pregio, mirino con piacere, stimino oc. 
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CAP. V. 

Il favore degli uomini e specialmente la benevolenza 
della moltitudine s 1 accattano coli' opinione della glo- 
ria: procacciasi poi la gloria colla reputazione di 
onesta larghezza. 

Diciamo ora della gloria : di questo subietto comeChè 
tì sieoo pure due nostri libri, contuttociò vogliamo toc- 
carlo, poiché esso aiuta moltissimo nel!' amministrare 
gli affari di qualche rilievo. La gloria adunque somma 
« perfetta risulta 1 da queste tre cose: se la persona è 
amata dai popolo, s'ella è in credito appresso di quello, 
se questo con una certa ammirazione ci reputa degni 
d'onore. Questi riguardi poi (se vuoisi parlare con sem- 
plicità e alla succinta) ci si procacciano dagli spicciolati 
cittadini pressoché nell* istesso modo che dalla moltitu- 
dine. Ma v' è ancora un' altra via da poterci insinuare 
nel * popolo, come negli animi di tutti insieme. Pure 
veggiamo prima i precetti della benevolenza, la quale è 
uno de' tre mezzi, che dianzi ho detti, mezzo, il quale 
senz'altro co' beneflcj s'acquista massimamente: in se- 
condo luogo si eccita la benevolenza anche con una be- 
nefica volontà soltanto, anche quando non ci basti per 
avventura il mezzo di metterla in effetto. S'infiamma 3 
poi grandemente V amore del popolo colla stessa fama e 
opinione di liberalità, di beneficenza, di giustizia, di 
fede e di tutte quelle. virtù, che si riferiscono alla trat- 
tabilità k e dolcezza de' costumi. Imperocché quello stesso 
decoro ed onesto, di che noi abbi a m detto, perchè ci 

1 Consiste in queste tre cose: se la moltitudine ci ama, se ha fiducia 
in noi, se con una cotale ammirazione ec. Ov. fiorisce da ec. — 2 Nell'a- 
nimo del popolo, Della buona grazia del ec. — 3 Si desta. — 4 Dolcissima 
*vea sempre trattabilità ne' costumi. (Vit. S. Ant.J. 
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piace per se stesso, e gli animi di tutti di sua natura 
e per la sua appariscenza commuove, quasi da quelle 
virtù, che ho rammentato, traluce a stupore 1 : perciò noi 
siamo dalla stessa natura astretti a diligere coloro, nei 
quali crediamo trovarsi queste virtù. E queste sono cer- 
tamente le ragioni più forti ' per farsi amare : ve ne 
possono essere in fatti oltre a queste alcune di 8 minor 
forza. 

Cap. VI. 

Per guai via si possa acquistare la fiducia altrui : se- 
condo modo di procacciarsi la gloria. 

Or con 4 due mezzi si può far sì che abbiasi in noi 
fiducia: se da altri si crederà 5 aver noi acquistata la 
prudenza congiunta con la giustizia: poiché noi pon- 
ghiamo la fiducia nostra in coloro che giudichiamo in- 
tendere 8 le cose meglio di noi, e che crediamo poter 
prevedere le cose avvenire, e che quando trattisi uu 
affare, e siasi venuti in pericolo, possono spedire il ne- 
gozio, e prendere extempore 7 un provvedimento. Im- 
perciocché tutti stimano cotale utile e vera prudenza 8 „ 
Negli uomini giusti poi, cioè, dabbene, si ha talmente 
fidanza, che in essi non è alcun sospetto di frode, nò 

1 Vale stupendament% Ov. spiega: maravigliosamente. — 2 Ov. più gra- 
vi. — 3 Ov. più lievi. 1 Massi fede in quel signore, il quale viene re- 
putato avere più sapere e più prudenza di noi, e che sia pronto a' partiti 
e alle deliberazioni a prò e a sicurezza «lei pubblico, o per proprio ta- 
lento, o per bene accertato e stimato consiglio. Cosi si ha fede in chi ò 
giusto, perchè non si teme di frode, e sembraci potergli fidare, a chiusi 
ocelli, la salute, le fortune, l' onore, e' figliuoli. Insomma l'intelligenza 
congiunta colla giustizia, senza prudenza, vale qualcosa, ma niente la pru- 
denza, senza giustizia; la quale noe più prudenza, ma diviene malizia ed 
inganno. (Imperf.). — 5 Se stimerassi. — ti Saperne più di noi. — 7 Al- 
l' improvviso, su due piedi. Risolverono su due piedi, ma dopo 'l fatto se 
ne pentirono. (Fu. Giord. Pred.). — 8 Previdenza. 
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d'ingiustizia. Perciò crediamo si possano commettere 
benissimo a questi la nostra salute, a questi le nostre 
fortune, a questi i nostri figliuoli. Ora di queste due 
virtù la giustizia vale 1 più anche senza la prudenza 
a far fede : poiché sebbene ella abbia assai di credito, 
pure la prudenza senza la giustizia nulla vale a far * 
fede. Imperocché quanto più altri è scaltro ed astuto, 
tanto più è odioso e sospetto, detratta 3 1' opinione di 
probità. Per la qual cosa la giustizia congiunta all' in- 
telligenza avrà quanta forza vorrà per acquistar credito: 
la giustizia senza la prudenza potrà molto; senza la 
giustizia niente varrà la prudenza. Ma perchè taluno 
non prenda maraviglia che, dicendosi 4 comunemente da 
tutti i filosofi, ed essendosi da me stesso più volte di- 
sputando chiarito che chi possiede una sola virtù, tutte 
le possiede, ora io le disgiunga per modo tale, quasi 
che possa esser giusto uno, il quale non sia del pari 
prudente; dico: altra è quella sottilità di ragionare 
che usasi, quando cercasi 8 sottilmente la verità dispu- 
tando, altro ogni e qualunque parlare che si adatta alla 
comune opinione. Il perchè in questo luogo noi parliamo 
come parla il volgo, a fine di dire che alcuni uomini 
sono forti, altri buoni, altri prudenti. Conciossiachè dob- 
biamo servirci di parole comunaU 8 e usitate, allorché 
noi parliamo secondo V opinione del popolo: e questo nel 
modo stesso fece Panezio. Ma 7 torniamo al nostro pro- 
posito. 

» 

1 Or), di queste due poi ad acquistarci fede vale più la ec. — 2 Ad ac- 
cattarci, acquistarci fidanza. — 3 Tolta. — 4 Cosi il Vocab. Ov. essendo 
cosa passata in giudicato fra tutti ec. — 5 Così il Vocab. — 6 Correnti. 
— 7 Ma ritorniamo sul filo del discorso: ma ripigliamo il lasciato filo: 
ma rimettiamoci su la trancia: ritorniamo a casa; ripigliamo il discorso 
interrotto; torniamo in chiave; torniamo in sentiero. In quanto appar- 
terrà a nostra materia, tornando a nostro proposito della edificazione della 
città di Firenze. (G. V. 1, 29. 4). 
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Cap. VII. 

Dell 9 ammirazione e delle sue cause ; terzo modo d'acqui- 
starsi la gloria. 

De* tre mezzi adunque, che concernono la 1 gloria, il 
terzo proposto era questo, che noi, cioè, mediante il ma- 
ravigliamento degli uomini a nostro riguardo da questi 
fossimo giudicati degni d'onore. Eglino adunque am- 
mirano comunemente 2 tutte quelle cose, che notarono 
grandi, e al di là di quel che credessero: a parte 3 poi 
in individuo, se vi vedono bene certe prerogative da 
lor non '* pensate. Guardano pertanto con maraviglia, e 
lodano a cielo quelle persone, nelle quali credono essi 
di ravvisare alcune eccellenti e singolari virtù: non cu- 
rano e sdegnano 3 coloro, ne' quali credono non siavi 
alito 6 di virtù, un pelo di coraggio, un fiato di forze. 
Ma non per questo dispregiano tutti quelli, che appresso 
di loro hanno cattivo concetto. Imperocché quelli che 
essi credono malvagi, maledici, frodoleuti e armati a 
fare ingiuria, per verità non gli disprezzano, ma però 
di questi hanno mala voce. Oudechè, come dianzi ho 
detto, vengono dispregiati coloro, che non son buoni nè 
per sè, nè per gli altri, come dicesi, ne' quali non v* è 
occupazione veruna, veruna industria, pensiero veruno. 
Si ammirano poi quelle persoue che credesi vantaggiare 
gli altri in virtù, e andare esenti e da ogni disonore e 
specialmente da que* vizj, ai quali gli altri non facil- 
mente possono resistere. Imperciocché anche le voluttà, 
lusinghiere tiranne 7 , spesso rapiscono 8 alla virtù la 

1 L'acquisto dulia gloria. — 2 Generalmeuto. — 3 Separatamente. — 
4 Nè pure ideate. — 5 Fama di loro il mondo esser non lassa : Misericor- 
dia e Giustizia gli sdegna. Non ragionam di lor, ma guarda e passa. (Dant. 
Inf. 3). — 6 Oi\ fioro. — 7 Dominatrici. — 8 Torcono dalla virtù. 

9 
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maggior parte dell'animo; e quando avvicinasi il fuoco 
del dolore, i più degli uomini sono oltre modo sbigottiti. 
La vita, la morte, le ricchezze, la povertà scuotono for- 
tissimamente tutti gli uomini: le quali cose nella buona 
e rea fortuna sono da alcuni dispregiate con animo ele- 
vato e grande, e quaudo loro si preseuta qualche nobile 
ed onorata impresa, questa tutti a sè gli volge ed at- 
trae, allora chi non ammirerà lo splendore e la bellezza 
della virtù? Aduuque e questa notule noncuranza delle 
cose di quaggiù desta iu altri grande ammirazione; e 
la giustizia 1 massimamente, dalla quale sola virtù gli 
uomini sono appellati dabbene, sembra alla moltitudine 
una tal cosa maravigliosa : uè senza ragione. Imperoc- 
ché non può esser giusto chi teme la morte, chi teme 
il dolore, chi teme 1* esiglio, chi teme la povertà, o chi 
quelle cose, che a queste sono contrarie, all' equità an- 
tepone. Soprattutto però gli uomini ammirano colui che 1 
non si lascia smuovere dalla 3 pecunia : il che F-e siasi 
ben conosciuto, costui lo stimano provato 4 al fuoco. 

1 La regina, la quale ha da reggere l'umana .società iu tutte le re- 
pubbliche, di qual sorta di governo elle sieno, o democratico, o aristocra- 
tico, o di monarchia, in tutte quante le nazioni, e in tutte le comunità 
degli uomini, la giustizia si è, come i sapienti ne insegnano; e qualun- 
que di esse avrà in cuore e per guardia loro questa virtù, senza la quale 
si sciol-ouo tutte le collazioni civili; ed ogui uomo, rh e V averi fissa 
nella sua mente, farà suo dovere saggiamente negli ufizi che secondo il 
grailo, e la condizione sua dee rendere agli altri, o ciò sia per contrac- 
carrbio dì utilità, o di onoranze, o di estimazione, o di qualsiasi altra a- 
zione, secondo quello che allo stato di ciascuno s'appartiene. (ImperfJ. 
— 2 Che regge al danaro. Di queir altro si risolve non tentarlo, non l'a- 
vendo per uomo che r. gì; esse al danaro. (Car. Leti. ined. 2, 7S). — 3 Ov. 
dall'oro. — 4 Uomo di ventiquattro carati. Essere di ventiquattro carati, 
vale essere della più perfetta bontà; presa la metal", dall'oro che quando 
è di ventiquattro carati, è della maggior perfezione. Il signor Marchese 
Cavalier Abate Incontri gentiluomo di ventiquattro carati ec. (Salvin. 
/Vos. Fior. lett. 4, 2, 2^1). 
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CAP. Vili. 

Della giustìzia, la quale contiene i punti già spiegati 
ad acquistarci la gloria. 

Que' tre mezzi pertanto, i quali sono stati proposti 
per acquistarci gloria, a tutti mette 1 il suggello 2 la 
giustizia; e ci accatta la benevolenza, perchè vuole es- 
ser da prò a moltissimi; e per la stessa ragione la fidu- 
cia o il maravigliamelo, perchè sprezza e non si cura 
di que' beni, a' quali i più degli uomini infiammati nel- 
l'avidità sono tratti. E certamente al parer mio ogni 
stato e maniera di vivere desidera 8 V aiuto degli uomi- 
ni, e soprattutto per avere con cui tu possa stare io 
amichevoli ragionamenti; cosa che malagevole è a ot- 
tenersi, se davanti a te non porti * il dimostrarne nto 
d* uomo da bene. Adunque anche ad uomo solitario e 
che t ae la vita pe' campi, è necessario il concetto di 
giustizia; e tanto più che, se non avranno quello, sa- 
ranno tenuti ingiusti, e non sostenuti da appoggio ve- 
runo resteranno esposti a molte ingiurie. E a quelli pure 
che vendono, comprano, pigliano e danno in affitto e 
mettonsi 5 negli affari, la giustizia è necessaria per fare 
il loro traffico. Il valore della quale è tanto grande, che 
neppure coloro che vivono di malefizj e ribalderie, pos- 
sono vivere senza qualche particella 6 di_ giustizia. Im- 

1 Gli compie, gli effettua, tutti gli consuma la ec. Porrne, pensando, 
consumai (vale diedi pernione e compimento) la 'mpresa, Che tu nel co- 
minciar cotanto tosta. (Da.nT. Inf 2). Alcuni spiegano: si deducono dalla 
giustizia, derivano dalla ec. — 2 Vale compimento. — 3 Abbisogna del- 
l'aiuto ec. — 1 Davanti a sè portasse il dimostramento dell'animo suo. (Liv. 
Dee. 1). — - r j COSÌ il Vocab. p] vanno intricandosi nel contrarre i loro inte- 
ressi : e vanno intricandosi n<*l contrarre. — 6 La giustizia è fondamento 
dove si sos'ien.i 1' umano consorzio, ed ò regolatrice di tutti gli ufizi, 
senza cui nou ci ha in itituziuiie di vita che possa reggersi per alcun 
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perciocché quegli che ruba o rapisce ad alcun di coloro, 
che 1 ladroneggiano iusieine, ei non si lascia posto nep- 
pure fra la sua masnada di ladri: colui poi, che dicesi 
capo de' pirati, se non partisce in parti eguali la preda, 
o sarà ucciso dai compagni, o sarà abbandonato. Anzi 
dicesi esservi le leggi proprie dei malandrini, alle quali 
obbediscono, che costoro osservano. Pertanto atteso l'e- 
guale spartizione della preda grandi ricchezze ebbe e 
quel ladro 1 Bardile Illirico, di cui è 3 in Teopompo: e 
ricchezzo molto maggiori si accumulò Vinato 1 portoghe- 
se, a cui cedettero inrìuo i nostri eserciti e i nostri 
generali, il quale fu rotto e tagliato a pezzi da Caio 
Lelio pretore, da quel Caio Lelio, che è chiamato ' 
per soprannome il sapiente ; e questi in tal modo 
represse la di lui fierezza, che lasciava agli altri quella 
guerra facile a terminarsi. Essendo dunque sì grande 
la forza della giustizia, che conferma eziandio e cresce 
il potere de' ladroni, quanto pensiamo noi che sarà la 

modo che sia: anzi di ossa è cotanto il valore ohe anche* coloro, che di 
maleflcj vivono, di scelleraggini, e di usurpazioni (il che malagevol- 
mente può farsi senza compagni) non possono mantenersi, e convivere nel 
loro mestiere empio e disonorevole senza qualche particella di giustizia che 
gli tenga in fede tra loro; imperocché se i ladri, so i corsari giusti non 
sono nel dividersi le prede, come hanno modo di durare insieme, e d'aiu- 
tarsi ne' loro misfatti? Ora, se la giustizia adopera ciò fino tra i masna- 
dieri, che <aprà ella operare in fra le leggìi ne' reggi ment i di stato, e nei 
giudicj d'un principato, che retto sia, e in una repubblica hene ordinata, e 
tra uomini saggi, e che vivono con ragione ì (Imperf.J. — 1 Che sono com- 
pagni di latrocinio. — 2 Ladro di mare. — 3 Di nuova pena mi convien 
far versi, E dar materia al ventesimo canto Della prima canzon eh' è (cioè 
tratta) de' sommersi. (Dant. Inf. 20). — 4 Dopoché Scipione Emiliano ebbe 
distrutta Cartagine, Viriato di pastore divenne cacciatore, di cacciatore . 
pirata, e di pirata generale, portando le armi contro i Romani per lo 
scempio che questi avean fatto d'un numero immenso di Portoghesi, che 
Sergio Galba avea fatti trucidare in tempo della sua pretura. Viriato di- 
sfece i generali romani, Claudio Muriano e Caio Nicidio. Cepiono corse 
allo ingegno facendo assalire Viriato, e ne ottenne vittoria, ma non fu 
approvata dal Senato. — 5 Così ha il Vocab. 
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di lei forza in mezzo alle leggi e a' giudizj e in 1 una 
bene ordinata Repubblica? Per verità parmi, che non 
solo appresso i Medi s , come dice Erodoto 8 , ma eziandio 
appresso i nostri maggiori sieno stati costituiti un 
tempo re ben morigerati a fine di 4 far godere i van- 
taggi della giustizia Imperocché quando la povera plebe 
era 5 angariata da coloro, che avevano maggior potere, 
ricorrevano a qualche persona 6 eccellente per virtù, la 
quale aiutando 7 dalle ingiustizie i più deboli, riteneva 
con istabilire l'equità sotto pari diritto i più grandi in- 
sieme con gV intimi. E il motivo di stabilire le leggi fu 
il medesimo che quello di costituire i re. Imperocché si 
è "sempre cercato equabile legge; né di certo sarebbe 
altrimenti ella legge. Se gli uomini conseguivano que- 
sto loro intento da una sola persona giusta e dabbene, 
eran contenti a ciò: meri riuscendo questo, furono tro- 
vate leggi, che con tutti sempre in uua sola e mede- 
sima voce parlassero. Egli è dunque senza più manife- 
sto che solevano essere elotti a comandare quelli, della 
cui giustizia il popolo avesse grande estimazione 9 . Ar- 
rogo poi che i medesimi riputati fossero anche prudenti, 
non v'era cosa alcuna che gli uomini sotto la scorta di 
quelli non avvisassero di poter ei 10 conseguire. Deesi 
dunque in ogni modo esercitare e mantenere la giusti- 
zia e per se medesima (poiché diversamente non sarebbe 
giustizia) e per l'amplificazione dell'onore e della gloria. 

• 

1 L' ediz. di Prato ha: et instituta Reipublicce ; altre hanno: in consti- 
tuta Republica. — 2 La Media, regione dell'Asia, ha ad occidente l'Arme- 
nia maggiore, ad oriente l'Ircania, a settentrione ii mar Caspio, a mez- 
zodì V Assiria. 1 popoli della Media, secondo Erodoto, furono i primi ad 
avere dei Re. — 3 Erodoto, storico greco di Alicarnasso. — 4 Di rendere 
a tutti giustizia. — 5 Era oppressa dai prepotenti. — 0 Di singoiar vir- 
tù. — 7 Oi\ difendendo, allontanando. — 8 Altri spiegano : cercossi una 
giustizia eguale; nè giustizia sarebbe altrimenti. Poiché si è sempre cer- 
cato una giustizia comune oc. — 9 Opiuione. — 10 Ond'ei si gittàr tutti 
in sulla piaggia. (Dant. Pur;;. 2). 
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CAP. IX. 

Del retto uso della gloria. 

Or come V è il mezzo non solo di far danari, ma an- 
cora di metterli 1 a guadagno, acciò somministrino le * 
perpetue spese, non 8 pur le necessarie, ma le splendide 
ancora; così vuoisi cercare, e ragionevolmente usare la 
gloria. Sebbene divinamente 4 diceva Socrate che la via 
più vicina e quasi scorciatoia a pervenire al consegui- 
mento della gloria era questa, che altri, cioè, adope- 
rasse in modo, da esser tale, quale e* voleva essere avu- 
to 5 . Che 6 se taluni si danno ad intendere di poter eglino 
conseguire gloria stabile per via d'infingimento e di 
vana ostentazione, e non solamente cou fìnto parlare, 
ma ancora col volto 7 , s' inganneranno a partito. La vera 
gloria radica 8 altamente le sue radici, e si propaga 9 
ancora: tutte le cose simulate tostamente cagiono a 
terra come fiorellini, nè può checchessia simulato esser 
durevole. Souovi ben molte testimonianze 10 per 11 V una 

1 Darli a interesse. — 2 Le spese che non finiscono mai. — 3 Non pur 
quelle di necessità, ma quello eziandio di liberalità. — 4 Seriamente. — 
5 Riputato, creduto, stimato. — 6 Se alcuni per infingimento e vano di- 
mostranvnto e composte parole e farcia credono acquistare stabile glo- 
ria, fortemente sono ingannati; perocché la vera gloria mette buone ra- 
dici e moltiplica e cresce; ma tutte le cose infime, siccome vili fiori to- 
stamente caggiono, e niuna cosa intìnta puote molto durare. (Amm. Ant.J. 
-- 1 Col sembiante. Secoudo Tullio, gloria h spesseggiante fama di detto, 
o di fatto con laude. È dunque gloria un conoscimento manifesto, e chiaro 
che hanno 1« persone d'alcuna eccellenza e bontà altrui, che sia degna 
di lode e d'onore, seco ido la stima, o l'opinion delle genti. (Passav. 255). 
La gloria e ombra della virtù, e seguitala aucor mal suo grado. (Sen. 
PistJ — 8 Ha profonda le sue radici* getta profonde le sue radici. Que- 
sta frequenza fa sì, che i nostri mali abiti, come quegli alberi elio si tra- 
piantano spesso, non gettino le radici troppo profondo entro il cuor nostro 
(qui figura tj. (Skgner. Penti, istr. 15). — 9 Radìces agere* et propagare 
dicitur virtus. Si dice, che la virtù getti radici, e le stenda, e si dilati. 
M Vocah. al verbo propago. — 10 Esempi. — Il Per 1' un caso e per altro. 



DEGLI UF1ZI LIB. Il 135 

parte e per l'altra ; ma per amore di brevità saremo con- 
tenti ad 1 una sola famiglia. Tiberio Gracco figliuolo di 
Publio tanto sarà lodato, quanto durerà * la memoria 
delle cose Romane. Ma i di lui figliuoli nè erano du- 
rante la vita approvati dai buoni, e morti sono messi 
nel numero di coloro che sono stati giustamente uccisi. 
Quelli pertanto che vorranno acquistare vera gloria, 
adempiano i doveri della giustizia: quali sieuo cotesti 
doveri, si è detto nel libro antecedente. Ma perchè faci- 
lissimamente possiamo parere esser tali, quali noi sia- 
mo, comeche il massimo punto consista nell' esser quelli 
che vogliamo esser tenuti, tuttavia si debbono dare al- 
cuni precetti. Imperocché se chicchessia ha fino dall'età 
novella qualche sprone alla celebrità e alla gloria o dal 

A 

proprio padre tramandatagli (come credo che sia tocca- 
to 4 a te, mio caro Cicerone) ovverò pei- qualche caso e 
fortuna, verso costui 5 sono rivolti gli occhi di tutti, e in lui 
si va scrutinando che cosa egli faccia, come viva, e come 
ei sia iu chiarissima luce, così ninna parola, nè azione 
veruna di lui può essere occulta. Odoro poi. la cui prima 
età per umile condizione e oscurità de' natali è poco 
nota aì pubblico, questi tostochè cominciarono a entrare 
nella giovinezza, debbono mirar cose grandi, e a quelle 
tendere con retti studj : il che faranno con animo tanto 
più fermo, perchè a quell'età non solamente non s'in- 
vidia, ma insino si favorisce. 

1 Or. all'esempio di una sola ec. — 2 Così il Vocab Tib rio Gracco 
ebbe a mo.-lie la clebre Cornelia figlia dell' Affi ioano il maggiore. I figli 
grandi oratori por la leg^e agraria, perirono oppressi dal senato uno dopo 
l'altro, e secondo Cicerone, ebbero fama non buona. — 3 Ricevuta, eredi- 
tata. — 4 Chi porta un nome illustra dee procurare eoìl'opera di mantenersi 
degno di quello Chi non l'ha, dee farsi conoscere con opere egregie, e per 
questa via uscire della volgare schiera. — 5 Ov. Gli occhi di tutti guar- 
dano a costui. Tu dei pensare che gli occhi di tutti guardano a te, e te 
chiaman savio, e cosi ti tengono. (Tull. Amie. 32). 
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CAP. X. 

Per quali mezzi i giovani si raccomandino al popolo a 
oggetto di aprirsi la strada alla gloria. 

La prima raccomandazione 1 adunque utile ad un gio- 
vane per avviarsi alla gloria, si è la milizia, se alcuna 
gloria si può acquistare dalle belliche imprese ; gloria, 
nella quale molti appo i nostri maggiori si 2 fecero sin- 
golari; poiché quasi sempre si facevauo guerre. Ma la 
tua età s'imbattè in una guerra, una parte della quale 
ebbe troppo di scelleratezza, l'altra poco di fortuna. In 
questa guerra, avendoti Pompeo preposto alla cura delia 
seconda 3 ala dell'esercito, tu conseguivi gran lode e da 
quel sommo personaggio e dall' esercito col cavalcare, 
col trar d' arco e col tollerare ogni militare fatica. Ma 
questa tua gloria però cadde insieme colla Repubblica. 
Da me 4 poi si è messo mano in questo ragionamento 
non per parlare di te, ma in genere : il perchè conti- 
nuandoci seguitiamo quelle materie che restano. Siccome 
adunque in tutte le altre cose sono molto più rilevanti 5 
le operazioni dell'animo che quelle del corpo, così que- 
ste che rechiamo ad effetto coli' ingegno e col razioci- 
nio, sono più gradevoli di quelle che noi eseguiamo 
colle forze del corpo 8 . La prima raccomandazione per- 

1 La milizia riguardavasi come un punto essenziale di disciplina per 
quei piovani romani, che avessero voluto concorrere in progresso di tempo 
alle cariche della Repubblica. — 2 Si segnalarono, fiorirono, uscirono 

della volgare schiera T amò tanto, Ch' uscio per te della volgare 

schiera. (Dant. Inf. 2). - 3 All'ala sinistra ec. Il che non procede da al- 
tro, che dallo permute, che facevano da luogo a luogo ogni anno quei 
capitani, i quali erano preposti alla cura degli eserciti. (Segr. Fior. Art. 
Guerr. 1. 1). — 4 Da me poi è stato toccato questo discorso non per ec. 
— 5 Più nobili. — 6 Ov. corporali. Multi furono che la forza corporale, 
e la bellezza ec. desiderarono. (Bocc. Nov. 17, 3). 
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tanto necessaria ad un giovane dee originare dalia sua 
modestia e dalla pietà verso il padre e la madre e dalla 
benevolenza verso i suoi. Facilissimamente 1 poi si cono- 
scono i giovani e pel lato migliore si conoscono quelli, 
che 2 si diedero a specchiarsi in uomini chiari e sapien- 
ti, che 3 ben provvedono alla Repubblica; co* quali se 
sieno * pur sempre, fanno 5 sperare al popolo, eh' egli 
saranuo per essere simili a quelli ch'essi si abbiano 
eletto a imitare. La frequenza di P. Rutilio alla casa di 
P. Muzio fece raccomandata l'adolescenza di lui nella 
opinione e d'interezza di vita e di scienza legale. Lucio 6 
Crasso, essendo ancor giovane, senza 7 mendicare estra- 
nei soccorsi, da per se solo si procacciò somma lode da 
quella memorabile e gloriosa accusa di Caio' Carbone. 
E in quell'età nella quale coloro, che si esercitano nello 
studio dell'eloquenza, sogliono esser lodati, come ab- 
biamo ascoltato per fama aver fatto Demostene 8 , in 
quella età Lucio Crasso diede a divedere ch'egli faceva 
già ottimamente ciò che allora meditar poteva con lode 
in 9 sua casa. Ma poiché di due maniere è il discorso, 
lìdia prima delle quali consiste il parlar familiare, nella 

1 Leggiermente (vaie agevolmente, con poca fatica) i giovani in gran 
bontà salgono, quando co'savj e famosi usano (vaie conversano); per lo 
quale usar.i incontanonte fanno tre fere di loro, che eglino debbano di- 
ventare simiglienti a coloro, i quali seguitano. (Amm. Ani.). — 2 Ov. Si 
volsero ad uomini ec. — 3 Che hanno cura della ec. — 4 Cosi ha il Vocab. 
Era costume romano che i giovani si mettessero sotto la direzione d' uo- 
mini specchiatissimi per virtù e per sapere. Cicerone frequentò Scivola, 
Rutilio, Muzio Scovola giureconsulio famoso. — 5 Mettono opinione nel 
popolo. — 6 Questo oratore fino dalla più fresca età di diciannove in venti 
anni si fece un gran nome accusando C. Carbone di consussione nell'A- 
lta, e ne ottenne la condanna. — 7 Nulla avendo accattato d'altronde. — 
8 Sappiamo quanto si adoperasse Demostene per giungere all'eloquenza, 
vincendo coll'esercizio il più penoso quel li ostacoli, che la natura gli frap- 
poneva a fine di ottenere il suo lo levole intento. Dicono, che copiasse 
Tucidide nove volte, per invasarsi nella mente (vale imprimersi, o fer- 
marsi nella memoria) quella sua brevità. (Tac. Dav.J. — 9 Nei suo studio. 
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seconda l'orazione contenziosa, non v' è certamente dub- 
bio alcuno che il ragionamento contenzioso non sia mol- 
tissimo valevole, e non abbia forza maggiore a fare 
acquisto della gloria. Ma pure è difficile a esprimersi 
con parole quanto fortemente rechi 1 in noi gli animi 
degli uomini la grazia e l'affabilità del ragionamento. 
Esistono lettere e di Filippo ad Alessandro e di Anti- 
patico a Cassandro e di Antigono a Filippo suo figlio, 
tre personaggi prudentissimi \poichè così sappiamo 2 per 
udita dire) nelle quali comandano ad essi di allettare 
alla loro benevolenza gli animi della moltitudine con 
parlare benigno e 8 careggiare i soldati coir appellarli 
dolcemente. Le orazioni poi che in linguaggio conten- 
zioso si fauno in mezzo ad una moltitudine, elle bene 
spesso tutta quanta la eccitano 4 . Imperocché grande 
maravigliamento 5 è dell'uomo, che parla copioso fi e sa- 
vio, il quale quelli che rodono, reputano di maggiore 
intendimento e di maggior senno che gli altri. Se poi 
nel suo r;igionamento è gravità uuita a modestia, niuna 
cosa può essere più ammirabile; e tanto più, se queste 
prerogative trovatisi in un giovane. Moltissimi essendo 

1 generi delle cause, i quali desiderano eloquenza, e 
molti giovani n^lla nostra Repubblica avendosi conse- 
guita lode col bel dire e presso i tribunali e presso il 
senato, P ammirazione la più grande è 7 nelle cause giu- 
diciali, delle quali ve ne sono di due maniere. Ooncios- 
siachè Puna consiste nelP accusare, Paltra nel difendere: 
e comeehè la difesa sia più lodevole, viene 8 non per- 

1 In sè gli animi de' cittadini e de' compagni recò. (Liv. Dee. 3). — 

2 Poiane ro^i ahbiamo contezza per udita dire. — 3 0»\ molcere. — 4 La 
commuovono — 5 Cosi gii. ( \mm. Ant. 11, 1, 8). — 6 Sono avverbj. e vo- 
gliono copiosamente e saviamente. Cesare ha parlato bello (vale grazio- 
samente, ornatamente), e acconciamente della vita e della mor;e. (LiR. 
Dicei\). — 7 Riscuotasi nelle ec. — 8 Nulladmeno l'accusa è sfata an- 
ch' ella sovente lodata. 
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tanto spesse volte lodata anch) un' orazione accusatoria. 
Ho poco fa toccato di Crasso: lo stesso fece il giovane 
M. Antonio \ Una 2 causa accusatoria rendè pure illu- 
stre r eloquenza di Publio Sulpicio, allorquando citò in 
Giudizio Caio ÌSorbano cittadino al pari sedizioso che 
inutile. Ma questo non è veramente da farsi spesso, uè 
per altro motivo giammai se non che o per 3 amore della 
Repubblica, come adoperarono quelli che dianzi ho men- 
zionati, o a fine di vendicarsi, come fecero i duo 4 Lu- 
culli, o per protettorato, come facemmo noi a prò de* 
Siciliani 5 , Giulio 6 a favore dev'ardi. Àachfl nell'accu- 
sare 7 M. Aquilio fu conosciuta l'industria di Licio Fusio. 
Una sola volta pertanto, o 8 almeno non spesso deesi far 
ciò. Ma se a taluno converrà farlo più volte, questo do- 
vere s' imponga alla Repubblica, de' cui nemici non è 
riprensibil cosa più volte prender vendetta : contuttociò 
anche qui siavi moderazione. Imperciocché sembra un 
agire da uomo duro, o dirò meglio, appena da uomo, 
apportare 9 a molti rischio di vita. Ciò come torna peri- 
coloso a te stesso, così ancora è 10 vituperevole alla fama, 
far sì che tu sii detto accusatore. Il che appunto incol- 
se a Marco Bruto, uomo di nascita 11 illustre, figliuolo di 
quello che soprattutto fu nel gius ls civile perito. E vuoisi 

1 Fa l'avo «lol triumviro. Ebbe lode dall' accasa di Cmeo rapirlo, come 
P. Sulpizio dall' accasa di C. Nerbano, qaaataaqae difeso da M. Aatoaio 
aazidetto. — 2 Un' accasa. — 3 Per il bene, per vantaggio ec. — A 1 dae 
Lncalli Lucio e Marco accusaroao Servilio andare per vendicare il padre 
loro dalle imputazioni di costui. — 5 Cicerone per benevolenza ai Sici- 
liani, fra i quali era stato questore, amministratore, cioè, dell'erario pab- 
blico. — (3 Giulio Cesare Strabone accasò Tito Albu/io a favore de' Sardi. 
Menziona questa orazione Svetonio nella vila di Cesare. — 7 Nell'accusa 
di M. Aquilio si conobbe ec. — SO almeno di rado deesi fare l'accusa- 
tore. — 9 Mettere a rischio la vita di molti. — 10 II Vocab. ha: È cosa 
vergognosa per la riputazione l'esser nominato accusatore. — 11 Disceso 
di Casa Giunia celebro per la cacciata de' re. — 12 In ragione civile ec. 
Fiorirono eziandio Accorso, di nazione Toscano, et Oddofredi Bolognese, 
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amico, quando veste 1 quella di giudice. Tanto darà al- 
l'amicizia da desiderare meglio che abbia a riuscire 
, „a causa propria di amico, e * gli farà tempo a trat- 
? Z la lite sino a tanto che sia per le leggi permesso. 
Quando poi, dopo aver giurato, dovrà pronunziar la sen- 
tenza, gli ricordi ch'egli appella Dio in 3 testimonio, 
cioè (com' io penso) la sua mente \ di cui Dio stesso 
non diede all'uomo cosa più, divina. Bellissimo costume 
pertanto abbiamo ricevuto dai nostri maggiori, se noi 
il ritenessimo, di domandare, cioè, al giudice quai cose 
possa egli fare, salva 5 la fede al suo ministero. Questa 
domanda si pertiene a quelle cose che poco innanzi ho 
dette, che dal giudice, cioè, oneste cose si possono con- 
cedere all'amico. Imperocché se si dovesse fare tutto 
quello che vogliono gli amici, tali amistà sarebbero da 
riputarsi non amicizie, ma cpngiure. Ora io parlo delle 
amicizie comuni; poiché negli uomini sapienti e perfetti 
non può essere caso alcuno di sì fatta maniera. Raccon- 
tano che Damone e Finzia , filosofi pitagorici, furono 
tra loro di tale animo che, Dionisio il tiranno avendo 
assegnato 7 ad uuo di loro il giorno della sua morte, 
e quegli, che era stato destinato alla morte, avendosi 
domandato pochi giorni per raccomandare i suoi agli 

1 Immantinente che l'uomo veste persona di giudice, dee egli svestir 
persona d'amici, e guardare che sua persona nou falchi (vale soverchi) 
l'altra. (Tes. Br, 7, 15). — 2 Inaino in quella somma eh' e' vorrebbe, Lo 
prometterò io che e' me ne farcia un po' di tempo (cale conceder tempo, con- 
ceder dilazione). (Cecch. Dot. 2, 5). Sovvenga ai medesimi Cancellieri e ne 
avvertano i loro uffiziali che non si può far tempo alli debitori de' Comuni. 
Cfnsi)\ Cane. 19). Ov. e concederà «Ila discussione della lite quel tempo 
che la leggo permetto. — 3 Ov. a testimonio. Giurare non è altra cosa 
che appellar Dio in testimonio. (Tratl. pece. movt.J. — 4 La coscienza, 
voce di Dio. I giudici romani prima "di pronunziar la sentenza giuravano 
di pronunziarla secondo la coscienza e la legge. — 5 Senza rompere le 
leggi della giustizia. — 0 Alcune ediz. hanno Pitia —7 Così ha il Vocab, 
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amici, l'altro entrò mallevadore del suo personale 1 ritor- 
no, di modo che se egli non fosse tornato al dì posto \ 
esso doveva morire. Il quale essendosi renduto presente • 
al giorno stabilito, il tiranno ammirando la loro fedeltà, , 
chiese d'essere ammesso per terzo in quell'amicizia. 
Allorché dunque ciò, che sembra utile nell'amicizia, si 
paragona con quel che è onesto, sottostia l'apparenza 
dell'utilità, prevalga V onestà. Quando poi nell'amicizia 
si richiederanno cose, che oneste non sono, la religione 
$ la fede sieno all'amicizia anteposte. In questa ma- 
niera si avrà 4 la scelta di que' doveri, la quale andiamo 
cercando. 

Cap. VII. 

Quelli che amministrano le cose dello Stato non deb- 
bono per esso far cosa alcuna che oppongasi alV one- 
stà. Esempi per V una parte e per V altra. 

Negli affari altresì delio Stato spessissimo si pecca per 
apparenza d' utilità, come fecero i nostri nella distruziou 
di Corinto : più duramente ancora adoperarono gli Ate- 
niesi, i quali decretarono 8 , che agli abitanti dell'isola 
d'Egiua, i quali erano valenti in mare, fosse tagliato 
il pollice. Questo sembrò utile, poiché Egina per la sua 
prossimità troppo era a cavaliere al Pireo : ma niuua 
cosa che è crudele, può esser utile. Conciossiachè alla 
natura umana, che dobbiamo seguire, è sommamente 

1 Altra forza non ha la vostra visita personale in prò d'ogni pascolo, 
di quello che abbia un bell'ordine. (Segner. Pred. Pai. Ap. 7, 7). —2 Vale 
assegnato, fermato, determinato. Il giorno posto da lui essendo venuto. 
(Bocc). Tacito infìno al tempo posto si stette in prigione. (ld.). — 3 Ov. 
essendo ritornato. — 4 Ov. si farà. — b II Vocab. ha: decretarono, ordi- 
narono, che si tagliasse il dito grosso a quei del Golfo d'Emina, ch'erano 
valenti in mare. Ov. fecero tagliare il dito pollice della mano ec. 
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contraria la crudeltà. Fanno male anche coloro, che 
proibiscono agli stranieri 1 di valersi dello citta, e da 
queste li fanno lontani, come fece Penno al tempo dei 
nostri padri, e ultimamente Popio. Imperciocché egli è 
ben giusto non permettere che abbiano per cittadino chi 
cittadino non è, legge che fecero i sapientissimi consoli 
Crasso e ^oevola, ma proibire ai forestieri V uso della 
citta è cosa certamente inumana. Belle quelle consue- 
tudini, per le quali l'apparenza della pubblica utilità si 
dìsprezza a comparazione dell'onestà. Di tali esempi 
spesso avvenuti e altre volte, e massimamente nella se- 
conda guerra Puoica , è piena la nostra Repubblica 
che, dopo avuta la disfatta di Canne, ebbe animi più 
grandi che ne' prosperi successi. Niun segno vi fu di 
timore, niuna menzione di pace. Sì grande è la forza 
dell'onesto, che oscura l'apparenza dell'utile. Gli Ate- 
niesi non potendo in alcun modo sostenere 3 la carica 
de' Persiani, e risolvendo di salire sopra le navi, lasciata 
la citta, messe in salvo le mogli e i figliuoli a Trezene \ 
e con armata difendere la liberta della Grecia, lapida- 
rono un certo Cirsilo che voleva persuaderli a rimanere 
in città, e 5 ammettervi Serse 6 . E pure pareva che co- 
lui cercasse l'utilità; ma questa era un zero 7 ripu- 

1 1/ u«so delle città, or. di abitare nelle città. Licurgo proibì con una 
legge ai forestieri ri i abitare la sua città. E M. Giunio Penno e più tardi C 
Papio ambedue tribuni decretarono il medesimo. — 2 Ov. Cartaginese. — 
3 Sostenere la rarioii eo. E ritirarsi uniti insieme, e sostener la carica, 
quando la me lesima si trova con disavvantaggio. (Disc. Cale. 24). — 4 Città 
marittima dell'Argolide nel Peloponneso. — 5 E aprir le porte a ec. — 6 Re 
di Persia, secondogenito di Oario, cui successe nel regno a preferenza del 
fratello Artabano. Dopo aver domato 1' Egitto, volea domare la Grecia : 
. sconfitto più volte, appena salvò la vita. Di lui così canta il Petrarca : 
canz. 5, 7. Pon mente al temerario ardir di Serse Che feee per calcare i 
nostri liti Di novi ponti oltraggio alla marina; E vedrai nella morte de" 
mariti Tutte vestite a brun le donne Perso, E tinto in rosso il mar di 
Salamina. — 7 E tanto più, che '1 lor litigio è un zero (vale nulla, pochis- 

13 
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gnando 1 l'onesta. Temistocle dopo la vittoria di quella 
guerra, che fu co' Persiani, disse in * pubblico ragio- 
namento, ch'egli aveva un partito salutifero alla Re- 
pubblica, ma che era d' uopo non si sapesse da tutti ; 
e chiese che il popolo destinasse 3 uno, a 4 cui lo po- 
tesse comunicare. Fu scelto Aristide. A questo egli fece 
vedere che il navilio degli Spartani, che erasi ritratto nel 
porto di Giteo 5 poteva segretamente esser arso : il che 
fatto, era di necessità che le 6 forze degli Spartani re- 
stassero abbattute. 11 che avendo sentito Aristide, tornò 
con grande aspettazione nell'adunanza popolare, e disse,» 
che il consiglio, che proponeva Temistocle, era assai 
utile, ma non onesto. Or gli Ateniesi nè pure giudica- 
rono utile ciò che onesto non era, e su la autorità di 
Aristide rigettarono tutto quel partito, che nè pure ave- 
vano udito. Costoro pensarono meglio di noi, che ab- 
biamo esenti 7 d'ogni gravezza i corsari 8 , facciamo tri- 
butar)' gli alleati. Resti adunque conchiuso 9 , che non 
è utile giammai ciò che è turpe 10 , nè anco conseguendo 
ciò che tu stimi esser utile. Imperciocché il riputare utile 
quello stesso, che sia turpe, è cosa calamitosa. 

sima cosa). A>\ Fur. 30, 29) — 1 Perchè ripugnava ec. — 2 In pubblica 
radunanza. — 3 Seegliesse. — 4 Con cui potesse conferirne. — 5 Appar- 
teneva ai Lacedemoni. — 0 La potenza. —7 Keceli esenti di gravezze per 
due anni. (G. V. 9, 179, 1) — 8 Furono quelli della Cilicia, marinari aper- 
tissimi. Pompeo gli allogo nelle terre me ìiterranee purché le coltivassero, 
assegnò loro una città che già detta Soli fu da Pompeo chiamata Pom- 
peianopoli. Ora questi pirati furono esenti d'ogni gravezza, mentre non 
fu cosi di certi alleati conio i Marsigliesi, i quali per aver soccorso Pom- 
peo, furono da Cesare maltrattati e gravati di iribuio. — 9 Concludesi 
dunque che non si dà onesto che non sia utile, nè util vero senza l'one- 
sto (Imperf. Vit. Tib. Proem. T. 11, 34). — 10 Ov. inonesto. 
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Cap. Vili. 

D'alcuni casi dubbj. Se ne recano due esempi. 

Ma spesse volte, come ho detto di sopra, accadono 1 
tali casi, quando 1' utile paia repugnare all'onesto, che 
fa mestieri por mento se Y utilità ripugna in tutto al- 
l'onesta, o con essa congiunger si possa. Quistioni sì 
fatte sono di questo genere: se, per esempio, un uom 
dabbene porterà da Alessandria * a Rodi gran quantità 
di grano in tempo che i Rodiaui 3 sono 4 nell'indigenza 
ed in fame, e 8 sono a stretta 6 di vittuaglia; se il me- 
desimo sapesse che molti mercanti hanno salpato da 
Alessandria, ed abbia veduto le navi in cammino cari- 
che di frumento andare a Rodi, dovrà egli dir ciò 
a' Rodiani, ovvero, osservato il silenzio, dovrà vendere 
il suo al 7 prezzo che può maggiore? Noi c'immagi- 
niamo un uomo saggio e dabbene, intorno la cui deli- 
berazione e consultazione facciamo esame, il quale non 
sarebbe per tenere celata la cosa a' Rodiani, se la giu- 
dicasse turpe 8 ; ma dubita se sia turpe. In 9 cau^e di 
tal fatta altro ne suol parere 10 a Diogene 11 da Babilo- 
nia, Stoico grande e autorevole, altro ad Ariti patro di 
lui discepolo, uomo 12 acutissimo. Secondochè se ne pare 

1 Si danno tali quistioni. — 2 Città di Egitto. Rodi capitale dell'isola 
di questo nome. — 3 Oc. quei di Rodi. — 4 L'er lo peccato siamo in fame 
e in sete, povertà, e guerra e morta (Gwa&C. ftled. cuor. 33) t — 5 E sono 
in estrema carestia di viveri. — 6 Non si poteano più tenere, si erano a 
stretta di vittuaglia e d'assedio (*s*ere a stretta di checchessia, vale 
averne penuria, scarsità). (G. V. 9. 92, 1). — 7 Al più caro prezzo. — 8 Di- 
sonesta. — 9 In casi ec. — 10 Non so, se a voi quello se ne parrà, chea 
me ne parrebbe. (B«>cc. Inlrnd. 'tf) — Il Diogene di Seleueia detto di Da- 
bilonia, perchè queste due città sono, fra loro assai virine. Sotto il con- 
solato di Scipione e Marcello venne a Roma ambasciatore degli Ateniesi» 
— 12 Uomo d' acutissimo, sottilissimo ingegno. 
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ad Aotipatro, tutto fa d'uopo svelare, acciò il com- 
pratore nieute affatto ignori di quel che sappia il ven- 
ditore : Diogene è di parere far d'uopo che il venditore, 
in quanto 1 è disposto dal diritto civile, dica i difetti 
della sua mercanzia: nel rimanente operi senza in- 
ganno; poiché vende, procuri di vendere 5 col mag- 
gior vantaggio. Ho portato fin qua il mio frumento, 
l'ho messo in vendita, vendo 3 il mio non più di quello, 
che il vendono gli altri, e forse anche meno, essendo- 
vene grande v abbondanza: a chi si fa ingiuria? Dal- 
l'altra banda viene in campo la ragione d' Antipatro. 
Che dici mai? soggiunge: dovendo tu provvedere agli 
uomini, e servire air umana società, e nato esseudo con 
tal legge, e aveudo tali principj di natura, a' quali devi 
obbedire, e sempre devi seguire, da dover essere l'uti- 
lità tua la comune utilità, e vicendevolmente la comune 
viti] i t:i dover esser la tua ; terrai nascosto agli uomini 
qual 5 vantaggio e" copia di beni siavi per loro? Dio- 
gene risponderà forse così: altro è tenere nascosto, al- 
tro è tacere: ne io, se non ti dico qual sia la natura 
degli Dei, quale il fine dei beni, di presente ti celo cose, 
che conosciute più ti sarebbero da prò, che V utilità 
del frumento. Ma non tutto che a te è utile udire, mi 
è necessario dirlo a te. Anzi sì, ripiglierà 6 egli, è ne-" 
cessario farlo, se punto ti ricorda, che è tra gli uomini 
una società congiunta dalla natura. Ben me ne ricorda, 
ei soggiungerà; ma cotesta società è forse tale, che 7 
uiuna cosa possa esser propria di alcuno? il che se è 
così, non pure non dee vendersi cosa alcuna, ma biso- 
gna tutto donare. Tu ben vedi 8 , mio caro figlio, che 

1 0 \ coerentemente al disposto del diritto civile. — 2 Vender caro al 
possibile. — 3 Così ha il Vocnb. — 4 Gran mercato. — 5 Ov. quale occa- 
sione favorevole e abbondanza di frumento siavi ec. — 6 Antipatro. — 
7 Ov. che niuuo possa avere co>a alcuna sua propria. — 8 Deducesi da 
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in tutta questa disputa non si di:-e già questo: co- 
meehè questo sia turpe, non pertanto, poiché è espe- 
diente, io lo farò; ma dicesi soltanto*, essere espediente 
in guisa, che turpe non è: dall'altra parte poi si dice: 
che non dee farsi per questa ragione, perchè è turpe. 
Abbia a vendere un uomo dabbene la sua casa a motivo 
di certi difetti, eh' ei sa, gK ignorino gli nitri; sia per- 
niciosa alla salute, e sia giudicata sana dagli altri: 
ignorisi che in ogni stanza appariscono serpenti; la 
casa 1 sia fatta di cattivo legname, sia rovinosa: ma nes- 
sun altro sappia ciò tranne il padrone. Domando, se il 
venditore non dirà questo ai compratori, e venderà la 
casa molto più di quello che non avrebbe esso pensato 
di venderla, farà egli ciò con ingiustizia e malvagità? 
£ì certamente, risponde Antipatro. In fatti che altro è 
da colui, che non insegna la via a chi l'ha smarrita 
(cosa che in Atene si ordinò sotto pena delle pubbliche 
esecrazioni) a quello il quale permette, che il compra- 
tore rovini, e per errore incorra in gravissima frode? 
Questo è paggio eziandio che non insegnare la via , pe- 
rocché questo è indurre un altro in errore appo -tata- 
mente. Diogene dall'altra banda ragiona così: ti co- 
strinse forse a comprare la casa chi né pure ti esortò? 
Quegli espose in vendita ciò che a lui non piaceva; tu 
comprasti quello che ti piaceva. Che se noa stimasi che 
hanno messo in mezzo coloro, i quali pubblicano la ven- 
dita delia casa di campagna come buona e ben fabbri- 
cata, ancorché la non sia nò buona, nè fabbricata come * 

tal questione che ambedue i filosofi non vogliono ro^a utile, che non sia 
al tempo medesimo onesta, e confermano la sentenza messa in campo alla 
questione chi?, cioè, non può esservi utilità vera senza onestà. — 1 Così 
Jia il Vocnb Ov. sieno cattivi i materiali; sia fabbricata con cattivi ma- 
teriali; minacci rovina. — 2 Oc. ragionevolmente, secondo ragione, a ra- 
gione di mondo ec. 
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conviensi; molto meno è inganno in coloro che della 
casa non hanno fatto nessuna lode. Conciossiachè ove è 
il giudizio dei compratore, ivi qual frode può essere del 
venditore? Ma 1 se poi non ogni detto deesi da noi 
mantenere, credi tu che si debba mantenere quel che 
non si disse? Ora qual cosa v'ha più stolta che il far 
dire al venditore i difetti di quella roba che venda? 
Quale tanto assurda quanto che il banditore abbia a 
pubblicare per ordine del padrone cosi : Io vedo una 
casa infetta *. Così adunque in certi casi dubbj difen- 
desi da una parte l'onesto, dall'altra parlasi dell'utile 
in tal guisa, che non pure sia cosa onesta fare ciò che 
sembra utile, ma anzi sia turpe il non farlo. Questa è 
quella dissensione 3 che spesso sembra essere fra V utile 

■ 

e V onesto. 

« 

Gap. IX. 

Si decidono i dubbj, e si dimostra che il galantuomo 
non dee simulare, nè dissimulare per procacciarsi 
qu alche vantaggio. Si propone V esempio di Pitio. 

Queste 4 dissensioni hanno da esser decise. Imperoc- 
ché nei le abbiamo messe in campo non per fare delie 
quistioni, ma per ispiegarle 5 . Sembrami pertanto, che 
nè quei mercante di frumento doveva tener celato a' Ro- 
dinoli quel che a lui era noto, nè questo venditor della 
casa celarne doveva i difetti a' suoi compratori. Imper- 
ciocché questo non è un tenere nascoso checché 6 tu 
metta in silenzio, ma vuoi che a riguardo del tuo emo- 
lumento ignorino ciò che tu sai coloro, a' quali preme 

1 Se poi non sempre siamo tenuti a mantenere quel chn s'è detto. — 
2 Pestilenziale" — 3 Pugna, discordia -- 4 Ov. le quali controversie. — 
5 Definire. — 6 Ov. Tu taccia. 
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il saperlo. Ora questa maniera di celare qual cosa ella 
sia, e a qual persona appartenga, chi non la vede? Non 
è certamente proprio nè d'uomo aperto \ nò semplice, 
uè ingenuo, nè giusto, nè dabbene; ma piuttosto di per- 
sona doppia, cupa *, astuta, fallace, maliziosa, scaltra, 
insidiosa, ingannatrice 3 . Non è ella inutil cosa trarsi 
addosso questi tanti e più altri nomi di vizj ? Che se 
sono da biasimare coloro, che si tacquero, che si ha da 
pensare di quelli, che usarono un menzognero linguag- 
gio? Caio Canio cavaliere Romano, uomo faceto e d' assai 
buone 4 lettere, essendosi recato a Siracusa 5 per spassar 6 
tempo, non per attendere ad affari, (com'esso soleva dire), 
andava pubblicando sè volere comprare un piccolo giar- 
dino, ove potesse invitare gli amici e divertirvisi ad 7 animo 
riposato II' che essendosi divulgato, un certo Pitio \ che 
teneva 9 banco in Siracusa, gli disse che aveva egli giar- 
dini, non già vendibili, ma che a Canio, se voleva, era le- 
cito valersi di quelli come 10 se fossero suoi: e al tempo 
stesso invitò la detta persona ne' giardini a cena pel 
giorno appresso. Avendo ella promesso di andarvi, allora 
Pitio che, come banchiere, era 11 in grazia di tutti gli or- 
dini di quelle genti, ebbe 11 a sè de' pescatori, e gli pregò 
che venissero a pescare il giorno dopo dinanzi a' suoi 
giardini, e disse loro quel che voleva ch'egli facessero. 
All'ora posta venne Canio a cena; da Pitio erasi pre- 
parato sontuoso convito. Davanti ai giardinetti vedovasi 

1 Ot\ Schietto. — 2 Coperta. — 3 Nell'ediz di Prato trovo : nonne inu- 
tile est vii forum subire nominai In altra leggo: non utile est vit forum 
subire nomila. — 4 Costui oltreché è uomo d'assai buone lettere, è per- 
sona di qualche giudizio, molto alla mano. (Fir. Dia?.). —5 Famosa città 
sulle coste orientali .Iella Sicilia. Fu patria d'Archimedee d'altri uomini 
celebri. — 6 Spesse volte giuocava, per spassar tempo, alla sua pieve con 
un gentiluomo. (Franc. SacCB. Now). — 7 Senza che alcuno lo distur- 
basse. — S Alcuni scrivono Pizio. — 9 Fra banchiere — 10 Ov. come 
suoi. — 11 Era ben accetto a tutti ec. — 12 Radunò de' pescatori. 
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ima moltitudine di barchette ; ciascun pescatore seconda 
le sue forze portava 1 quel che avea preso: i pesci si get- 
tavano a' piedi di Pitiu, Allora Canio, di grazia, disse, 
che cosa è questa? onde tanti pesci e tante barche? ed 
ei qual maraviglia s ? rispose: quanto di pesce è in Si- 
racusa, trovasi in questo lao^o; qua 3 alla villa ven- 
gono i pescatori a far aerina: costoro non possono fare 
di meno di questa \ Canio ° acceso di desiderio di pos- 
sederla, chiese instautemeute a Pitio che gliela ven- 
desse. Questi 6 innanzi tratto fa vista di farlo mai vo- 
lentieri. A che moltiplicare in parole? Canio ottiene ii 
casino. Il buon uomo invogliato e ricco sborsò tanto, 
quanto volle Pitio, e Io comprò fornito di tutto: fa la 
scritta 7 , conchiude l'affare. Il giorno 8 a canto invita 
i suoi amici. Baso va per tempo alla villetta: non ci 
vede dò pure un palischermo; domanda al più vicino 
se quel di fosse festivo pe' pescatori, poiché non ne vedeva 
pur uno: no, per quel che io mi sappia, rispose colui; 
ma qui nessuno suole pescare: perciò ieri io maravi- 
gliando uon sapeva che cosa fosse accaduto. Canio senti 9 
montargli*! la collera; ma che poteva egli fare? Im- 
perciocché Aquilio ,0 , mio collega ed amico, non M pe- 
ranche avea mandate fuori le formule del dolo malo. 
Intorno alle quali venendogli domandato che cosa fosse 
il dolo malo, rispondeva 12 che il dolo maio era, quando 

1 Prensentava. — 2 Oc. a che maravigliare ? ec. — 3 Qua vietisi per 
l" acqua. — l Affermavano i nocchieri elio bisognava fare acqua (cale pro- 
cacciare acqua, provvedere acqua per uso «1./ naviganti), e rinfrescarsi, 
dovendo cadere in lunga naviga/ione. (Salv. Sex .f. I, 30).— 5 Canio 
ardentemente desideroso di ec — 0 Egli da prima mostra ec. — 7 Oc. il 
contratto. — S Oc. il giorno appresso. — 9 Oc comincio a dar nelle furie. — 
10 Discepolo del celebro giureconsulto Q. Muzio Scevola Augure. Era stato 
pretore con ('iceroue. Queste .lisposizioni di lui contro il dolo, per le quali 
m dava facoltà alla parie lesa di rescindere il contratto, fecero parte del 
gius civile. — 11 Non aveva ancor promulgate le formule sulla mala fede. 
— VI 11 dolo consiste nel simulare una cosa e farne un'altra ; o anche: il 
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erasi simulata una cosa, ed un'altra erasi fatta. Questa 
risposta è senz'altro espressa chiaramente in modo come 
da uomo intendente 1 di definizioni. Dunque e Pitio e 
tutti coloro che fanno una cosa, e ne fìngono 2 un'altra, 
sono perfidi, malvagi, maliziosi. Perciò nessun fatto di 
costoro può esser utile, essendo di tanti vizi inquinato . 
Che se è vera la definizione Aquiliana, si dee sbandire * 
da 3 ogni nostra azione la simulazione 0 e la dissimula- 
zione. Così nè per comprare, uè per vendere punto si- 
mulerà o dissimulerà l'uomo 7 dabbene. 

Cap. X. 

Del dolo malo, della buona fede e delV uom da bene. 
Esempio di Q. Scevola. 

E dalle leggi ancora era cotesto dolo malo punito, 
come la 8 mala amministrata tutela era punita dalle do- 
dici tavole e la circonvenzione 9 a danno de' giovani era 
gastigata dalla legge Letoria 10 ; e in mancanza della 
legge, da' giudizj, ne' quali si 11 procede colle regole 
Della buona fede. 12 In geuere poi degli altri giudizj sono 
notabili massimani3nte*"ìiueste formule, come nel giudi- 

Uolo malo consiste n^» I tìngerò una cosa per fame un'altra. — 1 Perito 
nelle delìniz oni siccome egli era. — 2 Simulano. — 3 Ov. macchiato. — 
\ Distruggere. Egli volea servire a Dio in crociare sè cou ogni penitenza, 
e distruggere da se ogni vizio. (Vtt S, Frali, 235). — 5 Da tutta la nostra 
vita. — 0 La simulazione è tìnger vero quello che non è vero; dissimula- 
zione e n^g.ir quello che è vero. (I3ut. Inf. 29, 2). - La simulazione è pro- 
priamente bugia, romposia Con segni degli atti di fuori, e non fa forza 
per qualunque modo altri menta o con parole, o cou fatti. (Mabstruzz. 
2, 7, 11). — 7 II galantuomo. — 8 Ov. la mala tutela. — 9 L'inganno a 
carico de'minori, de' minorenni pupilli. — 10 Questa legge fu chiamata Le- 
toria, pere .è [imposta da Q. Lotorio tribuno. Essa proibiva di far contratti 
prima dell'età di venticinque anni. — Il Si agisce. — 12 Ad evitare qua- 
lunque inganno o raggiro, che potesse aver luogo in un contralto, vi si 
usava dai Romani questa formula: Ex fide bona* e ne' contratti matrimo- 
niali questa : MeliuSj aquìus. 
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car della dote ! della moglie : CoW equità che si può 
maggiore : ne* 8 contratti di fiducia Come si suole pra- 
ticare fra le persone dabbene. Che diremo adunque? Vi 
può essere parte alcuna di frode, o in quel contratto 
che ha: Coli' equità che si può maggiore; o quando di- 
cesi, come si suole praticare f ra le persone dabbene, si 
può fare alcuna cosa a inganno o a malizia? Ora il 
dolo malo consiste, come dice Aquilio, nella simula- 
zione \ Deesi dunque togliere dai 6 contratti ogni bugia. 
Il venditore non subornerà a fine di vendere a caro 
prezzo chi l'offre nell'incanto, 7 nè il compratore su- 
bornerà un'altro a inganno fra loro a offerir bassv, 
prezzo. L' uno e l 1 altro, se verrà in voce accordarsi, non 
più. d'una sola volta ne 8 saranno a mercato. Quinto 
Scevola, figliuolo di Publio, avendo domandato che gli 
si stimasse una sola volta la possessione, della quale 
egli era il compratore, e avendo ciò fatto il venditore, 
disse eh' ei la stimava più; v'aggiunse cento mila se- 
sterzi. Non havvi alcuno che neghi essere stato ciò pro- 
prio d'un uomo dabbene, ma dicono non d'un' uomo 
saggio ; come se Scevola avesse venduto per minor 
prezzo quello che avrebbe potuto vendere per molto più. 
Pertanto questo è il 9 male, che gii uomini, cioè, sti- 
mano alcuni buoni, altri saggi. Ondechè scrisse Ennio 

1 Roba ec — 2 Delle ipoteche. — 3 Tn fiducia: questa formula presso 
i Romani aveva la forza di due contratti: il primo era quello, per cui un 
cittadino contrattava con un altro, ed in virtù di questa formula era ob- 
bligato a riconoscere il vero contraente L' ai'ro era quello, in cui un de- 
bitore dava al creditore per pegno del suo debito una cauzione, che noi 
comunemente chiamiamo mallevadoria. — 4 La mala tede. Poteva il Pretora 
in Roma far qualche modificazione al gius civile. C. Aquilio s'approfittò 
di questo diritto rendendo nulli que' contratti, ne' quali aveva avuto luogo 
l'intranno. — 5 Alcune edizioni hanno: simnlatione, et dissirtvtlationc. — 
6 Negli affari contrattabili, ov. da contrattarsi. — 7 Acciocché la cosa sia 
più stimata, e a più caro prezzo venduta. — 8 Ne parleranno. — 9 II guaio 
grande. 
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che 1 punto senno avrebbe un saggio, il quale non po- 
tesse essere da prò a se stesso. E direbbe ciò con ve- 
rità, s' io 2 mi accordassi con Ennio su ciò che vaglia 
essere da prò. Io trovo che Ecatone 3 di Rodi, discepolo 
di Panezio, in quei libri che sopra gli uflzi scrisse a 
Quinto Tuberone \ dice essere proprio dell'uomo saggio 
avere rispetto a' suoi domestici affari, non facendo però 
cosa alcuna contro le consuetudini, contro leggi, con- 
tro gl'istituti dei suo paese. Imperciocché noi non so- 
lamente vogliamo esser ricchi per noi stessi, ma pe' fi- 
gliuoli eziandio, pe' congiunti, per gli amici e soprattutto 
^er la Repubblica. Le facoltà in fatti e l'opulenza de' sin- 
goli cittadini sono ricchezze della città. A costui il fatto 
di Scevola, dei quale poco innanzi ho parlato, in niun 
modo può piacere ; poiché dice che si terrà solo a non 
fare per util suo quel che non è permesso dalle leggi: 
sopra 5 di ciò questi non dee aver né gran lode, né 
grazia. Ma il dolo malo o chiamisi simulazione o dissi- 
mulazione, ben pochi son quegli affari, ne' quali cotesto 
dolo malo non trovisi; e sia uom dabbene colui, che 
giova a chi può, a ninno nuoce, non agevolmente trove- 
remo un'uomo rettamente giusto, dabbene. Dunque il 
peccare 0 non è mai utile, perchè sempre è turpe; e 
perchè egli è sempre onesto essere uomo dabbene, sem- 
pre egli è utile. 

1 Ov. che non i> uomo saggio colui, che a' suoi vantaggi non sa prov- 
vedere. O anche: perciò scrisse I Imito che I' uomo saggio, il quale non sa 
fare il suo interesse, non sa nulla. — 2 S'io mi potessi convenire con 
Knnio che cosa sia fare il suo interesse. — 3 Questo Stoico non sta qui 
allo stretto rigore della sua scuola, chiamando onesto tutto ciò che non 
si oppone alle leggi, le quali non possono tutti i sonili inganni prevenire 
e scoprire. — 4 Questo cittadino romano per isfogo di un'antica nimistà che 
avea con Ligario, cercò ogni mezzo per distoglier Cesaro dal perdonargli. 
Ma l'eloquenza di Tullio, che non trova ostacolo che 1' arresti, rende vano 
qualunque sforzo di Tuberono. — 50 forse meno male: di che a costui 
non si dee sapere nè grado, nò grazia. — 0 11 malfare. 
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CAP. XI. 

Gl'inganni nelle vendite nati da reticenza sono pu- 
niti dal gius civile. Esempi. 

Per quello ohe spetta alle 1 possessioni, fu appresso 
noi stanziato dai diritto civile che nel venderle si * di- 
cessero i difetti, che fossero noti al venditore. Imper- 
ciocché mentre secondo le dodici Tavole bastava fossero 
mantenute quelle cose, che 3 s'erano divisate a lingua, 
le 4 quali chi V avesse negato, incorreva 5 nella pena da 
pagare il doppio; dai Giureconsulti fu anche stabilita 
la pena della 6 reticeuza. Poiché statuirono che, se il 
venditore sapendolo, non fosse stato da lui espressa- 
mente detto, quanto di difetto si trovasse nella posses- 
sione, tutto bisognava fosse mantenuto. 7 Come appunto 
avvenne allorquando gli auguri erano per 8 fare le loro 
augurali osservazioni sulla cima del Campidoglio, e 
avendo intimato a Claudio Centumalo, che aveva la casa 
sul monte Celio, di demolire quella parte, la cui al- 
tezza 9 era impedimento alle augurali osservazioni, Clau- 
dio pose 10 all'incanto l'isola n , la vendè, la comprò Pu- 
blio Calpurnio Lanario. A questo fu dagli Auguri de- 
nunziata quella stessa demolizione. Calpurnio avendola 
dunque demolita, e avendo risaputo che Claudio aveva 
esposto 18 in vendita la casa, dopo avuto il comando 

1 Ai boni Immobili. — 2 Se ne manifestassero. — 3 Che s'erano nomi- 
natamente espresse. — 1 Oo. K chi avesse mentito. — 5 Cadeva in doppia 
pena, pacava il doppio. — (5 All'aver taciuto ciò che doveasi dichiarare 
OV. diro a voce. — 7 Assicurato. — 8 Per pigliare gli Auguri sulla ec. — 
9 Impediva a gli Auguri la veduta. — 10 Mise il cartello di vendila. — 
11 Isola da prima dieevansi quelle case urbane, che erano fiaccato dalle 
altre, e più sicure conseguentemente da un incendio. Quindi un tal noma 
fu dato ancora a quelle case, che erano all'altre congiunte. — 12 Cositi 
Vocab. 
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dagli Auguri di smantellarla, lo citò innanzi al giu- 
dice \ onde gli rifacesse i danni 1 di tutto ciò che bi- 
sognava dare, fare, secondo la buona fede. Pronunziò 
il suo giudizio Marco 3 Catone,, padre dell' amico no- 
stro Catone, imperciocché come gli altri si denominano 
da' loro padri, così questi che generò un tal lume, si 
dee nomiuare dal figliuolo. Giudice egli adunque così 
sentenziò *, che da Claudio, perchè nel vendere la 
casa aveva contezza di quella cosa in qui.stione, e nou 
l'aveva espressa, era d'uopo si rifacessero i danni 
al compratore. Stabilì dunque Catone appartenere alla 
"buona fede sia notificato al compratore il difetto che il 
venditore avesse conosciuto. Che se egli giudicò retta- 
mente, non rettamente si tacque nò quel mercante di 
frumento, uè rettamente fece il venditore della casa in- 
fetta. Ma dal :5 diritto civile non si possono compren- 
dere tutti i casi di reticenza di questa fatta: e quelli 
che comprender si possono, sono diligentemente osser- 
vati 8 . Marco Mario Gratidiano nostro parente aveva 
venduto a Caio Sergio Orata quella casa, che dal me- 
desimo pochi anni prima esso aveva comprato. Questa 7 
casa aveva una servitù ; ma ciò non aveva palesato Ma- 
rio nel contratto di vendita. La cosa fu portata in giu- 
dizio. Crasso difendeva Orata, Antonio Gratidiano. Crasso 

1 .\vbitrr_, era un giudice del Pretoro dato o eletto per convenzione 
de' Colli rigatiti nelle causo di buona fede, dove non si procedeva a tutto 
rigore di diritto e di giustizia, differente da judcx. — 2 Ov. gli risarcisse 
le perdite di ec. — 3 Fratello di Lucio Catone, fu tribuno della plebe e 
mori nel concorrere alla pretura. — 1 Pronunziò. — 5 Ma dalla leggo non 
si possono ec. — 6 Ritenuti. — 7 Sopra questa casa Sergio teneva una 
servitù. Questo Sergio avendo due case ne vendè una a Gratinano riser- 
bandosi il diritto di servitù. La ricompro quindi da Gratidiano, il quale 
tacque la servitù elio v'era imposta. Sergio ne fece richiamo, ma inutil- 
mente, giacché non ignorava la servitù, alla quale quella casa andava 
soggetta. Eppure se ne fece una causa, e Crasso stava al rigor della 
legge: Antonio invocava a favor suo l'equità. 
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si faceva forte 1 colla legge mantenendo che era me- 
stieri fossero rifatti al compratore i danni di quel di- 
fetto, che il venditore sapendolo non avea detto a voce: 
Antonio insisteva * sull'equità, sostenendo, poiché quel 
difetto non era stato ignoto a Sergio, il quale aveva 
venduta quella casa, che non era punto necessario fosse 
detto, che non era stato ingannato colui, il quale ben 
sapeva di 3 che ragioue fosse quel casamento * che aveva 
comprato. A che fine questi esempi? perchè tu com- 
prenda, che a' nostri maggiori non 5 piacquero gli uo- 
mini astuti. 

Cap. XII. 

L y nomo dabbene dee vivere conforme ai dettami della 
natura e della ragione, non già della sola legge. 
Esempio. 

Ma in altra maniera le leggi tolgono le astuzie, in 
altra i filosofi. Le leggi le tolgono fino a quei segno 
che possono raffrenarle col braccio fl , i filosofi fino a 
tanto che possono tenere lor dietro colla ragione e col 
discernimento. La ragione adunque richiede questo, che 
non si faccia cosa alcuna nè con inganno, nè con simu- 
lazione, nè con frode. Forse non sono insidie il tendere 
le reti, ancorché tu non sia per cacciare 7 le fiere, nè 
seguitare la traccia di quelle? In fatti 'e fiere da se 
stesse, comechè nessuno dia loro la caccia, bene spesso 
v'incappano. Così 8 tu pubblicando la vendita delia 

1 Faceva valere la lepore. — 2 Incalzava coli' equità. — 3 Stato, condi- 
zione. — 4 Oi?. quella casa. — 5 Ov. inai piacquero a' nostri maggiori i 
volponi. — 0 Le lepgi p-uardan solo all'astuzie aperte, nò possono faro 
altrimenti : i filosofi anche a quelle più sottili • he la lep^e non può com- 
prendere. Ora dove non arriva la Icp^e, arrivi il pudore. Qttod non ve- 
tat lece, dice Seneca, hoc vetat fi°ri pudor. — 7 Levare e dare la caccia 
alle fiere. — 8 Vi cadono, vi danno di petto. 
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casa, mettendo il cartello, quasi lacciuolo, vendendo la 
casa a cagione de' difetti, qualche incauto v'inciampa. 
Comechè io veda che, per la depravazione della consue- 
tudine, questo nè pel costume si reputa turpe, nè è 
sancito o dalla legge o dal diritto 1 civile; nondimeno è 
sancito dalla legge di natura. Imperocché la prima so- 
cietà (cosa che quantunque sia stato detto più volte, 
deesi non pertanto dirsi più altre ancora) è degli uo- 
mini cogli uomini, la quale amplissimamente si estende 8 , 
un'altra più interna 8 ve n' è di coloro, che sono della 
medesima nazione 4 ; la più presso di tutte è quella di 
coloro che sono della medesima città. Pertanto i nostri 
antenati vollero che altro fosse il diritto delie genti, 
altro il diritto civile. Perchè il diritto civile non è sem- 
pre quel delle genti ; ma quel delle genti esser dee 
medesimamente del diritto civile. Ma noi non tenghiamo 
alcuna solida ed espressa effigie del vero diritto e della 
pura giustizia, ci serviamo dell'ombra e delle imma- 
gini : e volesse pure il cielo che queste stesse segui- 
tassimo! poiché sono prodotte 8 dagli ottimi esempi 
della natura e della verità. Imperocché di quanto 6 peso 
mai sono quelle parole ! Che 7 io per cagion tua e della 
fede posta in te non sia ingannato o frodato. Quanto 
auree 8 queir altre ! Bisogna 9 che fra i buoni si operi 
lene e senza frode. Ma quali sieuo i Buoni, e che cosa 

1 II diritto di natura è distinto da quello delle genti. Il primo è pre- 
cettivo e immutabile, ed è lo stesso in qualunque luogo. Il gius civile può 
mutare secondo la diversità dei governi e delle leggi. — 2 Ov. la quale 
ha un'estensione latissima* ov la quale ha una latitudine immensa. — 
3 Altri traducono: più prossima, più intrinseca. — 4 Ov. lingua — 5 Ge- 
nerate. — 6 Ov. poiché quanto mai vagliono. — 7 Ch'io non s/'a ingan- 
nalo o defraudalo a motiro di te e della tua fede. — 8 Belle, di quanto 
pregio ec. Sono formule che si apponevano nei contratti. — 9 Ov. Che 
bìsor/va Trattar bene co' buoni e s nza frode: Si operi con equità e senza 
frode, come deesi trattare fra persone dabbene. 
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sia Trattar lene, questa è la gran quistione. Diceva 
Quinto Muzio Scevola ritrovarsi somma forza inque ; g*iu- 
dizj. ne' quali aggiungevasi la formula Di buona fede 
e portava parere che questo nome x Di buona fede am- 
piamente si stendesse, e ch'egli avesse luogo nelle tu- 
tele, nelle società, nelle ipoteche 4 , ne' mandati 8 , uelle 



cose comprate, vendute, nei contratti di conduzione, di 
locazione: cose tutte nelle quali si * contiene la società 
della vita. Soggiungeva esser proprio di un gran 5 giu- 
dice il determinare che cosa in tali affari, specialmente 
perchè nella maggior parte di questi v'erano i giù- 
dizj 6 contrai^, fosse d' uopo che altri dovessero a cia- 
scheduna persona rifare. Perciò si debbono tor via tutte 
le astuzie, e quella malizia, che vuoj parere prudenza, 
ma è ben lontana da quella, ed è infinitamente diffe- 
rente. Imperocché la prudenza consiste nella scelta del 
bene dal male : la malizia per l'opposito, se tutte le cose 
che sono turpi, sono altresì male, le male antepone 7 alie 
buone II diritto civile poi dedotto dalla natura non so- 
lamente punisce la malizia e la frode ne' possedimenti 8 
prediali, ma eziandio nella vendita de* servi viene esclusa 
ogni frode dei venditori. Poiché chi è tenuto ad avere 
contezza della sanità, delle fughe, de'furti de' servi, per 
decreto degli Edili 9 sta garante al compratore. Di- 

1 Quosta dizione. — 2 Ov pegni. — 3 Commissioni. — 1 Consiste la t«» 
— 5 Abile, bravo. — 6 Alludo alle forensi azioni dirette e contrarie, onde 
diconsi anche diretti, e contrarj i giudizj. Imprestando io ad un altro 
qualche cosa, ho l'azione diretta contro di lui, perchè la cosa mi sia 
sana e salva restituita. Al contrario egli avrà l'azione contraria contro 
di me, perchè io gli rifaccia le spese l'atte in buona fede pel manteni- 
mento dolla cosa presa ad imprestito. Cosi V Ar, — 7 Antepone il male al 
bene. — S Nella rendita de' poderi. — 9 Gli Edili furono distinti in tre 
classi, cioè in Edili plebei per essere dell' ordine della plebe; in Edili Cu- 
rulij, perchè avevano 1' use della sedia Curule, in Edili Cereali, nome 
preso da Cerere, perchè avevan cura del frumento. Gli Edili fra le altre 
cose avevan l 1 incarico di presiedere agli edilizi e strade tutte della città, 
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versa 1 è la causa degli eredi. Dal che si comprende 
che, essendo la natura il fonte del diritto, questo è se- 
condo la natura che niuno, cioè, faccia cosa in modo 
tale, che tragga * profitto dall'altrui ignoranza. Nè può 
trovarsi peste alcuna più grave alla vita, quanto nella 
malizia una simulazione d'intelligenza: dal che na- 
scono infiniti disordini sì fatti, che pare le cose utili 
pugnino colle oneste. Imperciocché quanti saranuo quelli 
che 3 messa loro innanzi l'impunita e la certezza che 
niuno il saprà, potranno astenersi dalle ingiurie? Ve- 
diamolo 5 , sé ti piace, o figlio, in quegli esempi, nei 
quali la gente volgare non crede forse che pecchisi. 
Nè si dee già in questo luogo trattare de' sicarj, degli 
avvelenatori, de* falsificatori di testamento, de' ladri, 
de' 5 rubatot i del pubblico danaro, i quali si han da cor- 
reggere non a parole, nè a dispute dei filosofi, ma si 
debbono punire di catene e di carcere. Ma esaminiamo 
le cose che fanno coloro che sono reputati dabbene. Al- 
cuni recarono dalla Grecia a Roma un testamento falso 
di Lucio Minncio Basilo, uomo facoltoso, testamento, che 
per farlo più facilmente valere vi scrissero eredi insieme 
con loro Marco Crasso 6 , e Quinto Ortensio, personaggi 
potentissimi della medesima età; i quali benché sospet- 
tassero, che quel testamento fosse falso, pure non avendo 
eglino coscienza 7 di colpa alcuna, non rifiutarono un 
munuscolo dell' altrui scelieraggine. Che diremo noi dun- 

e ordinare alcuni spettacoli, di prevenire gl'incendj, o ripararvi. — 1 Di- 
versi da questi sono i casi propri degli eredi. A dare quelle garanzie sui 
servi non son tenuti gli eredi, i quali vendendo i beni del morto si deb- 
bon credere ignari dei difetti dei servi, di cui non hanno pratica alcuna. 

— 2 On. faccia, tragga preda, bottino ec. — 3 Promessa loro l'impunità. 

— 4 Vale esperimentiamolo, facciamone prova. — 5 Ov. di coloro che ru- 
bano al pubblico; degli usurpatori delle rendite della Repubblica. — 6 È 
il celebre capitano collega di Cesare e di Pompeo nel triumvirato. Quinto 
Ortensio è Foratore, amico di Cicerone. — 7 Di niente nodi me coscienza. 
(Quel di S. Paolo; nihil mihi conscius sum). 

14 
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que? È egli questo abbastanza per non parere d'essere 
delinquenti? a me per verità non pare, sebbene io amassi 
V uno vivente non abbia odiato 1' altro dopo morte. 
Ma Basilo avendo voluto che Marco Satrio, figliuolo di 
sua sorella, portasse il suo nome, e avendolo fatto suo 
erede; questo Satrio, dico, protettore del territorio Pi- 
ceno 3 e Sabino (o infamia vituperevole di que' tempi!) 
era egli giusto che i primari cittadini avessero la roba, 
a Satrio niente altro potesse toccare 3 che il nome? Im- 
perocché se opera ingiustamente colui, il quale non tiene 
lontana un'ingiuria, nè la propulsa da' suoi, quando 
può, come dimostrai nel primo libro, quale dee tenersi 
colui, che non solamente non respinge l'ingiuria, anzi 
aiuta a farla egli stesso? A me certamente anche le 
legittime eredità sembrano non oneste, quando sieno 
state procacciate con maliziose lusinghe d'ufìzi 4 , non 
colia verità, ma colla simulazione. E pure in sì fatte 
maniere d'operare suòle talvolta altra cosa sembrar 
l'utile, altra l'onesto. Falsamente; poiché la regola 
dell'utile èia medesima che quella dell'onesto: chi 
non avrà veduto ciò distintamente, niuna frode, niuna 
ribalderìa starà lontana da costui. Poiché divisando seco 
stesso così: questa cosa veramente è onesta, ma quella 
è utile, ardirà discompagnare per errore cose dalla na- 
tura congiunte; errore che è fonte di frode, di malefìcj, 
di tutte le scelleraggini. Pertanto ancorché un uom dab- 
bene avesse tal possanza, che al solo percuotere 5 delle 
dita il suo nome entrar potesse 6 nel testamento de' ric- 
chi, non dovrebbe servirsi di questo argomento, nè pure 

• 

1 Ov. in vita. — 2 1 Piceni e i Sabini erano popoli antici dell'Italia. 
— 3 Venire, pervenire. — 4 Or. officiosità. — 5 Scoppiettar delle dita. Gli 
rizzarono una statua in atto di ballare seco stessa alla maniera barbare- 
sca, e di scoppiettar colle dita sopra il capo. (Flut. Adr. Op. mor.J. — 
6 Si potesse entromett^re nel testamento d'un ricco. 
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se sapesse 1 di certo, che niuno assolutamente fosse per 
sospettarne giammai. Ma se tu dessi a Marco Crasso 
tal potere, che al percuoter delle dita possa essere scritto 
erede, benché egli veramente non sia, si metterebbe, 
credimi, a saltare in piazza. \)ra un uomo giusto, e 
colui eh? noi stimiamo uom dabbene, non detrarrà cosa 
alcuna a chicchessia per * trarla a sè. Chi fa maraviglie 
di questo, e' confessi sè non sapere che 3 cosa sia uomo 
dabbene. Se poi alcuno vorrà svolgere * l'avviluppata no- 
zione 5 dell'animo suo, egli si chiarirà che l'uomo dab- 
bene è quegli, il quale giova a chi può, nou apporta 
nocumento ad alcuuo se non provocato dall' ingiuria 
a propulsare l'offesa. Che ne di' tu dunque? non nuoce 
colui che quasi con un certo veleno opera in guisa da 
rimuovere i veri eredi, e succedere ' esso nel loro luogo 
Non farà dunque (dirà chicchessia) ciò che è utile, e 
quel che è espediente? Anzi sappia 8 che ciò che è in- 
giusto, . è è punto espediente, uè punto è utile. Chi non 
abbia imparato questo, non potrà essere uomo dabbene. 
Io da fanciullo sentiva contare a mio padre che Fimbria 
uomo consolare 9 fece il giudice in una causa di Marco 
Lutazio Pintia, cavaliere romano, persona veramente one- 
sta, avendo questi fatta una scommessa (t'essere un uomo 
dabbene, egli sentiva pure contare che Fimbria avevagli 
detto così ch'ei non giudicherebbe mai una tal cosa o 
per non levare 10 la riputazione ad un uomo dabbene, 
se avesse giudicato in contrario 11 ; o per non parere di 

1 Cosi ha il Vocab» — 2 Per appropriarsela. — 3 Ov. secondo le va- 
rianti : e' confessi di non sapere chi sia in sè Tuoni da bene. — 4 Ov. 
sciorinare. — 5 Ov. coscienza. — 6 Se non per difendersi dalla violenza. 
Intendasi sempre nei limiti di una onesta difesa; non mai per vendetta. 
— 7 Entrare. — 8 Intenda — 9 Fu giudice a Marco ec. — Li) Cosi ha il 
Vocab. — 11 Si studj dj fare quello che può, per evitare la senteuza in 
contrario (contra); e quel che può, per ottenerla in favore. (Segnrr. Fred- 
6, 9). Ov. se avesse pronunziato il giudizio contro di lui. 
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stabilire che v'ha qualche uom dabbene, mentre qualità 1 
sì fatta si contiene » in ufizi e prerogative innumerabili. 
A quest' uomo dabbene adunque, cui aveva conosciuto 
anche Fimbria, non che Socrate, in niun modo può sem- 
brare essere utile cosa alcuna che sia non onesta. Per- 
tanto un tal uomo non solamente non ardirà .di fare, 
ma neppure pensarne alcuna, che poi non * ardisca di 
palesare a tutti. Non è egli vergogna che i filosofi rechino 
in dubbio quello cose, delle quali non dubitano neppure 
i villani? dai quali nacque quel proverbio, che 3 ornai 
pel tempo è divenuto trito; perciocché quando vogliono 
lodare la fede e la bontà di alcuno, dicono eh' egli è 
tale da 4 farci alla mora al buio. Ciò che altra signifi- 
cazione ha egli se non questa, che niuna cosa è utile, 
quando la non è pur anco onesta, ancoraché 8 tu la possa 
senza veruno ostacolo ottenere. Vedi tu dunque che in 
virtù di questo proverbio non si può fare scusa nè a 
quel Gige, nè a quell'altro che poco anzi io mi figurava 
potesse al solo scoppiettar delle dita far devolute a sè le 
eredità di tutti ? Imperciocché siccome ciò che è turpe, 
comechè resti occulto, nulladimeno non può in niun 
modo addivenire onesto; così quello, che onesto non è, 
non si può far sì che sia utile, opponendosi e ripugnando 
la natura. 

Cap. XIII. 

Ninna utilità è così grande, che debba preporsi alla 
giustizia; neppure V acquisto d'un regno. 

Ma si dirà, quando 6 i preroj sono assai grandi, v'è 

1 Oc. consiste. — 2 Non abbia coraggio di mandare al palio. — 3 Or. 
che ornai è antico, trito. — 4 Ov. che tu te ne puoi fidare a chius' occhi. 
Cosi il Vocab. Proverbj che vagliano: ti puoi fidare interamente di lui. 
— 5 Ancorché, niuno ostando, tu ec. 6 Ov. quando l'utile è assai 
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occasione 1 di peccare. Caio Mario essendo molto lon- 
tano dalla speranza del consolato, e * per sette anni 
dopo la Pretura stando indarno, e parendogli di non 
poter giammai domandare il consolato, calunniò ap- 
presso il popolo romano Quinto Metello, di cui era ge- 
nerale, uomo e cittadino sommo, e da esso pur suo 
generale spedito a Roma, eh' e* mandava in lungo quella 
guerra, che esso poi avrebbe in breve tempo recato 5 
alle mani del popolo romano Giugurta 4 o vivo morto, 
se lo avessero fatto consolo. E in questa maniera fu 
fatto sì consolo, ma per altro mancò alla fedeltà e alla 
giustizia costui, che con falsa accusa accattò odio a un 
cittadino ottimo e ragguardevolissimo, di cui era luogo- 
tenente, e dal quale era stato mandato a Roma. Nep- 
pure il nostro Gratidiano 5 adempiè Tufìzio di uomo 
onesto, allorché essendo pretore, e i Tribuni della plebe 
si ristrinsero 6 col collegio de' pretori, perchè si stabi- 
lisse 7 di comun sentimento il prezzo delle monete. Poi- 
ché in que' tempi il valore 8 delle monete cambiavasi sì 
sovente, che niuno poteva sopere che cosa egli avesse. 
Scrissero di comun parere l'editto con la pena e forma 
di processare, e stabilirono che tutti insieme anderebbono 
dopo il mezzo dì ne' rostri; e tutti 9 gli altri se ne 
andarono chi qua, chi là: Mario dai seggi del congresso 

grand© ec. — 1 Sicehè io Don ci veggo occasione di dubitarne (vale ca- 
gione, motivo). (Borgh. Tose). — 2 Essendo tenuto già da sette anni 
dopo la sua pretura in poco conto. — 3 Quegli è, rispose, Provenzan 
Salvani, Ed è qui, perchè fu presuntuoso A recar Siena tutta alle suo 
roani. (Recare alle mani, vale ridurre in potere). (Dant. Purg. 11). — 
4 Re de'Numidi, prima alleato, poi nemico de' Komaui. Fu vinto da Mario 
e strangolato,© lasciato morir di faine nel carcere Mamertino. —5 Tullio 
aggiunge noster per significare che era suo stretto parente. — 6 Ciò a- 
vendo gli usciti sentilo, se ne ristrinsono (vale si unirono a consiglio, o 
a parlamento) con Farinata degli Uberti, il quale con loro entrò in ra- 
gionamento. (M. V. 9). — 7 Si fermasse il valore delle moneto. — S O». la 
moneta : così il Vocab. — 9 E tutti se ne andarono ciascuno a casa sua. 
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se ne andò direttamente 1 ne' rostri ; ed egli solo pub- 
blicò quello, che di comune consentimento erasi * com- 
posto di fare: e questa cosa, se cerchi saperlo, gli ap- 
portò grande onore. In tutte le contrade furono erette 
statue, e davanti ad esse ardevano incensi e doppieri. 
A che moltiplicare in parole? Nessuno giammai fu più 
caro al popolo. Questi sono i casi che nelle delibera-^ 
zioni conturbano talvolta gli uomini: poiché ciò, in che 
si viola l'equità, non stimasi un gran fatto: quello 
poi che da ciò risulta, sembra di gran rilievo: come a 
Mario Gratidiano parve non 3 tanto cosa turpe togliere * 
ai colleghi e ai Tribuni della plebe il favore del popolo: 
T esser fatto console per quella via come allora aveasi 
proposto, gli pareva cosa grandemente utile. Ma di tutte 
le regole, questa è la sola eh' io bramo siati notissima; 
cioè, o che non sia turpe ciò che utile ti sembra, e se è 
turpe, che non paia esser utile. Che diremo dunque? possia- 
mo forse giudicare uom dabbene o quel primo Mario 5 , o 
questo 6 secondo? Accampa 7 , e desta la tua intelligenza 
per vedere qual sia in essa l'idea, la forma e la nozione 
deli' uomo dabbene. Cade dunque in uomo dabbene il men- 
tire per proprio vautaggio, l'accusare 8 , togliere il favore 
del popolo, iugannare ?Evvi adunque alcuna cosa di tanto 
prezzo, ovvero utilità alcuna tanto desiderabile, che tu 
abbia a perder per essa la riputazione e '1 nome d' uo- 
mo dabbene? Che cosa è mai cotesta utilità che dicesi 
che possa tanto apportarci, quanto ci può portar via, se 
ci torrà il nome d' uomo da bene e ci spogiierà della 

1 Difilato. — 2 Or. erasi convenuto ili ec. — 3 Non si gran male ec. — 
4 Cosi il Vocnb. Ov. lare una pedina a' suoi ec. - 5 Intendi Caio Mario 
detrattore di Metello. — 6 Intendi M. Mario Gratidiano che appropriò a 
sè solo una lode che avea comune co' suoi colleghi. — 7 All'ultimo biso- 
gno, o misera alma. Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. (Petr. 
Canz. 38, 5). — 8 Fare la spia. Alcuni traducono: calunniare. 
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fede e della giustizia? Che monta in fatti se altri si 
trasforma d 1 uomo in belva, o in figura d' uomo porta 1 
l'immanità di belva? E che? coloro che hanno a ne- 
gligenza 2 tutte le cose rette ed oneste, purché conse- 
guiscano potenza, non fanno forse lo stesso che quegli 3 , 
ii quale .volle avere anche per suocero colui, per la cui 
audacia addivenisse potente? Gli pareva cosa utile 
farsi * assaissimo potente colla odiosità altrui, ma non 
vedeva quanto ciò fosse ingiusto contro la patria, quanto 
inutile, quanto obbrobrioso. L' istesso suocero poi aveva 
sempre in bocca que' versi greci della Fenissa d'Euri- 
pide, che dirò come potrò; forse con 8 poco garbo, ma 
in guisa non pertanto che si possa intendere il senso; 
Che se la giustizia 6 è mai da violarsi, è da violarsi 
per regnare ; nelle altre cose abbi la pietà in riverenza. 
Pestifero 7 Kteocle, o piuttosto Euripide, il quale eccettuò 
queir una cosa, che era la più scellerata di tutte. 

Cap. XIV. 

La dottrina di sopra esposta confermasi con esempj 
per Vuna parte e per V altra. 

A che stiamo noi dunque a ricogliere cose minute, 
le eredita, cioè, le mercature 8 , le vendite fraudolenti? 
Eccoti un uomo 9 che bramò esser re del popolo romano 

1 Ha. — 2 E però dico S. Paolo : Figliuol mio, non aver© a negligenza 
la disciplina, e i ^istigamenti di Dio. (Introd. Virt. 14). — 3 È questi 
Pompeo che si tolse a suocero C. G. Cesare sposandole una figliuola. Una 
sfrenata ambizione t'ormò questo legame, che andò quindi a disciogliersi 
in una guerra civile. — 4 Ov. salire in altezza. Veggendo i Cerchi salire 
in altezza (vaie venire in grande stato), avendo murvto e cresciuto il pa- 
lagio, e tenendo gran vita cominciarono avere i Donati grande odio con- 
tro loro. (Din. Coup. lib. I). — 5 Con ineleganza. — 6 Ov. il diritto* — 
7 Micidiale. — 8 I traffichi. — 0 Intende di Cesare che si to' strada ad un 
governo assoluto. 
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e signore di tutte le nazioni, e recò ad effetto il suo 
disegno. Se chicchesia dice essere onesta sì fatta cupi- 
dità di signoria, egli è un pazzo; poiché approva l'an- 
nullamento 1 delle leggi e della libertà, e giudica glo- 
riosa la loro infame e detestabile oppressione. Chi poi 
. confessa non essere onesto il regnare in quella città, 
che fu libera, e che tale esser debba, ma dice esser utile 
a colui che possa farlo, con quali rimproveri, o piuttosto 
con quali improperi tenterò io di divertire costui * da 
cotanto errore 3 ? Può in fatti, o Dei immortali, tornare 
utile ad alcuno l'orribilissimo e spaventosissimo parri- 
cidio della patria, comechè quegli 4 , che lo abbia com- 
messo, sia dagli oppressi cittadini padre nominato? Fa 
d'uopo pertanto regolare 5 l'utile coll'onesto, e in tal 
guisa pure regolarlo, che sebbene queste due parole 
paiano avere fra lor discrepanza, pur non pertanto so- 
nano 6 a dire una sola cosa. Io non penso a dire secondo 
l'opinione del volgo quale altra maggiore utilità possa 
esservi di quella di regnare : per l'opposito io trovo non 
esservi cosa alcuua più svantaggiosa a colui, che l'ab- 
bia conseguita ingiustamente, quando mi 7 do a rivo- 
care la. ragione alla verità. Imperocché posson mai esser 
utili ad alcuno gli affanni, le sollecitudini, i timori di 
dì e di notte, una vita pienissima d'insidie e pericoli? 
Molti sono nemici e in/edeli al regno, pochi i favorevoli, 
dice Accio 8 . Ma di qual regno ei parla? di quello, che 
lasciato da Tantalo e da Pelope era legittimamente tenuto 

1 Estinzione. — 2 Or. rivolgere costui. E con parole assai s'ingegnò 
di rivolgerla da proponimento sì fiero. (Bocc. Nov. 16). — 3 Traviamento. 
— 4 Colui che in quello siasi allacciato. — 5 Ov. misurare. — 6 Ebbe nome 
Xerses appo i Caldei, et in Greco suor a a dire Filemetor, cioè, che ama 
la madre. (Fr. Iac. Cess. 1, 2, 3). — 7 Ov. metto mano a ec. — 8 Accio 
poeta latino, scrittore di tragedie e d'annali. Tullio ben sovente ne fa. 
l'elogio, e specialmente nel suo Oratore. 
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dai loro successori *. Ma quanti più nemici credi tu avrà 
avuti quel re che coli' esercito del popolo romano aveva 
oppresso l'istesso popolo romano, ed aveva costretto a ser- 
vir; li una città non solamente libera, ma che eziandio co- 
mandava 3 alle nazioni ? Quai rimorsi di coscienza, quai fe- 
rite credi tu avrà provato costui nei suo animo? Oraachi 
può essere utile una vita, quando la condizione di tal vita 
è si fatta, che chi la tolse di mezzo \ è per essere nella 
gloria la più grande e nei più gran favore? Che se 
queste cose, le quali sommamente paion utili, tali non 
sono, perchè sono piene d' ignominia e di vituperio, 
ognuno dee restare bastevolmente persuaso, che non 
v'ha cosa alcuna utile, che la non sia anche onesta. 
Benché così fu pur giudicato e molte altre fiate e pe- 
culiarmente nella guerra di Pirro da C. Fabrizio la se - 
conda volta Console, e dal nostro Senato. Imperciocché 
avendo il re Pirro di suo movimento portata 3 la guerra 
al popolo romano, e avendosi certame d'imperio con 
un re generoso e potente, un disertore fuggito da lui 
venne nel campo di Fabrizio, e a questo promise, che, 
se gli dicesse il premio che gli avrebbe dato, egli, co- 
me di nascosto era venuto, così nascosamente sarebbe 
ritornato nel campo di Pirro, e lo avrebbe fatto morir di 
veleno. Fabrizio fece ricondurre costui a Pirro, e questo 
suo fatto fu lodato dal Senato. E pure se consideriamo 
l'apparenza e l'opinione dell'utile, un sol disertore 
avrebbe spento quell'incendio di guerra tanto impor- 
tante, e avrebbe levato dal mondo un gran nemico del 
nostro imperio; ma sarebbe stato un grave obbrobrio e 
una scelleraggine, se colui, col quale avevamo compe- 

1 Atreoe Tieste possedevano legittimamente il regno, giacché erano 
succeduti a Pelope. che l'aveva avuto da Tantalo. — 2 Cesare. — 3 Dava 
leggi alle ec. -4 0». levò di mezzo. — 5 Avendo rotta la guerra ec; 
avendo il primo mossa guerra contro il ec- 
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tenza di gloria, fosse state superato non col valore, ma 
con una ribalderìa \ Quale adunque di queste due cose 
tornò più utile a Fabrizio, che fu tale in questa città, 
quale in Atene Aristide *, e al Senato nostro che non 
separò mai l'utile dalla dignità, battersi col nemico ad 
armi, oppure a veleni? Se in riguardo della gloria è 
desiderabile il comando, stia bene lungi la scelieraggine. 
in cui non può essere gloria: ma se bramansi come che 
sia le ricchezze, queste nou potranno esser utili insieme 
coli' infamia. Non fu dunque vantaggioso quel parere di 
Lucio Filippo figliuolo di Quinto, che quelle città, le 
quali Siila, dopo ricevuta 3 una somma di danari, aveva 
per decreto del Senato fatte esenti di gravezze, quelle 
fossero nuovamente tributarie, nè loro rendessimo * i 
danari che 6 avevano dato per la lor libertà. Il Senato gli 
acconsentì: cosa vituperevole all'imperio 6 ; poiché in 
quell'occasione la fede de' privati fu da più di quella 
del Senato. Ma si aumentarono le rendite; dunque la 
cosa fu utile. Ma fino a quando ardiranno costoro dire 
utile una cosa che non onesta ella sia ? può mai esser 
utile ad alcuu dominio, che esser dee sostenuto dalla 
gloria e dall'amore de' confederati, l'odio e l'infamia? 
Io in questo sono 7 stato più volte dissenziente anche dal 
mio Catone; poiché parevami che troppo ostinatamente 8 
difendesse l'erario e le pubbliche entrate, tutto negasse 
ai gabellieri, molto agli alleati, mentre dovremmo esser 

1 Iniquità. — 2 Aristide, che fu un greco Fabrizio. (Petr. Trionf. Fam. 
cap. II) — 3 Avuta. — 4 Nè fossero renduti loro i danari ec. — 5 Che 
avevano sborsato in prezzo della libertà. — 6 Alla repubblica. — 7 Ov. mi 
sono discordato più volte anche dal ec. — 8 Troppo aspramente trattò Ca- 
tone i pubblicani, o riscotitori delle pubbliche imposte, non volendo con- 
donar nulla di quel che doveano all'erario, quantunque rappresentassero 
che quel!' anno non potevano essere esatte senza rimettervi molto del 
proprio. Questa durezza alienò dal senato l'ordine equestre, a cui appar- 
tenevano i pubblicani suddetti. Cosi l'Ar. 
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benefìci verso di questi, trattare con quelli in quel modo 
che siamo avvezzi a trattare co 1 nostri coloni. E ciò 
tanto più perchè quella unione dell' ordine equestre era 
utile alla salvezza della Repubblica. Faceva male anche 
Curione, allorché diceva che la causa dei Traspadaui 1 
era giusta, ma sempre aggiungeva: Vinca l'utilità. Do- 
veva piuttosto dire che non era giusta, perchè * non 
era utile alla Repubblica, che confessare esser giusta, 
mentre diceva non essere utile. 

Gap. XV. 

Si propongono alcune quistioni stoiche, nelle quali l'o- 
nestà tira da una parte, V utilità dalV altra. Quale 
si dee seguitare? 

Il sesto libro di Ecatone intorno agli ufìzi è pieno di 
tali quistio.;i ; se, cioè, sia da uomo onesto non alimen- 
tare in una estrema penuria di viveri i suoi 3 servi. Di- 
sputa egli in prò e 'ncontro; ma pure alla fine conchiude 4 
che il dovere fa bisogno sia diretto più dall'utilità che 
dall' umanità. Domanda se per alleggerire la nave si 
abbia a far getto in caso di tempesta d'un cavallo di 
molto prezzo, eppure d' un vii servo. Qui 5 da una parte 
tira l'interesse, dall'altra l'umanità. Se uno stolto, 
rotta la nave per naufragio, avrà aggrappata 6 una ta- 

1 Cosi ehiamavansi gli abitanti di là dal Po ossia i Galli Cisalpini. 
Questi chiedevano o che il senato gli dichiarasse liberi, o che restituisse 
loro i danari che ad ottener ciò avevano dati a Siila per la guerra con- 
tro Mitridate. Ora C. Scribonio Curione diceva esser giusto, ma non utile 
al senato il soddisfare alla richiesta loro. — 2 Ov. per essere contraria al 
bene della Repubblica, che, asserendone la giustizia, contrapporvi l'utilità. 
— 3 Ov. famiglia in signific. di Serventi. Comandò ce. che tutta la sua 
famiglia gli venisse davanti. (Bocc. Nov. 22, li). — 4 Porta parere. — 
5 In questo caso ri| qua ti tira l' interessa, di là V umanità. — 6 Ov. si 
sarà appiccato ad una eo. avrà dato di piglio. Lo duca mio allor mi diè 
di piglio. (Dant.). - Il frate, ohe sapea negromanzia, Non cessa la donzella 
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vola, un sapiente ! , se potrà, avrh egli a strappargliela 
di mano? No, dice, perchè sarebbe cosa ingiusta. Che 
potrà fare il padrone della nave ? ripiglerà egli il suo? 
no: non ha maggior diritto a far ciò di quello che pre- 
tendesse di gittare delia nave nel mare un navigante, 
perchè la nave è sua. In fatti fino a tanto che non si 
arriva colà, sin dove si è noleggiata la nave, non dei 
padrone è la nave, ma de* * naviganti. Che si avrebbe 
a fare, se vi fosse una sola tavola, e due fossero i nau- 
fraghi, e questi sapienti? dovranno rapirsela l'uno al- 
l'altro, o l'uno cederla all'altro? La ceda sì, ma a colui 
che più importa che viva o per 3 conto suo o per conto 
della Repubblica. Come regolarsi se le loro prerogative 
fossero pari nell'uno e nell'altro? Non avrà luogo nes- 
sun contrasto : ma col tirare come a sorte, o col fare * 
al tocco l'uno vinto ceda all'altro. Che cosa far do- 
vrebbe un figliuolo, se sapesse che suo padre ruba 5 un 
tempio, o fa vie sotterranee a fine di penetrare nel 
pubblico erario, dovrà forse denunziare 6 ciò ai magistra- 
ti? Questo non conviene certamente; anzi difenda il 
padre, se venga accusato. Dunque la patria non starà 
innanzi a tutti i doveri? anzi sì; ma è utile alla stessa 
patria avere i suoi cittadini pietosi verso i loro genitori. 
Ma se il padre tentasse farsi 7 re, se farà forza di tra- 
dire la patria, avrà a tacere il figliuolo ? Anzi scongiu- 

tonfortare ec. E ad una sua tasca diè di piglio. (Au. Far.). Ov. affer- 
rata. Notando quelli, che notar sapevano, s' incominciarono ad appiccare a 
quelle cose, che per avventura loro si paravan davanti. (Bocc). — 1 Sarà 
permesso a un sapiente strappargliela di mano, se potrà ? — 2 Ov. dei 
passeggeri, de viaggiatori. — 3 O per lo meglio di lui o della ec. — A E'fa- 
cevan al tocco ec. Per chi avea a morir prima di loro. (Buon. Tane. 4,9). 
— 5 E rubavano la Chiesa, e le sue possessioni. (G. V. 4, 14, 4). Ov. sva- 
ligia un tempio Non era ancor l'anno ch'egli avea svaligiato le Chiese. 
(Dav. Scism. 59). Nella quale terra entrato di notte colle scale, la svali- 
giò. (Guicc. Stor. 19). — 6 Manifestare. — 7 Cosi ha il Vocab. ov. aspi- 
rare alla tirannide. 
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rerà il padre a non far ciò : se poi questo non gioverà, 
lo riprenderà, minaccerà eziandio : per ultimo se la cosa 1 
avrà la mira alla rovina della patria anteporrà la sal- 
vezza della patria alla salute del padre. Domanda pur 
anco Ecatone, se un uomo sapiente abbia senza avve- 
dersene avute monete false per buone, quando si sarà 
accorto di ciò, avrà egli a dare a coloro, cui sia debi- 
tore, queste per buone? Diogene dice 8 di sì, Antipatro 
di no, col quale piuttosto io convengo. Chi vende a bella 
posta vino che 3 non si conserva, dovrà dirlo? Diogene 
porta opinione non sia necessario; Antipatro stima sia 
proprio d' pomo dabbene il dirlo. Questi 4 sono i contro- 
versi giudizj degli Stoici. Nei vender gli schiavi si 
hanno a dire i difetti? non dico que* difetti, i quali se 
tu non avrai manifestati, ti si ritorna in forza 5 del 
gius civile lo schiavo; ma questi : se, cioè, è bugiardo, 
giuocatore, ladro, ubriacone. Ad altri pare si debbano 
palesare, ad altri non pare. Se qualcuno vendendo dei- 
Toro credesse di vendere ottone, dovrà V uom dabbene 
farlo accorto che quello è oro, o comprerà 6 per un 
danaro ciò che ne vale mille? È oggimai ben chiaro e 
quello che a me ne paia, e quale tra que* filosofi, che 
ho nominati, sia la controversia. 

1 II tradimento. — 2 Ricciardo disse di sì. (Bocc. Nov. 41, 5). Fu que- " 
sto Tito molto cortese, e non disse mai di no di grazia che gli fosse chie- 
sta. (Cronichett. d'Amar. 119). — 3 Così il Vocab. — 1 Queste sono o poco 
più o poco meno le controversie degli ec. — 5 Ov. in vigor della legge 
lo schiavo. // Vocab. così spiega questo luogo: Bisogna manifestare i di- 
fetti dello schiavo in vendendolo, altrimenti si è obbligato secondo la di- 
sposizione della legge di riprenderlo con restituire il danaro. — 6 Questa 
pure è spiegazione del Vocab. 
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CAP. XVI. 

Quando abòiansi a mantenere i patti e le promesse, e 
quando no. 

Domandasi pure se debbansi osservare sempre que' 
patti e quelle promesse, le quali, come sogliono ingiun- 
gere per editto i pretori, non sieno state fatte nè per 
violenza, dò per dolo malo. Se altri avesse dato a qual- 
cuno un medicamento a guarire l'idropisia, e gli avesse 
posta condizione di non usare mai più in avvenire un 
tal rimedio ; se per quella medicina fosse 1 tornato sano, 
e dopo alquanti anni fosse ricaduto nella medesima 
malattia, nè potesse ottenere da colui, col quale avea 
patteggiato, la permissione di potere la seconda volta 
giovarsi di quel medicamento, che cosa dovrebbe fare? 
Essendo un disumano colui che non concede valersi del 
suo rimedio, nè facendosi con ciò punto d'ingiuria a 
lui, bisogna provvedere alla propria vita e salute. E se 
qualche sapiente fosse richiesto da uno, che lo volesse 
istituire erede lasciandoglisi per testamento molte mi- 
gliaia di sesterzj, purché però avanti che vada al pos- 
sesso dell'eredita-, di * bel mezzo dì e pubblicamente fac- 
cia un balio nel foro, quegli avesse promesso di far ciò, 
perchè altrimenti esso non sarebbe stato per nominarlo 
erede, dovrà 8 fare quel che abWa promesso o no? Non 
vorrei avesse promesso, e credo che questo sarebbe stato 
proprio della gravità d'un uomo savio; ma poiché ha 
promesso, se stimerà cosa disdicevole 4 il fare un ballo 
in piazza, fallirà 4 più onestamente della promessa, se 

1 Fosso guarito. — 2 Di di chiaro. — 3 Ov. farà o non farà quanto 
promise. ~ 4 Indecente. — 5 Mancherà più onestamente alla ec. 
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non prenderà cosa alcuna della eredità : se pure non vo- 
lesse per avventura impiegare quella pecunia in qual- 
che gran bisogno della Repubblica ; così anche il balla- 
re, essendo per provvedere alla patria, non sarebbe 
indecente. E neppure si vogliouo osservare quelle pro- 
messe, che non tornano profittevoli a quelli stessi, a' 
quali le avrai promesse .* Il Sole (per tornare alle fa- 
vole) disse a Fetonte suo figlio eh* e' avrebbe fatto tutto 
ciò che avrebbe bramato: il figliuolo desiderò d'esser 2 
fatto salire sul carro del padre: egli vi 8 fu elevato, e 4 
prima d' essersi messo a se iere, cadde 5 arso da uno 
scoppio di fulmine. Quanto meglio sarebbe stato per 
lui che in questo non fosse stuta osservata la parola 
del padre! Che dirai che Teseo volle 6 posta in fatti la 
promessa da Nettuno con lui contratta, al quale questo 
stesso Nettuno avendo dato la scelta di tre concessioni, 
ottò 7 la morte di suo figlio Ippolito, perchè egli era 
sospetto al padre per dato e fatto 8 della matrigna : la 
qual cosa impetrata, Teseo si trovò nel più gran dolore. 
E Agamennone 9 che cosa fece? Avendo questi votato 
a Diana 10 ciò che nel suo regno fosse nato in quell* anno 
di più bello, immolò Ifigenia, della quale in quel tempo 
non era nata creatura alcuna più beila. Doveva piut- 
tosto non far la promessa, che .commettere sì enorme 
scelleratezza. Talora adunque eziandio le promesse non 

1 Fatte. — 2 Ov. di salire sul ec. — 3 Vi montò. — 4 E prima d'aver 
l>rcsa posizione sicura ec. — 5 Restò incenerito da un fulmine. — 6 Volle 
effettuata la ec, recata ad effetto. — 7 Ov. desiderò. — 8 Iddio ha dato 
loro (agli uomini) attitudine sufficente a poter godere di tai beni, mentre 
adoprino la ragione ec. Egli è però per dato e fatto (vale per cagione) di 
colui, che mattamente adoperando non si rendè atto a riceverli. (Imperf.J. 
- 9 Re di Argo e Miceue. Fece un voto a Diana per impetrare favorevole 
ai Greci il viaggio a Troia: egli sciolse il voto colla motte della bellis- 
sima figlia Ifigenia. — 10 Diana figlia di Giove e di Latona e sorella d'A- 
pollo. In cielo si chiamava Luna, in terra Diana, nell'inferno Ecate, ed 
i» forza di questi tre nomi ebbe ancora quello dì Triforme. 
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debbono essere recate ad effetto, nè sempre si debbono 
rendere le cose depositate, b'e uno di mente sana avesse 
dato in serbo nelle 1 tue mani una spada 4 , divenuto 3 
poi mentecatto la richiedesse, il rendergliela sarebbe 
peccato; il non rendergliela un dovere. Che cosa fare- 
sti, se colui che ti diede in deposito i suoi danari, rom- 
pesse guerra alla patria, gli renderesti il suo deposito? 
Io non lo credo, poiché faresti * contro la Repubblica, 
che ci dee esser carissima. Così molte cose che di lor 
natura paiono essere oneste, per le congiunture diven- 
gono non oneste. Attener il promesso, stare a' patti, ren- 
dere le cose depositate, mutata 5 V utilità, addivengono 
non oneste. E di quelle cose, che sembrano essere uti- 
lità 6 contro la giustizia sotto simulazione di prudenza, 
credo siasi per me parlato a bastanza. Ma poiché quattro 
sono i fonti dell'onestà, onde abbiamo derivati nel pri- 
mo libro gli ufizi, e' interterremo ne* medesimi, quando 
insegneremo che quelle cose, le quali paiono esser utili, 
non sono tanto, quanto le sono contrarie alla virtù. Ma 
della Prudenza, cui la malizia pretende imitare, e si- 
milmente della Giustizia, che sempre è utile, si è di- 
sputato. 

1 Presso di te. — 2 Non ci ha rispetto, nè è ufizio ragionevole il man- 
tener la fede, azione per se medesima la più necessaria, e più salda per 
sostenimento della giustizia, come la fede sia data in quelle cose, che non 
possono riuscire utili, nè oneste cui elle si promettono, ancorché quel 
tale se ne dolga, e le voglia. Anzi nè pure si dee restituire quel che ne 
sia dato in serbo, qualunque volta ridondi in danno, e disutile a colui, cui 
render si debba. Sia un uomo savio che ne dia in serbo una spada, e la 
ci consegni con pgni più certa ed infallibil fede; sarebbesi contro la fede, 
e contro ogni dirittura, dove se gli rendesse, quando mentecatto fosse di- 
venuto. Così molte cose, che di lor natura sono oneste, variansi secondo 
i tempi e le congiunture, e però l'attener il promesso, stare a' patti, ren- 
dere le cose d'altri, se T utile si riduca al non utile, non è più onesto il 
farlo. (Imperf.). — 3 Poscia impazzato la ec. — 4 Opereresti contro lo Sta- 
to. — 5 Cessata; ov. appena è cessata l'utilità: appena cessano di esser 
utili ec. — 6 Utilità contrarie alla giustizia. 
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CAP. XVII. 

Quanto la falsa utilità sia nemica della Fortezza. Si 
tocca il fatto di Regolo e gli argomenti contro di 
quello. 

Due sono le altre parti dell' onestà, l' una delle quali 
scorgesi * nella grandezza o altezza d'un animo eccel- 
lente, l'altra * si discerne nelT uniformità e moderazione 
della continenza e temperanza. Utile sembrava ad Ulisse 8 
(come per verità lasciarono scritto poeti tragici, poiché 
in Omero, ottima autorità, di tal cosa non v'è sopra 
Ulisse sospetto veruno, ma le tragedie lo fìngono), l'aver 
voluto col fìngersi pazzo scansar la * milizia: era riso- 
luzione non onesta. Gli era utile (come dirà forse taluno) 
regnare, e 5 fare in Itaca la sua vita insieme co' suoi 
genitori, insieme colla moglie, insieme co' figli. Pensi tu 
che ne' quotidiani pericoli e nelle fatiche si trovi lode 
alcuna comparabile con sì fatta tranquillità di vita? Io 
poi tengo che cotesta tranquillità debba essere dispre- 
giata e scossa; poiché avviso che quella agiatezza 6 > 
la quale onesta non sia, non è neppure utile. In fatti 
che cosa credi tu che avrebbe sentito dirsi Ulisse, se 
avesse perseverato in 7 quella simulazione? quell' Ulisse, 
il quale quantunque avesse fatto in guerra grandissime 
prodezze, ebbe a udire non pertanto da Aiace questi rim- 
procci : Colui che fu il primo a giurare, come tutti sa- 
pete, colui solo mise 8 in non cale la fede : fìnse d'es- 
ser pazzo ; insistette per non militare 9 a Troia insieme 

1 Consiste. — 2 Altri traduce: l'altra si discerne nella continenza e 
nella temperanza. — 3 Era d'Itaca isola del mare Ionio; adesso Tiaki. — 
I Di militare a Troia. — 5 E condurre in Itaca vita tranquilla insieme ec. 
— 6 Nìuna può esser mnggior tristizia al mondo, che essere stato in bea- 
tudine, e agiatezza (Fior. Viri.). — 7 In quella sua finta pazzia. — 
Ruppe fede ; falli la promessa ov. della promessa; mancò di fede. — 9 Per 

15 
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cogli altri. Che se la sagace accortezza di Palamede 1 
non avesse scoperta la 1 maliziosa risoluzione di costui, 
mancherebbe 3 in perpetuo della parola sacra pel giu- 
ramento. Fu poi meglio per lui combattere non pur 
co* nemici, ma eziaudio co* flutti, cosa ch'ei fece, che 
abbandonare la Grecia * di comune consentimento unita 
per portar guerra ai barbari. Ma mettiamo 8 da banda le 
favole e gli esempi strani : venghiamo a 6 cose avve- 
nute e domestiche 7 . Marco Attilio Regolo, consolo per 
la seconda volta, preso a inganno nell* Affrica 8 , essendo 
capitano dei Cartaginesi Santippo spartano 9 , e gene- 
rale Amilcare padre di Anuibale, fu spedito al Senato, 
avendolo prima fatto giurare di ritornare, se non fossero 
stati renduti ai Cartaginesi certi nobili prigionieri, da 
per se stesso a Cartagine. Giunto egli a Roma, vedeva 
r apparenza dell'utile, ma la giudicò (come il fatto di- 
mostra) falsa, e tale ella era. Rimanere in patria, star- 
sene nella sua casa con la moglie, co' figliuoli impu- 
tando 10 alla fortuna della guerra la comune calamità 
che aveva ricevuta fra Tarmi, tenere il grado della di- 
gnità consolare, chi mai negherà non essere cose utili 
queste? Chi avvisi tu io possa negare? Lo nega la 

non andare alla guerra, per fuggir la ec. — 1 Figlio di Nauplio re d'Eu- 
bea. Per far credere d'essere pazzo f Ulisse arava nel campo, e seminava 
il «sale. Palamede provò a metter davanti 1' aratro Telemaco figlio di lui. 
Ulisse lo scansò, e si scoperse. — 2 II reo disegno. — 3 Mancherebbe con- 
tinuamente della giurata fede; starebbe ancora nello spergiuro; conti- 
nunmente starebbe in ispergiuro. Credesi che questi versi sieno di Pacu- 
vio in una tragedia intitolata il Giudizio dell'armi. — 4 Congiurata a 
portare ec. — 5 Lasciamo le ec. — 6 A fatti veri. — 7 Preponendo i paesi 
strani a' domestici. (Stor.'Eur. 1, l). Or. nostrali. E con cos • nostrali e 
con istrane. (Dant. Inf. 22). — 8 Gli antichi non estendevano il nome 
(V Affrica a trjtti i paesi, che conoscevano di quella parte di mondo. Il nome 
generico era -Libia, e quello d' Affrica si dava solamente al paese di Carta- 
gine, come fa qui il nostro autore. — 9 Questo spartano fu assoldato dai 
Cartaginesi,' perchè capitanasse parte dell* esercito loro contro il romano 
capitanato da Regolo. — 10 Aggiudicando, recando ec. 
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grandezza 1 d'animo e la fortezza. Forse cerchi auto- 
rità più 1 degne di fede? Infatti proprio è di queste 
virtù nulla temere, tutte le umane cose avere a dispre- 
gio, credere 8 sopportabile quanto mai può incogliere 
ad un uomo. Che fece adunque Regolo? Venne 4 in Se- 
nato, espose la sua commessione, ricusò di dire il parer 
suo mantenendo ch'egli, fino a tanto che ora stretto dal 
giuramento fatto a 1 nemici, non era Senatore. Soggiunse 
pur questo (o stolto uomo dirà taluno, e nemico 5 del 
proprio vantaggio !) non essere utile che i prigioni fos- 
sero renduti : che quelli in fatti erano giovani e buoni 
capitani; sè 8 essere ornai logoro dagli anni. L'autorità 
di lui essendo prevaluta, si ritennero i prigionieri, esso 
ritornò a Cartagine, nè lo ritenne 7 la carità 8 della 
patria, nè V amore de' suoi. Nè 9 punto allora ignorava 10 
ch'e' ritornava a un crudelissimo nemico, e a non mai 
più escogitati 11 supplizj ; ma rifletteva che doveasi os- 
servare il giuramento. Perciò allorquando vegliando era 
fatto morir lentamente, trovavasi in miglior condizione 
che se vecchio prigioniero in casa fosse rimasto sper- 
giuro consolare. Ma mi si risponderà: operò da dissen- 
nato colui, il quale non solamente giudicò non doversi 
rimandare i prigioni, ma ancora dissuase dal restituir- 
gli. Come da dissennato? se questo era espediente 

1 La magnanimità. — 2 Di maggior peso, provo più autorevoli. — 3 Di 
quanto incoglier può ad un uomo niuna cosa credere intollerabile. — 
4 Presentosst al Senato. — 5 Facendo contro al prò. rio vantaggio. — 
6 Ch'egli ornai era vecchio. — 7 Nè vole rimanere nella patria (Attilio 
Regolo), uè fuggire altrove, anzi non si dubito di tornare alli suoi acerbi 
nemici. (S. Agost. C. D. 1, 15). — 8 Poi che la carità del iialìo loco Mi 
•strinse ec. (Dant. Inf. 14). — 9 Eppure non ignorava; nè già allora ec 
— 10 Anche Orazio in pari modo e da gran poeta scriveva: Atqui scicbat 
qua* sibi barbaru* Tortor pararet: non aliter tamen Dimovit obstantes 
propìnquos Et popul'im reditus moranlem ec. Lib. 3 Od. V, Ccelo tonan- 
tem ec. — 11 Oltre a infinite gravezze, e non mai più escogitata, facen- 
dosi una spesa incomportabilissima. (Segner. Stor, lib. 3). 
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eziandio alla Repubblica? Ora può essere utile a qual- 
sivoglia cittadino ciò che non utile sia alla Repubblica? 
Gli uomioi pervertono quelle cose che sono i fondamenti 
della natura, quando disgiungono 1 l'utile dall'onesto. 
Imperocché tutti andiamo in traccia dell'utilità, e a que- 
sta siamo tratti, nè possiamo fare in alcun modo altri- 
menti. In fatti chi v'è che fugga le cose utili ? o piut- 
tosto chi v* è che a quelle non tenga dietro studiosis- 
simamente *? Ma perchè le cose utili trovar non le 
possiamo in alcun altro luogo se non che uella gloria, 
nel decoro, nell'onesta, perciò noi tenghiamo queste per 
le prime, e per le supreme; e questo nome d'utile noi 

10 stimiamo uon tanto splendido, che necessario. Che 
cosa adunque, dira, chicchessia, v'è nel giuramento? 
temiamo forse Giove irato? Ma egli è pur sentimento 
comune di tutti i filosofi, non pur di coloro 3 , i quali 
dicono che Dio non si prenda alcun pensiero di noi, nè 
tampoco egli ne dà altrui, ma anche di quelli \ i quali 
vogliono che Dio sempre fa, e intraprende qualche cosa; 
è sentimento, dissi, che Dio nè si sdegni mai, nè faccia 
male ad alcuno. Ma come Giove irato avrebbe potuto 
nuocere a Regolo più di quello eh' egli nocque a se 
stesso? Non vi fu dunque forza alcuna di religione, che 
disordinasse 5 un' utilità così grande. Avrebbe adoperato 
turpemente? La prima cosa de' 6 mali deesi scegliere 

11 più piccolo. Or b*ene cotesta turpitudine aveva ella sì 
gran male, quanto n' ebbe quel tormento da lui sofferto? 
Secondariamente quel detto pure là in Accio: Rompe- 

1 Quando partono, discompagnano l'utile ec. — 2 A. ogni più gran pre- 
mura. — 3 Intendi gli Epicurei che supponevano nulla curarsi la divinità 
delle cose mortali. — 4 Intende parlare degli Stoici, i quali ammettevano 
la Provvidenza, ma credevano che Dio non avesse, anche volendo, possi- 
bilità di nuocere ad alcuno : principio falso e a Lui sommamente ingiu- 
rioso. — 5 Ov. pervertisse. — 6 Altri traducouo : fra i mali bisogna pren- 
dere i minori: di due mali debbe£scegliersi il minore. 
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sti 1 la fede? io non la diedi a te. nè la tengo a chi 
non la serba altrui. Comechè ciò sia detto da un em- 
pio re, è non pertanto detto ad eminenza. Aggiungono 
ancora che, siccome noi diciamo, sembrano utili certe 
cose che tali non sono, così dicono essi che alcune pa- 
iono oneste, le quali non sono; come sembra onesta 
quell'azione di ritornare al supplizio per osservare iì 
giuramento; ma addiviene non onesta, perchè ciò che 
è stato fatto per forza dei nemici, non doveva esser 
rato. Aggiungono ancora che tuttociò che sia grande- 
mente utile, addiviene ouesto, ancoraché per innanzi 
non sembrasse tale. 

CAP. XVIII. 

Si difende il fatto di Regolo: e s 1 illustrano appresso 
molte cose sulla fede e sul giuramento con esempi sì 
per V una che per V altra parte. 

Queste o poco 2 più o poco meno sono le cose che si 
mettono 3 in campo contro Regolo. Or vediamo le prime. 
Non era da temersi Giove che sdegnato lo 4 colpisse; il 
quale nè suole adirarsi, uè è usato nuocere a chicches- 
sia. Questa ragione certamente uulla più vale contra 
Kegolo, che coutra ogni giuramento. Ma nel giuramento 
deesi conoscere 5 non già quale sia stato il timore di 
chi giura, ma qual sia la forza sua. Imperciocché il giu- 
ramento è un* affermazione sacrosanta 6 . Or tuttociò che 
affermativamente, come chiamando Dio in testimonio, 
avrai promesso, si dee mautenere ; non già a cagione 

1 Cretesi questa sentenza d'una tragedia di Accio : e che il Fregisli 
fidem sia messo in bocca a Tieste : il resto ad Atreo, e traduce il nostro 
proverbio non buono: Non merla fè chi non la serba altrui. — 2 Fatto 
le ragioni. — 3 Ov. che si dicono contro ce. — 1 Gli nuocesse. — 5 Ap- 
prendere. — 6 Ov. religiosa. 
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dell'ira * degli Dei, che è nulla *, ma per rispetto della 
giustizia e delia fede. In fatti bene scrisse Ennio: 0 
alma fede, fornita 3 di ale e giuramento di Giove. Colui 
adunque che viola il giuramento, viola la Fede, che i 
nostri maggiori (come trovasi nell'orazione di Catone) 
vollero fosse nel Campidoglio * vicina a Giove Ottimo 
Massimo. Ma neppure Giove nella sua collera avrebbe 
potuto nuocere peggio a Regolo di quel che Regolo me- 
desimo nocque a se stesso. Certamente, se tutto il male 
non consistesse che nel dolore 5 . Ora filosofi 8 di gran- 
dissima autorità affermano, che questo non solamente 
non è sommo male, ma neppur male. Fra' quali non vo- 
gliate, vi prego, biasimare 7 un testimonio non mediocre, 
e sto in dubbio non forse sia il grave di tutti, cioè 
Regolo. Imperciocché qual altro possiamo noi cercare 
più autorevole di questo principal 8 cittadino del popolo 
Romano, che si espose 9 volontariamente ai tormenti 
per ritenere 10 il dover suo? Quanto poi a quello che di- 
cono doversi fra i mali scegliere i più piccoli, vale a 
dire che adoperiamo piuttosto turpemente che 11 esser 
pieni di calamità; v'è forse alcun male maggiore della 
turpitudine? La quale 11 se nella deformità del corpo ha 
qualche cosadi spiacevole, quanto più dee parerci disgusto- 
sa la depravazione e la bruttezza 13 d' un animo contami- 

1 Dell'ira divina. — 2 La divinità non ha, nè può avere ira alcuna, 
giudicando Senza passione tutte le cose. Sono gli uomini che le attribui- 
scono ciò; e si ripeto per nostro modo d'intendere anche nei sacri libri. 

— 3 Ov. alata. C<ni dipingeva*! la Vittoria, la Fama ed altr* Deità, a si- 
gnificare la prontezza loro nell' accorrere in soccorso degli uomini. — 
4 Scauro consacrò sul Campidoglio \icino a quello di Giove un tempio 
alla Fede. — 5 Ov. nel sentir dolore. — G Filosofi solenni. —7 Rigettare. 

— S Regolo era insignito della dignità consolare, e sotto questo aspetto 
riguardar potcvasi come uno de' capi del governo. — 9 Che pati un vo- 
lontario tormento ec. spiegazioni del Vocab. — 10 Compiere. — 11 Che da 
sciagurati, che miseramente. — 12 La quale se difficilmente comportasi in 
qualche deformità del corpo ec. — 13 La deformità. 
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nato 1 ? Coloro 1 pertanto che con maggior forza tengono 
dissertazioue iutorno a queste materie, hauno coraggio 
di chiamare solo male ciò che è turpe : quelli poi che 
ne parlano più moderataraeute, questi tuttavia non hanno 
difficoltà di dirlo sommo male. Quanto a quella sentenza 
anzidetta, Nè gli diedi la fede, nè serbo fede a un di- 
sleale \ per questo è ben detto dal poeta, perchè trat- 
tandosi d'Atreo, dovea 4 servire al carattere delia per- 
sona. Ma so di qua si presumono di mantenere che nulla 
sia quella fede, la quale sia stata data 8 a un disleale, 
guardino di non cercare pretesti 6 per nascondere lo 
spergiuro. Anche ' la guerra ha le sue leggi, e spesso 
si deve tenere al nemico la fede del giuramento. Im- 
perocché quello che s'è giurato in modo, che la mente 
concepiva 8 esser d'uopo farsi, cotesto deesi volere os- 
servare: perchè altrimenti se tu non avrai fatto ciò, 
non v'è spergiuro nessuno. Se tu, per esempio, non 
porterai ai corsari il prezzo pattuito per 9 la tua vita, 
non v'ha in ciò alcuna frode, neppure se tu abbia giu- 
rato di farlo : imperocché il pirata non »° è ascritto 11 al 
numero guerrieri nomici, ma è comune nemico di 
tutti. Con costui non vi debb' essere nè fede, nè giura- 
mento comune. In fatti non è spergiurare 11 il giurare 
il falso; ma se avrai giurato giusta ,3 il sentimento del- 
l'animo, come si esprime in termini formali 14 all' uso 

1 Ov. depravato. — 2 Gli Stoici davano il semplice titolo di male a ciò 
che disconveni va, mentre sommo male appellavasi da' Peripatetici e dagli 
Accademici — 3 Infido, perfido. — 4 Dovette adattarsi al carattere del 
soggetto; dovette conservare il carattere ec. — 5 A chi non la tien* al- 
trui. — 6 Scuse. Cosi traduce il Vocab. — 7 On. Sonovi pur anco le leggi 
della guerra. — 8 Comprendeva. — 9 Pel riscatto della tua vita. — 10 Non 
è del numero dei nemici di guerra; uou è compreso nel numero dei guer- 
reggiatiti. — 11 Arrolato nel numero ec. — 12 Chi ha mai creduto che uno 
sia obbligato di tener fede e promessa a un rubatore delle strade, il quale 
colla pistola al petto vi obbliga a promettergli una somma di danari i — 
13 Con coscienza dell'animo, da buon senno. — 14 Con formole. 
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nostro, il non fare ciò è spergiuro. Bene in fatti disse 
Euripide: Colla lingua giurai \ ma ho la mente che 
non ha giurato. Regolo poi non doveva ingarabullare 
con uno spergiuro le condizioni e i patti militari e ostili; 
perchè avevasi guerra con un giusto e legittimo ne- 
mico, a fronte del quale sono comuni e tutte le leggi 
sociali e molti altri diritti. Il che se così non fosse, il 
Senato non avrebbe mai consegnati incatenati ai ne- 
mici tanti uomini illustri. Eppure T. Veturio 1 e Spurio 
Postumio nel secondo 3 lor consolato perchè, essendosi 4 
iufelicemente combattuto presso Caudio, dopo fatte pas- 
sar sotto il giogo le nostre legioni, avevano conchiusa 
la pace co' Sanniti, furono consegnati a questi; peroc- 
ché l'avevano fatta senz'ordine del Popolo e del Senato. 
E in quella medesima occasione Tito Nu micio, Quinto 
Melio, che allora erano Tribuni della plebe, perchè di 
loro autorità era stata fatta quella pace, furono conse- 
gnati a quelle genti, onde la pace de' Sanniti fosse ri- 
pudiata. E di questa cousegnazione fu consigliere e capo 
Postumio stesso, che pur veniva dato nelle mani di 
quelli. Questa medesima cosa fece molti anni dopo 
Caio Mancino, il quale perchè fosse consegnato a'Nu- 
mantini, co' quali aveva conchiusa 5 la confederazione 

1 Questo verso Euripide, il gran poeta tragico di Salamina, lo mette in 
bocca ad Ippolito nella tragedia di questo titolo: il quale avendo giurato 
alla nutrice di tacere quanto sarebbe per dirgli, e udita la proposta della 
matrigna, non si credè obbligato a osservare ii giuramento. - Altri poeti- 
camente traducono: Non consentendo il cor, giurò la lingua. Colla lingua 
giurai, non già col core. — 2 Questi due consoli, i legati, i questori e due 
tribuni della plebe furono consegnati ai Sanniti per fare andare incon- 
clusa l'obbrobriosa pace fatta senza il consentimento del popolo romano 
dopo la sconfìtta toccata a Caudio città de 1 Sanniti presso Benevento. Le 
forche caudine ebbero una infame celebrità. — 3 Oc. essendo per la se- 
conda volta consoli. — 4 Dopo la battaglia data infelicemente presso Cau- 
dio. — 5 Consenti che, ec. si conchiudesse la confederazione co' Veneziani. 
(Guicc. Stor. 1, 348). 
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senza autorità del Senato, egli persuase ud ammet- 
tere la legge, che Lucio Furio e Sesto Attilio per 
decreto del Senato portavano al Popolo : la quale rice- 
vuti,, fu dato a' nemici. Egli operò più onestamente di 
Quinto Pompeo 1 ; quando questi si trovava nella mede- 
sima causa, raccomandandosi esso, la * legge non fu ri- 
cevuta. In questo caso valse più l 1 utilità, che appariva, 
che l'onestà. Appresso 3 i primi la falsa apparenza di 
utilità fu superata dalla preponderanza 4 dell'onestà. 
Ma non dovea, replicano s . esser rato ciò 8 che era 
stato fatto per violenza: come se all'uomo forte possa 
esser fatta violenza. Perchè dunque, ripigliano, recavasi 
al Senato, quando specialmente era per dissuaderlo dal 
cambio de' prigionieri ? Quest'azione che riprendete in 
lui, è la massima 7 delle sue imprese. Imperocché uon 
stette al giudizio suo, ma 8 prese sopra di sè la causa, 
acciò vi fosse il giudizio del Seuato, al quale se fosse 
stato esso autore, i prigioni sarebbero stati sicuramente 
renduti ai Cartaginesi : così Regolo sarebbe rimasto 
salvo nella sua patria. Ma perchè giudicò il cambio non 
utile alla patria, per questo credette cosa onesta a sè 
ed esser di quel parere, e patire. Conciossiachè quanto 
a ciò che dicono, che una cosa, cioè, la quale sia gran- 

1 Questo Pompeo fece un vergognoso patto co* Numantini ; ma si rac- 
comandò di noti esser messo nelle loro mani, e la legge a ciò ordinata 
non passo. - 2 La legge non passò, non fu ammessa. — 3 Ne' primi, ne' 
sopraccennati ec. Sono questi i consoli Veturio e Postumio anzidetti, i 
quali consigliarono, per conservare V onestà, u essere consegnati al ne- 
mico. — 4 Autorità, forza — 5 Nuovo argomento contro Segolo, a cui 
l'autore risponde. — 6 Quel giuramento che era stato dalla violenza e- 
storto. — 7 La più beila. — S Ma incarico la causa a se stesso. Ov. ma 
si recò a sè la causa, acciò ec. Recarsi a sè una cosa, vale Prenderla so- 
pra di sè, addossarsela. Conosciuto che ebbe (la Vergine) il difetto di que- 
ste nozze, e veduto che la diritta via era questa, e che non potea altri 
che ella per lo figliuolo suo; però il si recò a sè, che vide che cadeva 
(vale apparteneva, toccava) pure a lei. (Pr. Giord. ZVctf. 119). 
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demente utile, ella addiviene onesta, io dico anzi che la 
è, non che addiviene : imperocché non v' è cosa alcuna 
utile, la quale non sia del pari onesta : nè già per es- 
ser ella utile, è onesta ; ma perchè è onesta, ella è utile. 
11 perchè fra i molti mirabili esempi non tanto facil- 
mente potrà chicchessia narrarne uno o più lodevole o 
più bello di questo. Ma di tutta questa gloriosa azione 
di Regolo, questo sol atto è degno d' ammirazione che 
egli stesso, cioè, portò parere doversi ritenere i prigioni. 
Imperocché quauto all'esser egli ritornato a Cartagine, 
ora a noi sombra cosa maravigliosa, ma a qup' tempi 
non poteva fare altrimenti. Laonde questa è « non 
dell'uomo, ma de tempi d'allora. Vollero in .atti i no- 
stri maggiori che a legarsi 1 per fede non vi 1 fosse vin- 
colo alcuno più stretto del giuramento. Indicano ciò le 
leggi incise nelle Dodici Tavole, lo indicano le leggi 
sacre *, lo indicano le confederazioni, per mezzo delle 
quali si vincola anche al nemico la fede, lo indicano le 
riprensioni 3 ed i gastighi de' censori, i quali di niuna 
altra cosa più diligentemente giudicavano che del giu- 
ramento. Marco 4 Pomponio Tribuno della plebe chia- 

1 Per fede mi ti lego (legarsi per fede, vale obbligarsi) Di far ciò che 
mi chiedi. (Dant. Purg. 16). Ov. ad obbligare la fede ad uuo ec, Lisa ioti 
obbligo hi mia fede. d< Ila quale vivi sicura, che mai ingannata non ti 
troverai. (Bocc. Xo>\ 9", 8). — 2 Brano quelle proposte sui tribuni della 
plebe dopo la racciata de' re, ed erano appellate sacre o sacrosante, o per- 
che alcune trattavano del giuramento, o perchè furono giurate dal popolo. 
— 3 Cosi ha il Vocob. Altri spiegano: le inquisizioni e i giudirj; ov. le 
condanne ed i gastighi ec. — 4 Con questo esempio vuole il nostro autore 
viemeglio provare quanto sacro ed inviolabile fosse in Roma un giura- 
mento prestato. Il tribuno Pomponio si pose ad accusare Lucio Manlio 
imputandogli d' aver prorogato V ufìzio della dittatura; tacciandolo delle 
maniere inumane e crudeli, con cui trattava il proprio figlio. Ma questo 
virtuoso figliuolo, che il rispetto per le patrie leggi e l'affetto figliale an- 
teponeva a qualsivoglia cosa, rerasi un giorno a Pomponio, ed impugnata 
la spada, l'obbliga con giuramento a desistere dalle accuse contro il pa* 
dre. E questi è Tito Manlio, quel medesimo che un giorno sul fiume A niene 
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mò 1 in giudizio Lucio Manlio figliuolo di Aulo, perchè, 
quando * era Dittatore, avevasi 3 aggiunti ben pochi 
giorui al finito governo della sua dittatura: era pure 
accusato d' * avere allontanato dagli uomini Tito suo 
figliuolo, che p)scia fu appellato Torquato, ed avergli 
ingiunto d'abitare in campagna °. Il perchè avendo in- 
teso il giovine figlio che si dava briga 6 sì 1 pndre, di- 
cesi che a corsa andò a Roma, e di buon'ora si recò alla 
casa di Pomponio. Al quale essendo stato annunziato, 
credendo quìsti che colui adirato venisse 7 a dirgli 
qualche "osa centra al proprio padre, si levò, e ritira- 
tisi g'ih*|tri, fece passare il giovane. Ma questi, come 
fu entrato, subito strinse la spada, e giurò eh' eM'a- 
vrebbe sul? istante ucciso, se non gli avesse fatto * 
giuro di lasciar libero dall'accusa 9 il padre suo. Giurò 
Pomponio astretto da questo spavento: riferì la cosa al 
Popolo ; gli fece vedere perchè gli fosse necessario ces- 
sarsi dalla causa; lasciò libero Manlio: tanto a'que'tempi 
era la forza del giuramento E questi è quel Tito Man- 
lio, il quale presso V Aniene si acquistò 10 il soprannome 
di Torquato, dopo tolta la collana a un soldato della 

o Teverone uccise un soldato di smisurata grandezza che provocava i Ro- 
maui a battaglia. Questi è quel medesimo, che per servire alle leggi della 
patria uon dubitò di sacrificare l'i tesso suo figlio, che senza il suo as- 
senso aveva affrontato e vinto il nemico. — 1 Assegno ii giorno da com- 
parire, ov. da produrre le sue ragioni ec. — 2 Oc. essendo colui Dittatore. 
— 3 Oc. aveva ritenuto br»n pochi giorni il governo della finita sua dit- 
tatura: aveva prorogato pochi giorui 1' utli/ùo, or. il governo della dit- 
tatura. — 4 Or. perchè aveva allontanato dalle conversa/ ioni Tito ec. 
Cosi il Vocab. — 5 Villa. — 6 Cosi il Vocab. che dà anche queste spiega- 
zioni : si dava da fare al ec; si molestava il padre ec. — 7 Gli recasse 
qualche co*a contro ec. — 8 Oc. dato giuramento. — 9 Se non si fosse 
tolto giù dall'accusa contra ec. Oc. che avrebbe liberato il padre suo 
dall'accusa. - Costrinse ec. a giurare eh* elli non proseguirebbe l'accusa. 
(Pbtb. Vom. ili.). - Se tu non giuri d* abbandonar l'accusa di mio padre, 
io ti passerò con questo coltello da banda a banda. (Flit. As. 69). — 10 Pro- 
cacciò. 
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Gallia, il quale ei sfidato da lui aveva ucciso; quel Tito 
Manlio, ne*l cui terzo consolato i Latiui furono disfatti 
e volti in fuga presso il fiume Veseri ! . Personaggio ve- 
ramente grande fra' primi grandi, e tale che fu quanto 
molto compiacente al padre, altrettanto acerbamente 
severo nel figlio. Ma come vuoisi lodare Regolo per 
avere osservato il giuramento, cosi que' dieci, che dopo 
la battaglia di Canne Annibale mandò al Senato aven- 
doli prima fatti giurare di ritornare in quel campo, di 
cui si erano impadroniti i Cartaginesi, se nulla aves- 
sero impetrato sopra il riscatto de* prigioni, se non 
ritornarono, sono da vituperare: de* quali non tutti par- 
lano a un modo. Poiché * Polibio autore leale sopra tutto 
scrive, che di qtie* dieci nobilissimi soggetti che al- 
lora erauo stati mandati, nove ritornarono, non impe- 
trato dal Senato il riscatto ; che un solo de' dieci, il 
quale poco dopo che fu uscito del campo, eravi ritor- 
nato, quasi si fosse dimenticato qualche cosa, rimase 
in Roma. Imperocché, atteso quel suo ritorno nel campo 
interpretava 3 d'esser ei liberato * dal giuramento: non 
rettamente per verità ; perciocché la frode strlgne vie 
più, non discioglie lo spergiuro. Fu questa adunque una 
furberia s stolta che perversamente presa 6 le sembianze 
di prudenza. Decretò pertanto il Senato, che quel volpon 7 
vecchio ed astuto fosse condotto legato 8 ad Annibale. Ma' 

1 Questo fiume presso il Vesuvio dicesi ora Fiume della Maddalena o 
Fornello. Il Bandiera lo pone nella Tetra di Lavoro presso i 1 monte Som- 
ma. — 2 Polibio di Megalopoli, figlio di Licota, che fiori principalmente 
sotto il regno di Tolomeo Filemetore. Scipione Emiliano lo condusse in 
Affrica, e molto giovossi de' suoi consigli. Scrisse la storia della seconda 
guerra punica, lodata per vaghezza di stile e per belle sentenze. — 3 Fa- 
ceva argomento, intendeva. — 4 Sciolto. — •*> Sagacità, astuzia. — 6 Fece 
ritratto dalla prudenza. — 7 E dissi: se volpon vecchio se' stato, Or in 
altro animai sarai mutato. (Bern. Ori. 1, 21, 70). — 8 Messo in catene 
fosse tratto ad ec. — 9 Ma questa è una prova anche maggiore: ov. ma 
«Hiesto fu assai maggior fatto. 
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il sommissimo de' casi si è questo. Annibale riteneva 
ottomila uomini, non già di quelli che aveva presi in 
battaglia, o che si erano gittati 1 in fuga pel pericolo 
della morte; ma di quelli che erano stati lasciati negli 
alloggiamenti da Paolo * e Varrone console. Il Senato 3 
non giudicò dover riscattarli, comechè si fosse potuto 
far ciò con piccola somma, perchè a* nostri soldati stesse 
"ben fìtto negli animi o di vincere, o di morire. La qual 
cosa udita dal Cartaginese, scrive il medesimo Polibio 
che l'animo dì Annibale restò abbattuto, perchè il Se- 
nato e '1 popolo romano in mezzo alle rovinate loro cose 
era stato d'animo tanto elevato. In tal guisa restano 
vinte al confronto dell'onesto quelle cose che paiono 
utili. Acilio 4 poi, che scrisse la storia in greco, dice 
che furono parecchi quelli che colla 5 medesima frode 
erano ritornati nel campo per liberarsi dal giuramento, 
e che costoro furono notati dai censori di 6 tutte le 
ignominie. Ma diasi 7 ornai fine a questo punto. Impe- 
rocché è ben chiaro che quelle cose, che si facciano con 
anima 8 timida, vile, codarda, abbattuta (quale sarebbe 
stato il fatto di Regolo, se o nel trattare il cambio dei 
prigionieri avesse creduto di dovere anteporre ciò che 
sembrava far d'uopo a se stesso, non alla Repubblica, 
oppure avesse voluto rimanere in patria), non sono utili, 
perchè sono scellerate, abominevoli, turpi. 

1 O noi morremo per niente, o forse mancherà loro il cuore, e nascon- 
derannosi, e gitteransi io fuga, o in altri vili rimedj. (Din. Comp. 3, 70). 
Ov. Si erano messi in fuga, si erano volti in ec. — 2 Furono i due con- 
soli infelicissimi che perderono la battaglia di Canne, nella quale peri- 
rono quarantamila soldati. Paolo Emilio vi mori con ottanta senatori e 
trenta uomini consolari. — 3 0 ". al Senato non parve senno, dovere ec. 
— Ì Acilio era romano, e scrisse in greco gli annali suoi, che vennero 
tradotti da Q. Claudio Quad rigano. — 5 Col medesimo falso pretesto. — 
6 Ov. del marchio di tutte le ignominie. — 7 Facciasi ec. — 8 Temer le 
pene è segno d' anima vile, e codarda. (S. Giov. Crisost. 36). 
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CAP. XIX. 

Quanto sia nemica della Temperanza la falsa utilità. ! 

Resta a spiegarsi la quarta parte, che consiste nel 
decoro, nella moderazione, nella modestia, nella tempe- 
ranza. Vi può esser mai cosa alcuna utile, che sia con- 
traria a questo coro di sì fatte virtù? Eppure certi filo- 
sofi cirenaici della scuola di Aristippo 1 e altri nomati 
Anuicerj, posero * tutto il bene nella voluttà, e furon 
d'avviso doversi commendare la virtù per questa ra- 
gione, perchè arreca 3 piacere. I quali 4 caduti in disu- 
sanza, fiorisce Epicuro fautore quasi e capo della stessa 
opinione 8 . Con questi si ha da combattere a 6 piò 
e a cavallo, come suol dirsi, se abbiamo intendimento 
di guardare e ritenere l'onesto. Imperocché se non pure 
l'utile, ma eziandio tutto il bene della vita è 7 posto 
nell'ottima costituzione 8 del corpo e nella speranza ben 
fondata della diuturnità di questo stato 9 , come fu scritto 
da Metrodoro l0 , certamente questa utilità, e utilità somma 

1 Fu di Cirene città dell' Affrica, per cui i suoi discepoli si dissero Ci- 
renaici, come da Anniceride suo discepolo si dissero altri Anuicerj. Ambedue 
furono i precursori d'Epicuro. — 2 Oc. misero. —3 Verissimo sentimento 
se trattisi de nobili diletti dell'animo, i veri, i soli che facciano la vita 
beata; ma falso se s'intende de' diletti materiali, i quali si comprano col 
dolore, ed hanno il dolore per ultima conseguenza. Ora dice Orazio molto 
saviamente: Speme voluptates : nocet empia dolore voluptas. — 4 1 quali 
estinti, fiorisce ec. — 5 Ov. parere. — 6 II Vocab. ha: ognuno dee fare i suoi 
sforzi; ognuno dee dare il suo maggiore. — 7 Contieusi, consiste. — 8 Pro- 
mettiti pure più stabile la serenità nel cuor del vero che è il mantenimento 
dell'ottima costituzione del corpo. (Plut. Adr. Op. tnor. 2, 06). — 9 Ov. ben 
essere. — 10 Nativo di Chio o secondo alcuni di Lampsaco/discepolo d'E- 
picuro, però da Cicerone nel lib. I, cap. 28, De Finibus, chiamato alter 
pene Epicurus. Faceva consistere il sommo bene nella privazione del do- 
lore e però nella perfetta salute del corpo. Fu discepolo anche del filosofo 
Democrito, e maestro d' lppocrate e d' Anassarco. Tenne onorarissimo 
luogo fra i dotti de' suoi tempi, e fu valentissimo nell' arte medica. Questo 
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sì (poiché così la giudicano) pugnerà 1 coli' onestà. Im- 
perciocché, dove * primieramente farassi luogo alla pru- 
denza? forse dovrà cercare per 3 ogni dove soavità *? 
Quanto 5 misera servitù della virtude ridotta a servire 
al piacere! Qual poi sarà V ufizio della prudenza? forse 
intendevolmente fare scelta di voluttà? Dato che non 
siavi cosa alcuna più gioconda di cotesta, che cosa si 
può immaginare più turpe? Chi in sostanza giudica il 
dolore sommo mate, appresso costui qual luogo aver 
può la fortezza, che è de 1 dolori e delle fatiche il dispre- 
giamento? Imperocché sebbene Epicuro parli in più 
luoghi (come fa 8 qui) molto forte intorno il dolore, 
vuoisi non pertanto aver la mira non a quel che dica, 
ma a quel che sia 7 consentaneo dirsi da colui, che 
abbia terminati 8 i beni nel piacere, i mali nel dolore: 
tantoché se io lo sento parlare della continenza e della 
temperanza, egli dice senz'altro molte cose in molti 
luoghi; ma arrena 9 , come dicono. Conoiossiaché come 
mai lodar può la temperanza colui, che metta il sommo 
bene nella voluttà? La temperanza in fatti è nemica 
delle libidini, e le libidini sono seguitatici della voluttà. 
Eppure costoro vanno 10 tuttavia con molta astuzia ter- 
giversando, in quella maniera che possono, in queste 
tre generazioni di virtù. Fanno « ! la prudenza una scienza 

filosofo per continuo adoperamento si recò a tale memoria, che parlando 
molti insieme, tenna a mente ciò cfie detto aveano di parola in parola. 
f \MM. Ant. 9, 8, 15). — 1 Sarà contraria all'onestà. Starà incontro all'ec, 
2 Ov. quale ufizio si assegnerà primieramente alla ec. — 3 Dove che sia. 
4 Giocondità, cose soavi, cose piacevoli, gradevoli. — 5 Ov. dura condi- 
zione della virtù ec. — 6 Niuna cosa è al mondo, che a lei dispiaccia, 
come fai tu (come dispiaci tu). (Bocc). — 7 Ov. convengasi dire a colui ec. 
— 8 Abbia ristretti, circoscritti, collocati, abbia posto per termine d'ogni 
bene il piacere. — 9 11 Vocab. ha: resta corto, rimane in secco, non sa 
che dire, nè a qual parte volgersi. Non connette, non annoda. ■— 10 Si 
vanno schermendo. — 11 Così spiena il Vocab. Ov. ammettono la pruden- 
za, che sa trarre a se i piaceri, e far lontani i dolori. 
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che somministri piaceri, cacci via i dolori. Spediscono 
pure in qualche modo la fortezza, quando la dicono il 
mezzo di deprezzare la morte, e di soffrire il dolore. 
Ancho la temperanza ammettono costoro non facilissi- 
mamente per verità, ma pure in quella guisa che pos- 
sono. Dicouo in fatti che la grandezza 1 del piacere re- 
sta compiuta dal sottraimento * del dolore. Ma la giu- 
stizia vacilla o piuttosto è in terra, e insieme con lei 
tutte quelle virtù, che vedonsi nella comunanza e nella 
società del genere umano. Imperocché nè vi può esser 
più nè bontà, nè liberalità, uè cortesia, non che amici- 
zia, se bramiusi 3 queste non per se stesse, ma perchè 
fanno 4 buono ai nostri piaceri o al prò nostro. Re- 
chiamo 5 adunque in poche le molte parole. Imperocché 
come dimostrammo che è utilità nulla quella, la quale 
è contraria all' onesto, cosi diciamo 6 , che la voluttà è 
contraria all'onestà. Ondechè io giudico che vie più si 7 
han da riprendere Callifone 8 e Dinomaco, i quali por- 
tarono opinione di poter essi risolvere 9 la controversia, 
se l'onestà col piacere, come uua belva coli' uomo, aves- 
sero accoppiato. Non ammette sì fatto congiungimento 10 
l'onestà, l'ha a dispregio, lo rigetta. Nè può già il ter- 

1 Pienezza. — 2 Carenza. Alcune (tribolazioni) consistono nella carenza 
di quello che è necessario a sostenere la vita. (Segnbr. Mann. Giugn. 30, 2). 
— 3 Oo. se si ricerchino queste ec. — 4 Hanno rapporto. Ov. ma perchè 
son ministre a noi di piacere e di vantaggio; ma perchè produttrici di 
piaceri e di vantaggi. — 5 Concludiamo adunque in brevità le nostre 
lunghezze. Io lascerò di rispondere a quo' capi che ormai dalla loro falsità 
medesima son distrutti, e risponderò a due soli, per concludere in brevità 
le vostre lunghezze. (Vinc M\rt. Lelt. 50). Concludiamo in poco ogni 
cosa. Ma concludiamo il tutto in poche parole. Ma rechiamo il molto a 
poco. Ma rechiamo le molte parole in una. Ma recandoti le molte parole 
in una, io son del tutto disposto ad andarvi. (Bocc). — 6 Affermiamo.— 
7 Si dee dar biasimo a ec. — 8 Questi due filosofi mettevano il sommo 
bene nell'onestà, unita per altro ad un piacere disordinato — 9 11 Vocab. 
ha: terminare la contesa, decidere ec. — 10 Accoppiamento. 
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mine de' beni e de* mali, il quale dee esser semplice, 
esser mischiato e temperato di cose dissimili. Ma di 
questo (poiché la materia è ben grande) ne parlai più 
diffusamente in altro luogo. Torniamo adesso a nostro 
proposito. Come dunque sia da giudicare una cosa, se 
qualche volta questa, che sembrasse utile, ripugna al- 
l'onestà, si è disputato di sopra abbastanza: ma se poi 
dicesi che anche il piacere ha sembianza 1 di utilità, 
egli * non può avere unione alcuna coli* onestà. Impe- 
rocché per dare pur qualcosa al piacere diremo, avrà 
forse un 3 minimo che di condimento *, alito di utilità 
non mai certamente. 

Cap. XX. 

Esortazione finale corrispondente al proemio del libro 
primo. 

Eccoti, Marco mio caro figlio, il dono che tu hai dal 
padre tuo, dono grande sì a mio giudizio; ma poi sarà 
quale lo avrai ricevuto. Egli è vero però 5 che questi 
tre libri dovranno essere accolti come ospiti 6 fra i com- 
mentari di Cratippo. Ma siccome, s' io fossi venuto in 
Atene (il che sarebbesi certamente per me fatto, se a 
mezzo il viaggio non mi avesse a chiara voce richia- 
mato 7 addietro la patria) avresti udito qualche volta 
pur me; così giacechè la mia voce è giunta fino a te 
per mezzo di questi libri, a questi darai quanto 8 dì 

1 Apparenza. — 2 Ov. per lui non può esservi unione alcuna coli' one- 
stà. — 2 Alcun che di e; un nonnulla, un tantino ec — 4 La lacrima 
della femmina e condimento della sua malizia. (AMM. Ant. G. 110). — 
5 Se non eh» — 6* Como stranieri professando io una dottrina un po' di- 
Tersa dalla peripatetica. — 7 Fu richiamato dagli amici, i quali avevano 
ripreso qualche speranza alla rovinante repubblica. — S Or. Quanto 
tempo potrai ; quel tempo che ec. 

16 
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oaso s' imbatteranno 1 ignari in amicizie di tal fatta, 
non credano d'esser eglino legati in modo tale, da non 
potersi staccare da amici che in qualche cosa grave 
commettono fallo. Pe' malvagi poi dee stabilirsi una pena, 
nò certamente minore a coloro che avranno seguito un 
altro, che a quelli, a' quali essi stessi sieno capi del- 
l' empietà. Chi più chiaro di Temistocle in Grecia? chi 
più potente ? il quale generale nella guerra Persiana 
avendo liberato la Grecia dalla schiavitù, e per invidia 
essendo stato mandato a contine, non sofferse dell' in- 
grata sua patria l'ingiuria, che pure avrebbe dovuto 
soffrire. Fece quello stesso che venti anni prima fatto 
avea presso noi Coriolano. Non si trovò alcuno che vo- 
lesse essere 1 loro aiutatore contro la patria ; perciò 
l'uno e l'altro si diede la morte. Laonde tale consen- 
timento dei malvagi non solamente non vuoisi coprire 
colla scusa dell'amicizia deesi anzi punire con qualsi- 
voglia supplizio, acciocché niuno creda siagli concesso 
seguire un amico anche quando porta 5 guerra alla pa- 
tria. La qual cosa, poiché ha cominciato a ire, non so 
se quando che sia debba accadere \ Quanto a me non 
meno mi sta a cuore qual sia per essere la Repub- 
blica dopo la mia morte, di quello che quale sia di 
presente. 

Cap. XIII. 

Prima legge dell'amicizia è l'onestà. Greche arguzie 
represse. 

Questa prima legge adunque dell'amicizia sia tanto 
ben fermata, che domandiamo agli amici cose oneste, 

1 S'avverranno, cadranno. — 2 Andare con loro in aiuto contro ec- 
3 Muove l'armi contro la patria. — 4 Allude ai tempi faticosi di Siila o 
di Mario, di Cesare e Pompeo. 
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e per cagione degli amici cose oneste facciamo: nè 1 
pure aspettiamo finché siamo predati * ; ma la premura 
sua pronta sempre, lontano il ritardo: godiamo di dare 
liberamente un vero consiglio; moltissimo nell'amistà 
vaglia 1' autorità degli amici che bene consigliano, e di 
questa si faccia uso ad ammonire non solo apertamente, 
ma eziandio agramente, se la cosa lo richiederà, e al- 
l'usata autorità s'obbedisca. Conciossiachè io sono d'av- 
viso che a taluni, i quali sento essere stati tenuti per 
saggi nella Grecia, piacessero certe maraviglie : ma non 
Vha cosa, alla quale coloro non tengano dietro colle 
loro arguzie \ Alcuni dicono che si debbono fuggire le 
troppe amicizie, acciò non sia necessario che un solo 
trovisi in sollecitudine per molti; che per chicchessia è 
d' avanzo la cura delle proprie bisogne ; che è cosa mo- 
lesta ingerirsi * troppo ne* fatti altrui: che comodissima 
cosa è P 3 avere lentissime le redini dell'amicizia, le 
quali tu possa tirare o rallentare quando tu voglia: chè 
infatti 8 il principio del 7 ben vivere è la tranquillità, 
di cui non può goJere un' anima, se tutta sola si tro- 
vasse in ambascio, come se avesse i dolori, per molti. 
Dicono poi che altri parlano anche molto più inumana- 
mente (punto che ho toccato alla succinta 9 poco innan- 
zi) che per soccorso, cioè, ed aiuto, non per benevolenza 
ed amore cercare si debbono le amicizie. E così quanto 

l Nè ponghiamo indugio quando siamo richiesti. — 2 Che quale aspetta 
prego, e l'uopo vede, Malignamente già si metto al nìpgn. (D\NT. Pwg. 
XVII) Sempre senza priego aspettar, pronta a quello in altrui virtuosamente 
operare, che in sè vorrebbe che fosse operato (Bocc. Nov. 98, 50). — 3 Sotti- 
gliezze. — 4 Impacciarsi troppo de* fatti altrui. — 5 Tenere la briglia dell'a- 
mici fin più lenta che si può. Cosi ha il Vocab. — 6 II meglio. — 7 Del vivere 
felicemente. — 9 Per transito. // Vocab. ha: A qual luogo ho leggermente 
toccato. Della cui statura assai brevemente di sopra alquanto toccammo. 
(Quid. G.). Qui basti quello che è tocco leggiermente, per dare ad inten- 
dere che cosa è confessione. (Pass. 102). 
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meno altri ha di fermezza e di forze tanto più dee 
procacciarsi amicizie; che per questo avviene che le 
donnicciuole più che gli uomini cercano aiuti di ami- 
cizie, e i poveri più che i ricchi, gli sventurati più 
che coloro, i quali sono riputati felici. 0 e 8 bella sa- 
pienza! Pare infatti che vogliano cacciare dei mondo 
il sole quelli, che cacciano della vita 1* amistà, della 
quale niuna cosa migliore , niuna più gioconda ab- 
biamo dagli Dei immortali. Che è di fatti cotesta tua 
tranquillità, lusinghevole in vero all'apparenza, ma 
in realtà da doversi ripudiare in molte occasioni? Poi- 
ché 3 non è cosa consentanea alla ragione, che, per non 
essere tu in sollecitudine \ o tu non abbia a intrapren- 
dere alcuna cosa, o azione onesta, o intrapresa porla 
giù. Che 5 se vogliamo fuggire ogni cura, bisogna fug- 
gire la virtù, la quale è giuoco forza che con qualche 
cura abbia a dispregio e in odio le cose a sè con- 
trarie, come la bontà la malizia, la temperanza la li- 
bidine, la fortezza la pigrizia 6 : e cosi tu vedi che i 
giusti si dolgono 7 fino all' anima delle cose a ingiusfe, i 
forti delle debolezze, i costumati delle ribalderie. Dun- 
que questo è proprio d'un cuore ben fatto e rallegrarsi 
del buono andamento delle cose, e dolersi del contrario. 
Laonde 9 se è capace d'un afflizione di spirito il saggio, 

1 Quanto meno uno ha di forze, tanto più procura aver cV amici: Così 
il Vocab. — 2 Che bella sapienza! — 3 Nou è dice voi cosa che ec. — 
4 Dora gli suoi compagni, e 1' albergatore trovò tutta la notte stati in 
sollecitudine de' fatti suoi. (Bocc. Nov. 15, 33). Ov. per non stare in pen- 
siero; per non avere briglie; per non darsi briga. — 5, Che se fuggiamo 
le cure. — 6 L'ignavia. Signor, non sotto l'ombra in piaggia molle Tra 
fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene; Ma in cima all'erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. Chi non gela, non suda e non s'e- 
stolle Dalle vie del piacer, là non perviene : Or vorrai tu lunge dall' alte 
cime Giacer, quasi tra valli augel sublime? (T.vss. Ger. 17, 61). — 7 Io 
m'era doluto fino all'anima della prima novella. (Bemb. Lett. lib. 2). — 
8 Ov. i giusti si lagnano delle ingiustizie. — 9 Laonde se nell' uomo saggio 
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Cap. XXI. 

Qualche volta è necessario sciogliere V amicizia. 

Inoltre nel dismettere 1 le amicizie si trova come una 
certa disgrazia qualche volta necessaria. Veramente il 
nostro ragionamento dalle amistà de' saggi discende 
alle amicizie volgari. Spesso i vizj degli amici vanno a 
ferire e gli stessi amici e gli strani, la cui infamia però 
ridonda negli amici. Dunque cotali amistà per lascia- 
mento d'usanza si deono levare, e (come ho sentito che 
diceva Catone), si deono discucire, piuttostochè taglia- 
re * : se pure non si accenderà una qualche ingiuria 
affatto intollerabile; talché nè giusto sia, nè onorevole, nè 
si possa far di meno che V allenamento e '1 disgiugnimento 
non si debba effettuar su due piedi. Ma se poi sarà stato 
fatto qualche cangiamento di costumi o di propensioni, 
come suole accadere, o vi sarà tra gli amici dissen- 
sione pe' partiti della Repubblica (poiché parlo, come ho 
detto poco innanzi, non delle amistà de' saggi, ma delle 
comuni) sarà da guardare che solamente paiano amistà 
lasciate, non nimistà incominciate. Niuna cosa in fatti 
è più vituperosa quanto aver guerra con quello, con cui 
sei stato carne e ugna. Scipione si era staccato, come 

1 Rompere, dispartire. — 2 Non si dee incontanente fiaccar l'amistà, 
ina a poco a poco, come ben disse il savio, si dee discucire. (Amm. Ani. 
18, 4, 6). Le amistadi non lodevoli dissero li savj che maggiormente si 
deono a poco a poco disfare, che subitamente ricidere. (Id. 18, 4, 8). - 
Guardatevi dall' odiare un perfido amico. Toglietegli la vostra amici- 
zia: ecco tutta la vendetta, che v' è permessa di prendere. Continuare a 
viver con lui in istato d'amico sarebbe un'imprudenza, ma l'odiarlo sa- 
rebbe un delitto. Egli non cessa d' esser uomo per avervi offeso, e non 
havvi uomo che vi sia permesso d'odiare. Se la morte ve l'avesse rapito 
un'ora avanti il suo tradimento, voi avreste deplorata la vostra perdita. 
Una bassezza ve lo toglie, compiangetelo, perchè l'abbia commessa, ma 
ìon l'odiate. Egli ha fatto un torto più a se stesso che a voi: per nuo- 
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sapete, dall'amicizia di Quinto Pompeo a mia cagione; poi 
per la discordia che regnava nella Repubblica si alienò 
dal nostro collega Metello 1 : coli' uno e coir altro si portò 
con prudenza, con maniere dignitose, e non con acerbo 
disgusto dell'amico. Per la qual cosa innanzi tratto egli 
è da procacciarsi che non abbiano luogo tali disparti- 
menti d'amici; ma se qualche cosa sì fatta avverrà, fa 
d' uopo studiarsi che le amicizie paiano piuttosto estinte 
che soppresse. Conviene poi prendersi guardia che 
le amistà non 3i convertano eziandio in gravi inimici- 
zie, di cui nascono contese, ingiurie, contumelie, che 
pure se saranno tollerabili, si convengono 1 soffrire, e 
questo onore vuoisi dare all'antica amicizia, affinchè sia 
colpevole quegli che fa il torto, non chi lo soffre. Di 5 
tutti questi vizj ed incomodi l'unica precauzione e Pu- 
nico rimedio si è assolutamente il non cominciare troppo 
presto ad amare, e tanto 4 meno gV indegni. Degni poi 
d' amicizia son quelli, ne' quali trovasi una cagione per 
essere amati. Generazione di persone rara, e per verità 
tutte le cose eccellenti 5 son rare; nè ve n'ha alcuna 
più difficile, quanto il trovare ciò che sia nel genere suo 
per ogni parte perfetto. Ma i più nelle umane bisogne 

non conoscono cosa alcuna buona, tranne ciò che è frut- 
> 

cere ai vostri interessi egli sagritìcava il suo onore. — 1 Si alieno da Q. 
Pompeo Rufo, perchè ne' comizj non spalleggiò Lelio pel consolato, come 
ftveagli promesso. Metello era collega di Lelio, perchè addetto all' i stesso 
collegio degli auguri. Come seppe che costui dovea succedergli nel go- 
verno di Spagna, ove le cose della guerra erano a lieto fine indirizzate, 
si affrettò a mettervi ogni scompiglio, perchè il suo nemico non vi riuscisse 
ad onore. Ciò dispiacque tanto a Scipione, che non lo volle più per ami- 
co. — 2 I tempi si convengono pur soffrir fatti come le stagioni gli danno. 
(Bocc. g. 5, n. 4, 1). — 3 Così ha il Vocab. — 4 Perchè debbo voler che di 
me prima Amor disponga, che Rinaldo, e il Conte ? Voler noi debbo; tanto 
men che messa In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa (parrebbe 
anzi che qui la parola stesse contraria al senso, e che si avesse a dire tanto 
più in luogo di tanto men; ovvero: Volerlo debbo tanto men). (Ab. Fur. 
44, 47). — 5 Tutte cose molto nobili e preclare sono rade. (Amm. Ant.J. 
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tuoso; o quegli amici, come 1 se bruti, principalissima- 
meute diligono, da' quali sperano sè ritrarre grandis- 
simo frutto Costoro adunque son privi di quella più- 
bella e grandissimamente naturale amicizia, che in se 
stessa e per se stessa è desiderabile; nè a se stessi 
sono eglino esempio quale e quanta sia questa forza 
dell 1 amicizia, giacché ognuno ama sè, non per esigere 
da se stesso qualche mercede dell' amor suo, ma perchè 
ognuno per sè è caro a se stesso; il qual nodo d'amore, 
se non si trasporti identico nell'amicizia, non si troverà 
giammai vero amico : perchè quegli è sì amico, il quale 
è come un altro me stesso \ Che se ciò apparisce nelle 
bestie, negli uccelli, negli animali salvatichi, ne'pesci, 
negli animali domestici, nelle fiere, che prima amano 
se stesse, giacché ques£p istinto nasce del pari con ogni 
animale, poi cercano e appetiscono altri animali della 
medesima generazione, ai quali si possano unire, e fanno 
ciò con desiderio e con una certa similitudine dell' a- 
more umano, quanto maggiormente ciò si fa dalla na- 
tura nell' uomo, il quale ed ama se stesso, e cerca un altro, 
il cui animo faccia talmente commisto col suo, da fare 
quasi uno 4 di due? 

1 Ov. come se fossero bruti. — 2 Quando s' intraprendono le amicizie 
per l'utile solo che ne viene, ben dice Cicerone nel libro I, De natura 
Deorum, assomigliano più a merendanti che ad altro. Praia et arra et 
pecuduw gregei diliguntur isto modo, quod fructus ex eìs capiuntnr. Hò- 
minutn caritas et amicitia gratuita est. — 3 L' amico è un altro io (Ambi. 
Ant.J. — 4 Affermano tutti gli autori niuna cosa esser più atta alla so- 
cietà civile degli uomini che la cordiale e leale amicizia, dove, come dice 
Cicerone, unus fiat ex pluribus : a che, come innanzi dicemmo, niuna cosa 
più ci annoda, e rendeci più scambievolmente amabili, che la somiglianza 
de' costumi buoni, perciocché da essi ne provengono i medesimi studj, Tu- » 
guaglianza delle volontà, per lo chè avviene che l'uno si diletti e goda 
dell' altro, come di se stesso: le quali condizioni sono i veri e ben saldi 
fondamenti, ove è piantata sodamente la fedele e incorrotta a mi stàdia 
quale è l'anima e lo spirito, onde s'avviva, bene si regola, e si mantiene 
l'umana società, per cui ebbs origine la filosofìa morale, di cui non ci ha 
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Cap. XXII. 

Qual cosa possa a buon diritto cercarsi dalV amico. 

Ma molti perversamente, per non dire imprudentemen- 
te, vogliono aver tuie V amico, quale essi non possono 
essere, e quelle cose eh* essi non danno agli amici, que- 
ste da loro desiderano. Ma bisogna ch'egli sia innanzi 
tratto uomo probo, poi cercare un altro simile a sè. Fra 
amici di questa tempra può essere confermata quella 
stabilità di amicizia, di cui di gran tempo in qua trat- 
tiamo : quando gli uomini sono uniti per benevolenza, 
primieramente comanderanno a quelle cupidità, di cui 
gli altri si fanno schiavi, poi godranno dell' equità e 
della giustizia, e tutto intraprenderà 1' uno per l'altro; 
e 1' uno non esigerà mai dall' altro se non V onesto ed 
il giusto, nè solamente si onoreranno fra loro, e si ame- 
ranno, ma ancora si rispetteranno ! . Imperciocché toglie 
all' amicizia il più bello ornamento chi le toglie la ve- 
recondia. Un pernicioso errore trovasi adunque in coloro, 
i quali stimano che nell' amicizia sia aperta licenziosa 
via alle libidini e a tutti gli eccessi. In fatti V amicizia 
è stata data dalla natura aiutatrice delle virtù, non com- 
pagna de' vizj; onde, poiché la virtù non poteva tutta 
sola pervenire alla più alta perfezione, vi pervenisse 
congiunta e accompagnata con un' altra : tale società o 
se v' è, o se vi fu, o se è per esservi, la loro unione 
debbe riputarsi ottima e felicissima a pervenire al sommo 
bene della natura. Questa è, dico, la società, in cui tro- 
vansi tutti i beni, che gli uomini credono doversi de- 

più feconda e più fruttuosa materia degli ufizi, per cui imparatisi i pre- 
cetti di vivere costantemente e onestamente gli uomini insieme, (lmperf.). 
— 1 Si avranno in rispetto, in riverenza. 
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siderare, onore, gloria, tranquillità di spirito e giocon- 
dezza; tantoché, quando sieno in noi questi beni, la vita 
è felice, e senza di questi ella non può esser tale. Il 
qual bene essendo l'ottimo e M massimo, se noi vogliamo 
farne il conquisto, bisogna dare opera alla virtù ; senza 
la quale nè amicizia, nè alcuna cosa desiderabile con- 
seguire possiamo. Trascurata poi questa virtù, coloro 
che si danno a credere di avere essi amici, allora final- 
mente s'accorgono ch'egli sono andati errati, quando qual- 
che caso grave gli costringe a farne la prova. Laonde 
fa di mestiere (giacché bisogna dirlo più volte) amare, 
quando avrai 1 fatto giudizio della persona ; non dare il 
giudizio, dopoché avrai amato. Ma noi per la nostra 
negligenza siano puniti in ben molte cose, e più che 
mai nello scegliere e nel coltivare gli amici. Poiché ci 
serviamo de' provvedimenti fuori di tempo, e facciamo 
dopo ciò che dovea farsi avanti, il che ci è vietato dal- 
l' antico proverbio. Imperciocché implicati * da ambedue 
le parti o da una lunga consuetudine o eziandio dai do- 
veri di punto in bianco in mezzo al cammino, insorto 
qualche inciampo, rompiamo le amicizie. 

CAP. XXIII. 
Tutti abbisognano d'amicizia. 

Molto più inoltre è da biasimarsi trascuratezza sì 
grande in affare sommamente necessario. Infatti tra le 
cose umane l'amicizia è la sola, della cui utilità tutti 
a una voce s'accordino. Imperocché da molti si disprezza 
l'istessa virtù, e dicesi essere una certa millanteria e 

* 

1 Chi è più difficile a fare amicizia, sa conservarla con più costanza. 
Tal lode dava Svetonio ad Augusto. Amicitias nec facile admiait, constan- 
iissime retinuit. — 2 Or. Scambievolmente. 
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ostentazione ; molti non si curano di ricchezza, i quali 
contenti al poco 'una sottil mensa e semplice cultezza di- 
letta: gli onori poi, che certuni ardentemente desiderano, 
molti gli hanno talmente in dispregio, che tengono niuna 
cosa esser più vaua, niuna più leggiera. B parimente le 
altre cose, che a taluni paiono maraviglie, vi sono ben 
molti che le hanno a niente. Dell' amicizia tutti fino ad 
uno hanno lo stesso sentimento, e coloro che si sacraro- 
no 1 alla Repubblica, e quelli che si dilettano 8 dell' ap- 
prendimento e insegnamento delle cose, e quelli che 
tranquillamente amministrano i loro affari, finalmente 
coloro che tutti si diedero a' piaceri, sono di parere che 
senza amicizia è 4 spenta di tutto la vita, se pure vo- 
gliono vivere per qualche parte civilmente 5 . S'insinua 
in fatti, non so in qual modo, l'amicizia nella vita di 
tutti, nè soffre che condizione alcuna della transitoria 
nostra vita sia priva di sè. Anzi se V è alcuno di tale 
asprezza e 0 ferita di natura, che fugga e abbia in odio 
le raunanze e l'umana società, quale abbiamo ascoltato 
per fama essere stato in Atene Timone, non so quale, 
pure egli non potrà far di meno di non cercare qual- 
cuno presso il quale vomitare il veleno della sua ama- 
rezza. E questo si giudicherebbe piucchè mai vero, se 
accader potesse che qualche dio ci togliesse a questa 
frequenza di gente, e ci collocasse dove che sia in so- 
litudine, e ivi ministrandoci abbondanza e copia di tutte 
le cose, che desidera la natura, ci sottraesse la potestà 
di veder pur un uomo. Chi sarebbe tanto ferreo, il quale 
potesse sopportar quella vita, e a cui la solitudine non 

1 contenti alle loro poche sostanze. Sarebbero contenti alle loro 
poche sostanze, ma non vorrebbero patire necessitade. (Mor. S. Greg. 7, 
14). — 2 Ov. si diedero al servigio della Repubblica, entrarono al maneg- 
gio della ec. — 3 Ov. di conoscere e insegnare ec. — 4 Ov. nulla è la 
vita. — 5 Nobilmente. — 6 Ov. inumanità. 
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portasse via il frutto di tutti i piaceri? È dunque vero 
quello che da ■ Archita di Taranto, come io opino, era 
solito dirsi, io ho sentito che lo raccontavano i nostri 
vecchi, come udito pure da altri vecchi, che se, cioè, 
alcuno fosse asceso fino al cielo, e tutta avesse veduta 
la natura del mondo e la bellezza degli astri, insoavi 
gli sarebbero quelle maraviglie; le quali gli sarebbero 
tornate giocondissime, se avesse avuto qualcuno a cui 
raccontar le potesse. Così la natura non ama cosa al- 
cuna solitaria, e sempre s'appoggia a checchessia, come 
a sostegno, e questo appoggio in uno veramente amico 
è dolcissimo. 

Cap. XXIV. 
Come si deliba adoperare V amicizia. 

Ma comechè la natura medesima dichiari a tanti se- 
gni che cosa ella voglia, che cerchi pur anco, che de- 
sideri, pure noi facciamo, non so come, il sordo nè 
udiamo quelle cose, delle quali siamo da lei avvisati. 
E questo 3 è per ciò, perchè è sì svariato e moltiplico 
l'uso dell'amistà, e nelle cagioni nascono di sospetti e 
di offese, le quali s'appartiene al savio schivare e di- 
minuire 4 e di sofferirle. La sola offesa, che tollerare 
dobbiamo, è quella, la quale fa sì che uelT amicizia si 

1 Filosofo Pittagorico. Pareva che non provasse alcun piacere nelle sue 
scoperte, se non avea persona, a cui comunicarle. Fu familiare di Plato- 
ne, fu illustro matematico e astronomo. — 2 Non è sì facile non sentire 
ij rimorso della coscienza, benché alla fine giungano alcuni a fare il sordo 
anche a questo (nota fare il sordo in vece di fare i sordi). (Segneb. Mann. 
Lugl. 6, 3). — 3 E questo è perciò, perchè è si svariato e vilupposo (vale 
figuratavi. Intrigato, Difficile) l'uso dell'amistà, e molte cagioni nascono 
di sospeccioni (V. A. sospetti) ed offensioni (vale offese) le quali s'appar- 
terebbe al savio di torie via e di sofferirle. (Tull. Amie. 102). - 4 Otv 
scemare. 
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ritenga e la verità e la fede: poiché gli amici e si hanno 
spesso da ammonire e riprendere, e questi ammonimenti 
voglionsi prendere amichevolmente quando si fanno 
per benevolenza. Ma, non so in qual modo, è vero pur 
troppo quel che il mio amico Terenzio disse nella sua 
Andria 1 : La lusinga partorisce amici, la verità 8 parto- 
risce odio. Molesta è la verità, poiché di quella nasce 
odio *, che è il veleno dell' amistade ; ma molto più mo- 
lesto è il lusingare, perciocché indulgendo 1 ai falli del- 
l' amico permette che V amico vada in rovina. Ma gran- 
dissima è la colpa in quello che e disprezza la verità, 
e dalla lusinga 6 si lascia ingannare. Deesi dunque 
avere ogni riguardo e diligenza in questo proposito, 
primieramente che Y ammonimento sia senza asprezza, 
poi la riprensione vada esente da contumelia. Ma nella 
condisceudenza 7 , poiché ci serviamo volentieri del detto 
di Terenzio, siavi cortesia, V adulazione promotrice 8 dei 
vizj sia ben lungi tenuta lontana, la quale non sola- 
mente non è degna d'amico, ma neppure di alcun pro- 
d'uomo; d'una maniera infatti si vive con un tiranno, 
d' un' altra coli' amico. Deesi poi disperare della salute 
di quello, le cui orecchie sono talmente chiuse alla verità, 
da non poter udire il vero neppur dall'amico. È noto in- 
fatti quei detto di Catone, come molti altri, che è meglio, 
cioè, circa ad alcuni avergli 9 acerbi nemici 10 , che amici 

1 Ov con amore. - ... Al cor va sempre l'ammonimento d'un diletto 
amico. (Omero). — 2 L' Andria è una delle commedie di Terenzio. — 3 II 
Vocab. lui: la compiacenza fa degli amici, la verità genera nimistà. La lu- 
singa partorisce amici, e la verità partorisce odio. (Tull. Amie. 103) E ap- 
presso : La lusinga non solamente sta male ad amico, ma ancora a ciascuno 
prod'uomo. — 4 L'odio, secondo Tullio, è veleno dell' amistade. (Albert.). 
— 5 Vale, perdonando. Ma lietamente a ine medesma indulgo La cagiou 
di mia sorte. (Dant. Par. 9). — ò Ov. Si lascia indurre in inganno dalla 
lusinga. — 7 Ov. nel! 1 assecondare, nella compiacenza. — 8 Ov. fautrice. 
9 Ov. meritarli. — 10 Chiosa queste parole la sentenza di S. Agostino : 
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tali che paiono dolci ; che quelli spesso dicono la verità, 
questi non mai. Ed è un assurdo che coloro, i quali sono 
ammoniti, non piglino in pace quella molestia che pi- 
gliar debbono; portano in santa pace quella che portar 
non dovrebbero; poiché non sono dolenti d'aver eglino 
fallato soffrono mal volentieri d'esser ripresi: il che 
bisognava che fosse all'opposto, dolersi del fatto, ralle- 
grarsi della correzione. * 

Cap. XXV. 
Ciò che proprio è della vera amicizia. 

Siccome adunque ammonire ed essere ammonito è pro- 
prio ufìzio di vera amistà ; e l' uno lo dee liberamente 
fare, e I' altro volentieri e non contrastando ricevere, 
così deesi tenere che nelle amicizie non v'è peste al- 
cuna più perniciosa dell'adulazione, dell'accarezzamento, 
delle compiacenze: poiché sebbene di molti nomi debba 
notarsi questo vizio, egli è proprio degli uomini leggieri 
e fallaci, e che tutto dicono a 3 grado, nulla secondo 
verità. Ora la simulazione in tutte le cose è viziosa, 
poiché toglie la verità d'un giudizio, e * lo adultera, 
ella è soprattutto neli' amicizia ; poiché ottenebra * la 
verità, senza la quale avere 6 non può virtù il nome di 
amicizia. Imperciocché la sostanza dell'amicizia stando 
in questo che di più anime, cioè, facciasi come una 
sol' anima, come potrà avvenir ciò, se neppure in uno 

come spesso ci pervertono le adulazioni degli amici, cosi le persecuzioni 
•degli inimici ci fanno migliori. — 1 Mancato. — 2 Gastiga l'amico se- 
gretamente, e questo è perfetto correggimene. (Lib. Similit. 17). — 3 Non 
mi rispondere a grado, dimmi sicuramente la verità (cioè, nè per piacer- 
mi, nè per adularmi). (Xov. ant. 2. A). — 4 Ov. lo altera. — 5 Gran forza 
della verità, la quale per quanto ottenebrata resti ascosa, talvolta pure 
alcune scintille ne trapelano ad ora ad ora. (Imperf.j. 0». oscura. —6 0u. 
fiorire non può oc. 
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si troverà un* anima sempre uguale, e sempre la mede- 
sima, ma varia, mutabile, molteplice? Che cosa di fatti 
esser può tanto pieghevole, tanto instabile quanto l'ani- 
mo di colui, il quale s'accomoda non solo all'altrui sen- 
timento, e all' altrui volere, ma volgesi eziandio al volto 
e ad un cenno 4 ? Alcuno nega? io pure nego : affermai 
ed io affermo: insomma mi son fatto una legge di adu- 
lare in tutte le cose: come dice il medesimo Terenzio; 
ma egli lo dice nella persona di Gnatone *; ammettere 
tal razza d' amici è proprio della leggerezza. Ora essen- 
dovi molti simili agli Gnatoni, da più di lui per con- 
dizione, per beni di fortuna, per fama, V adulazione di 
questi è molesta, essendoché alla vanita va aggiunta 
l'autorità. Ma, usata diligenza, un amico lusinghiero si 
può discernere e conoscer tanto da un vero amico, quanto 
si distinguono tutte le cose fìnte e simulate dalle sincere 
e dalle vere. Un'adunanza popolare, la quale è composta 
d'imperitissime persone, pure suole giudicare che dif- 
ferenza passi fra un cittadino popolare, cioè, adulatore 
e leggiero, e fra uno costante, severo e grave. Con quali 
lusinghe Caio Papirio 3 consoie non insinuavasi poco fa 
nell'animo della popolare adunanza, quando proponeva 
una legge di far nuovi * Tribuni della plebe ? Noi lo dis- 
suademmo. Ma 5 nulla di me: parlerò di Scipione più 
volentieri. Quanta gravità ebbe quegli, o Dei immortali, 
quanta dignità nel suo ragionamento ! talché l' avresti 
detto senza dubbio il duce del popolo romano; ma voi 

1 A un sembiante, ad un cenno. Il Vocab. ha: s'accomoda in tutto e 
per tutto all' umore e al volere altrui. — 2 Personaggio messo da Terenzio 
nella commedia L'Eunuco. Il suo carattere è di perfetto adulatore e scroc- 
cone. Il suo nome ha l' etimologia nella parola greca yvo&oq, ganascia.— 
8 Caio Papirio Carbone propose questa legge per rifare i tribuni 1' anno 
di Roma 622, due anni avanti all'epoca in cui si finge fatto questo dia- 
logo. Vi si opposero Lelio e Scipione. — 4 Ov. di far di nuovo i Tribuni. 
— 5 Ma di me neppure una parola. 
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vi trovaste presenti, e '1 discorso è nelle mani di tutti. 
La legge popolare adunque fu ripudiata dai suffragi del 
popolo. E per venire anche a me, a voi ben ricorda 
quanto sembrava, essendo consoli Quinto Massimo fra- 
tello di Scipione, e Lucio Mancino, popolare la legge di 
Caio Licinio 1 Grasso intorno a' sacerdozj ; poiché l'ele- 
zione dei collegi veniva trasferita al piacere del popolo. 
Ed egli per la prima volta messe in uso di fare volto * 
verso il foro arringa al popolo : contuttociò la religione 8 
degli Dei immortali, difendendola io, vinceva facilmente 
il venale 4 discorso di colui. E ciò accadde sotto 5 la mia 
pretura, cinque anni prima che fossi fatto console. Per- 
tanto quella causa fu piuttosto difesa per la bontà 
dell'argomento, che coli' autorità. 

Cap. XXVI. 

l'amicizia misura tutto colla verità, e rigetta ogni 
piaggiamento. 

Che se 6 su le scene pur anco, in una radunanza, 
• cioè, popolare, nella quale le cose fìnte e adombrate 
hanno moltissimo luogo, pur nondimeno la verità vi 
può, sempre che la sia dimostrata e chiarita, che cosa 
non fa d'uopo che avvenga nell'amicizia, che tutta li- 
brasi su la verità? Nella quale amicizia se tu non vedi 

1 Licinio Crasso fece trasferire nel popolo il diritto di scegliere i sa- 
cerdoti, diritto per innanzi goduto costantemente dai collegi de' sacerdoti 
medesimi. — 2 Fu il primo a rivoltarsi dai nostri a parlare verso il po- 
polo, quando fino allora si ebbe in costume che 1' oratore magistrato fa- 
cesse la sua diceria rivolto verso la curia e il comizio. Pur tutta volta 
benché fosse tornato assai caro al popolo il rispetto avutogli da Licinio, 
Lelio parlandogli contro vinse il partito. — 3 L'orazione di Lelio insi- 
steva che nulla si cangiasse nello cose pertinenti al culto degli Dei. — 
4 Vocab. ha: grato al popolo, che facilmente tira a sè il favore del po- 
polo, il favore popolare, lusinghiero discorso. — 5 Essendo io pretore, nel 
tempo della mia pretura, durante la mia ec. — 6 Ov. in un anfiteatro. 
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aperto, come dicesi, il petto 1 dell'amico, e non gli mo- 
stri il tuo, niuna cosa hai Ada, niuna sicura; neppure 
potrai amare, nè essere amato, ignorando questo, quauto, 
cioè, debba farsi veracemente. Sebbene cotesta adulazione, 
comechè sia perniciosa, a niuno 4 però nuocer può, tranne 
quello che V accetta, e se ne compiace. Così avviene che 
più di tutti apre le sue orecchie agli adulatori colui, 
che oltre modo se stesso adula, e di se stesso si piace. 
In fatti la 8 virtù è amante di sè, perchè ella medesima 
conosce se stessa, e ben comprende quanto è amabile. 
Ed io or parlo non della virtù, ma deir opinione della 
virtù ; poiché i dotati * di virtù, sono non così molti 
quanto quelli che vogliono parere di essere. Questi di- 
letta l'adulazione; quando con sì fatte persone usasi un 
linguaggio finto a lor grado, si danno a credere che 
quel vano discorso sia una testimonianza dei loro me- 
riti. Una tale amicizia adunque è un zero 8 , qusndo altri 
non vuole sentire la verità, altri 8 è parato a mentire. 
Nè ci parrebbe faceta V adulazione de' parassiti nelle 
commedie, se non fossero soldati millantatori: Taide 
dunque"* mi rende molte grazie? era assai rispondere, 
molte ; infinite, soggiunse. L' adulazione sempre ingran- 
disce ciò che quegli, al cui grado si parla, vuole che 
sia grande. Ondechè, quantunque cotesta lusinghevole 
vauità vaglia presso coloro, che essi medesimi V allet- 
tano 8 e la invitano, sono non pertanto da essere avvisati 

1 Allegrezza della vita è che tu abbia a cui tu apra il tuo petto. (Amm. Ant.J. 

— 2 II Vocab. ha: nuoce solamente a coloro, che amano d' essere adulati. 

— 3 La virtù ama se stessa. — 4 I virtuosi. — 5 E tanto più che '1 lor litigio 
è un zero, Nè degno in prova d'arme esser rimesso. (Ab. Fur. 30. 29). — 
0 Cappita, tanto sa altri, quanto altri. (Bocc. JNÒV. 26 18. — 7 Oo. sicché 
Taide rendemi molte grazie, eh ? un mondo. E Dante (Inf. 18) dice in pro- 
posito di questa donna di partito. ... Ho io grazie Grandi appo te ? - Anzi 
maraviglio^. — 8 Io so, molti ritrovarsi all'opinione mia contrari, i quali 
ostinatamente affermando, l'adulazione più di tutte l'altre cose giovevole, 
essere ec. (Cas. Uf. Com. 103). 
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anche i più gravi e più costanti a stare avvertiti per 
non restar presi ad una scaltra adulazione ; poiché ognuno 
conosce chi adula apertamente, se non è affatto uno stu- 
pido. Fa d'uopo prendersi studiosamente guardia che 
non s' insinui lo scaltro ed occulto adulatore ; poiché 
non si conosce agevolmente, come quegli che spesso 
adula col contraddire eziandio, e fìngendo ei litigare 
blaudisce, e alla fine si arrende, e soffre d'esser egli 
vinto, affinchè paia che quegli, il quale è stato illuso, 
ci ha veduto meglio di lui. Ora che cosa v'è più ver- 
gognosa quanto l'esser burlato? Bisogna vie più guar- 
dare che non accada come neli' Epiclero 1 diceva quel 
vecchio ai suo servo : Oggi ti prenderai giuoco di me 
alla presenza di tutti questi stolti vecchi da commedia, 
e mi avrai ben bene a sojare. Poiché anche nelle com- 
medie è stoltissima la persona de' vecchi improvidi e 
creduli. 

CAP. XXVII. 
La virtù accatta e conserva le amicizie. 

Ma, io non so in qual maniera, dalle amicizie degli 
uomini perfetti, cioè, savi (parlo di quella saviezza, che 
sembra poter cadere neli' uomo), il discorso si è piegato 2 
a leggiere amicizie. Laonde ritorniamo agli argomenti 
delle prime, e questi stessi pur finalmente concludiamo. 
La virtù, la virtù, o Caio Fannio e Quinto Muzio, e ac- 
catta 3 e conserva le amicizie: poiché in lei si trova 
convenienza di principj, in lei stabilità, in lei costanza: 
quando essa s' estolle 4 e '1 suo lume ha mostrato, e 

■ 

1 Titolo d'una commedia di Pacuvio. — 2 Volentieri mi piego a que- 
sta opinione. (Borgh. Col. Rom. 374). — 3 Egli per accattar la benevolenza 
dell'Arcivescovo, ec. (M. V.). - Per la speranza s'accatta l'amore e la 
dilezione di Dio. (Albert.) — 4 S'è levata. 
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questo medesimo lume ha veduto e conosciuto in un 
altro, s'appicca a quollo, e scambievolmente quello ri- 
ceve, che in un altro è; dal quale contatto s'accende x 
il loro amore o sia l'amicizia, chè l'uno e l'altra sono 
stati così detti da amare. Ora amare non è altro se non 
se voler 5 beue a quello stesso che tu ami, non 3 ricer- 
catone alcun utile; il quale però per la stessa amicizia 
fiorisce 4 in effetti, ancoraché tu meno abbiagli tenuto 
dietro. Con benevolenza sì fatta noi da giovinetti dili- 
gemmo quei vecchi Lucio Paolo, Marco Catone, Caio 
Gallo, Publio Nasica, Tiberio Gracco suocero del nostro 
Scipione. Questo spicca 5 ancor più fra gli uguali, come 
fra me e Scipione, Lucio Furio, Publio Rupilio, Spurio 
Mummie Reciprocamente poi noi vecchi riposiamo sul- 
1' amore de' giovani, come sul vostro, come su quello di 
Quiuto Tuberone ; godo sì dell'amicizia di Publio Ru- 
tilio Virginiano ancor molto giovane. E giacché la con- 
dizione della nostra vita e della natura nostra è sì fatta, 
che runa età origini dall'altra; è sì da bramar 6 som- 
mamente che con 7 quegli eguali, con cui sei partito 
come dalle mosse, co' medesimi tu possa pervenire, come 
suol dirsi, alla meta. Ma poiché le cose umane sono 
fragili e caduche, voglionsi ricercare sempre alcuni altri 
amici da potersi da noi amare, e da' quali siamo riamati; 
giacché, tolto l'amore e la benevolenza, è tolta dalla 
vita ogni giocondità. Per me Scipione, comechè mi sia 
stato improvvisamente rapito, vive tuttavia, e sempre 
vivrà : perchè di quel personaggio ho sempre amata la 

1 Infiamma il loro amore. — 2 Portare affetto per elezione a quello 
stesso ec. — 3 Senza ricercarne alcun utile. — 4 Le promissioni del Re 
di Francia cominciarono a fiorire in effetti. (Pàllav. Stor. Conc. 2 111). 
Ov. il quale però nasce, rampolla, sboccia dalla stessa amicizia. — 5 Ri- 
salta, brilla, rifulge. — 6 Ov. egli è cosa sommamente desiderabile. — 7 Ov, 
-con quei coetanei. 
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virtù, la quale non è spenta, nè a me solo, che ebbila g 
sempre a mano, sta ella innanzi a* miei ocelli, ma ezian- 
dio ai posteri sarà chiara ed insigne. Nessuno darassi 
a intraprendere coir animo o colla speranza cose di qual- 
che rilievo, il quale non creda dover proporsi * la me- 
moria e l'immagine di lui. Io per verità fra tutti i beni, 
che mi. ha dato o la fortuna o la natura, non ho cosa, 
alcuna che paragonar possa coli' amista di Scipione. In 
questa 8 io ebbi l'uniformità di pensare intorno alla Re- 
pubblica; in questa consiglio in prò de' miei privati 
interessi ; nella medesima ebbi riposo pieno di conten- 
tezza; non l'ho mai disgustato neppure nella 4 più 
piccola cosa, per quanto in verità 5 siami accorto; niuna 
ne ho sentita io stesso da lui che non volessi. Una 
sola era per noi la casa 6 , il medesimo il vitto e questo 
in comune : nè solamente avemmo comune la milizia, 
ma i viaggi 7 ancora e le villeggiature. Ora che dirò 
de* nostri studi continuati all'effetto di sempre conoscere 
e imparar qualche cosa? ne' quali remoti dagli occhi 
del popolo ogni ozio e tempo noi logorammo 8 ? La ri- 
cordanza e la memoria delle quali cose, se fossero man- 
cate insieme con lui, in uiun modo soffrir potrei la 
perdita d' un uomo a me strettamente unito e amore- 
volissimo. Ma queste non sono estinte; ma sono piuttosto 
alimentate e cresciute dal pensiero e dalla rimembranza: 
e se ne fossi affatto orbato, pure V istessa età mi ap- 
porterebbe alleviamento grande, poiché oggimai non 
posso più lungamente stare 9 in questo desiderio; e ogni 

1 Che l'ebbi frequentemente alla prova, che n'ebbi continua pratica. 

— 2 Dover mettersi inuanzi agli occhi. — 3 In questa mi trovai concorde 
di sentimento intorno al governo della Repubblica. — 4 In minima cosa. 

— 5 Ov. per quanto sappia. — 6 Una sola casa ci alloggiava. — 7 Le gite. 

— 8 Dopo cotanto tempo, che tu hai logorato in questa professione. (Coll. 
SS. Pad.). — 9 Sopravvivere a questa perdita. 
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breve male, ancorché sia grande, deve essere tollera- 
bile. Ecco 1 ciò eh* io aveva da dirvi dell'amicizia. Ora 
vi conforto che collochiate * in tal guisa la virtù, senza 
la quale non può esservi amicizia, che, eccettuata quella, 
niuua cosa stimiate più eccellente dell' amicizia. 

1 Quest'è quanto aveva a dire intomo all'amicizia. — 2 Facciate noi co- 
re tal fondamento di virtù ec. Fa d' umiltade nel cor fondamento.(FRANC. 
Barb. 97, 16). 



■ 
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CATONE IL VECCHIO 

O SIA. 

DELLA VECCHIEZZA DI M. TULLIO CICERONE 




La vecchiezza dì quelli, che la loro 
gioventù delle belle arti forni- 
rono, e nella leggo del Signore 
di e notte meditarono, per l'età 
fasci più dotta, più alla mano per 
l'uso, culi' andar del tempo più 
saggia, e coglie degli antichi stu- 
di dolcissimi frutti. 



8. GIROLAMO. 



CAP. I, 

Proemio dell'autore a Pomponio Attico, acni ^intitola 
questo dialogo, lodi d'Attico stesso. 



Se io, o Tito *, in qualche cosa ti gioverò, o leverò 
quella cura, che ora ti cuoce, e fissa ti si volge nel 
petto, qual premio n'avrò? Poiché a me, o Attico, è 
permesso parlarti con quei medesimi versi, co' quali parla 
a Flaminio quell'uomo non * di gran patrimonio, ma 
pieno di fede. Sebhene io sappia di certo che tu, o Tito, 
non sei, come Flaminio, notte e giorno in affanno. Im- 
perciocché io ben conosco la moderazione e V ugua- 
glianza dell'animo tuo, e ben comprendo che tu da Atene 
hai riportato non il cognome 8 solo, ma gentilezza an- 
cora e senno. E tuttavolta vo sospettando che tu sia 



1 Sono versi di Ennio diretti a T. Flaminio afflitto pel disonore che 
avea fatto Catone il vecchio a Lucio fratello di lui. — 2 Non di gran fa- 
coltà. — 3 Tito Pomponio per la sua lunga dimora in Atene e per la fa- 
cilità colla quale ne parlava la lingua, fu cognominato Attico. 
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gravemente commosso per le stesse cure, onde talora sono 
pur io, V alleviamento delle quali ed è di qualche rilievo 1 
e da differirsi in altro tempo. Ora poi mi è sembrato 
bene scriverti qualche cosa intorno alla vecchiezza ; poi- 
ché voglio che tu ed io siamo alleggeriti da questo peso, 
che mi è comune con teeo, della vecchiezza, che * o già 
c'incalza, o che certamente si avvicina: quantunque io 
sappia sicuramente che tu lo porti, come tutte le altre 
cose, e sarai per portarlo con moderazione e saviezza. 
Ma volendo io scrivere qualcosa intorno alla vecchiaia, 
tu mi venivi in mente 3 come degno di questo dono/di 
cui l'uno e l'altro di noi potesse giovarsi a comune. 
La compilazione poi di questo libro mi è tornata sì cara, 
che non solo mi ha levate tutte le molestie della vec- 
chiezza, ma effettivamente mi ha eziandio resa la vec- 
chiezza facile e gioconda. Non mai dunque abbastanza 
potrà essere degnamente lodata la filosofia, alla quale 
chi obbedisca, può trarre senza molestia ogni tempo 
dell' età sua. Ma dell' altre parti della vita e dicemmo 
altre volte assai cose, e spesso no diremo. Ora ti spe- 
disco questo libro sopra la vecchiezza. Abbiamo assegnato 
poi tutto il discorso non già a Titone, come fece Ari- 
stone 4 di Scio, acciò non avesse, quale subbictto trat- 
tato sulle scene, poco di peso s ; ma a Marco 6 Catone, 

1 Pare accenni a' tempi faticosi che volgevano, e a' partiti che mette- 
vano sossopra le cose. — 2 L' Ar. ha: che già ci sta sulle spalle, ci ag- 
grava, o che almeno si avvicina. - Cicerone aveva allora 63 anni, At- 
tico 66. — - 3 Veggendo che non era da indirizzare ad alcun Principe, ma 
piuttosto a qualche donna famosa ec. innanzi tutte lo altre mi venne in 
mente la phl degua. (Bocc. Lett. 321). — 4 Aristone di Scio, nota isola 
dell'Arcipelago, filosofo stoico. Scrisse sopra la vecchiezza, e mise il ra- 
gionamento in bocca a Titone, il vecchio della favola amato dall'aurora 
e perciò lungamente vissuto. — 5 Autorità. — 6 Di questo Catone il mag- 
giore son pieni tutti gli scritti romani : le sue parole tenevansi por ora- 
^ coli di sapienza. Maggior lode gli fu data da T. Livio, nel lib. 39 delle 
storie. Fra le altre rose egli d ea: Sulla ars ncque privala', neque pie 
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affinchè il ragionamento avesse maggiore importanza, 
nella cui casa facciamo maravigliare Lelio e Scipione,, 
eh' e' sopporti la vecchiaia tanto facilmente, e lo fac- 
ciamo rispondere ad essi. Il quale se disputar sembrerà 
più eruditamente di quel che esso fu consueto, attri- 
buiscilo alle lettere greche, di cui è noto esser egli stato 
in vecchiaia molto studioso. Ma che v' è bisogno di re- 
care in mezzo* più cose? poiché ornai il ragionamento 
di Catone stesso metterà in chiaro ogni 1 nostro senti- 
mento intorno alla vecchiezza. 

Cap. IL 

Elogio di Catone. Si disputa sulla vecchiezza. ' 

Sci]). Bene spesso insieme con Caio Lelio qui presente 
sono solito, o Marco Catone, maravigliarmi si della non * 
ordinaria e compiuta 8 tua erudizione in tutte le cose, 
sì e ben molto più di non essermi accorto giammai che 
a te riesca grave * la tua vecchiezza, che a* più de* vec- 
chi torna così odiosa, che dicono di sostenere sulle loro 
spalle un carico più pesante dell'Etna 5 . Cat. 0 Sci- 
pione, e Lelio, parmi che voi facciate le maraviglie di 
cosa non molto difficile ; poiché a coloro che a bene e 
felicemente vivere non fiatino "in se stessi pelo d'aiuto, 
a costoro è grave ogni età ; ma a quelli, i quali cer- 
cano 7 ogni bene in se stessi, a questi nulla può sembrar 

hìicm rei gerendo: ci defuit. Urbanas rusticasque ves pariter callebat. Ad 
summos honoves alios scentìa jnris, alios eloquenti^ alios gloria militari 
provexit ec. — 1 Ov. ogni sentimento che noi abbiamo della ec. — 2 Io 
mi ricordo aver più volte udito dire al cavalier Francesco Albergotti, let- 
terato di non ord naria erudizione, che ec. (Red. Ins. 36). — 3 Universale. 
— 1 Pesante. - 5 Famoso monte della Sicilia che da' mitologi dicesi gittar 
fumo e fiamme, e dalle fondamenta tremare per le scosse del gigante En- 
cefalo o Tifeo che v' è sepolto. — 6 Trovat o. — 7 Traggono da se stes- 
si ec. 
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male ciò, chj 1 la necessità della natura cagioni. Nel 
qual genere di cose sì fatte è soprattutto la vecchiezza, 
per arrivare la quale tutti fanno voti, arrivata che l'ab- 
biano, la detestano : tanta è V incostanza, la stoltezza e 
la stravaganza degli uomini. Dicono eh' ella viene in- 
sensibilmente più presto di quel che avrebbero pensato. 
Primieramente chi gli costrinse a fare giudizj falsi? poi- 
ché in qual modo alla giovinezza succede insensibilmente 
la vecchiaia più presto di quello che alla fanciullezza * 
' l'adolescenza? In secondo luogo come sarebbero men 
grave la vecchiezza, se avessero vissuto ottocento anni, 
più tosto che ottanta ? In fatti 1* età passata quanto 8 si 
voglia lunga, dacché è passata, con niuna consolazione 
raddolcir potrebbe una stolta vecchiezza. Perciò se siete 
soliti ammirare la mia saviezza, la quale volesse pur 
Dio che degna fosse della vostra opinione * e del mio 
cognome \ in questo io sono saggio, perchè seguo la 
natura, ottima guida, qual Dio, e a lei obbedisco : dalla 
quale non verisimile è che, essendo state ben rappre- 
sentate le altre parti della vita, V ultimo atto, come da 
poeta senz'arte, stato sia trascurato. Ma pure 8 egli fu 
necessario che in sul finire degli anni vi fosse qualche 
cosa ultima, e come avviene nelle bacche 7 delle piante 
e nei frutti della terra per la tempestiva maturità, dirò 
cosi, strafatta e caduca 8 : cosa che il saggio dee leg- 
giermente soffrire. Che altro è in fatti il guerreggiare 
all'uso de' giganti 9 cogli Dei, se non repugnare alla 

1 Ov. porti la necessità delia eo. — 2 Puerizia. - 3 Oo. quantunque 
lunga. — 4 Estimazione. — 5 Fu cognominato Catone dall'antica parola 
sabina Catus adoperata anche da Orazio od. 10, lib. I in senso di accorto, 
saggio ec. — 6 0t\ egli è oc — 7 Coccole. — 8 Le bacche, e le caduche 
Ghiande sotto a' lor nascendo, Tempestivi porgean sciami di figli. (March. 
Lìtcr. libr. 5). — 9 I Giganti figli di Titano e della Terra, volendo riven- 
dicare contro Giove loro cugino il preteso diritto all'impero dell' univer- 
so, tentarono di sbalzarlo. Ma Giove fulminolli, rovesciando sopra loro 
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natura? Lei. Ci farai pure, o Catone, cosa%raditissima, 
come te ne fo fidanza anche per Scipione, giacché noi 
vogliamo, almeno certamente speriamo invecchiare, se 
molto prima da te impareremo, con quai mezzi possiamo 
agevolissimamente sopportare un'età che va aggravan- 
dosi. Cat. Lo farò volentieri, Lelio, specialmente se, come 
dici, ciò è per tornare gradito air uno * e all' altro di 
voi. Lei. Sì al certo, se non ti spiace *, o Catone ; e come 
se tu avessi compiuto qualche lungo cammino, nel quale 
entrare 8 dobbiamo noi pure, conoscere vogliamo quale 
sia cotesto stato, ove tu sei pervenuto. 

CAP. III. 

La vecchiezza confortata dalla memoria delle buone 
' opere. 

Cat. Farò come potrò, Lelio ; poiché più. volte mi 
trovai presento ai lagni de' miei coetanei (giacché 4 pari 
con pari, secondo V antico proverbio facilissimamente so 
T intendono), lagni che Caio Salinatore \ che Spurio 
Albino, uomini consolari, quasi miei coetanei, solevano 
deploraudo fare, non tanto perchè mancavano di piaceri, 
senza i quali stimavano 6 un zero la vita, quanto per- 
chè erano non curati da quelli, dai quali erano soliti 
essere corteggiati 7 : le quali persone mi sembrava che 
di ciò recassero la cagione a quello che non era da in- 
colpare. Imperciocché se ciò accadesse a colpa della 
vecchiezza, queste medesime cose avverrebbero a me 

quei monti, che avevano a suo danno inalzati. — 1 Ad ambedue. — 2 Se 
non ti è cosa grave ec. — 3 Quasi quindi levandosi da sedere, a mano a 
roano dovessero entrare in cammino. (Bocc. Introd. 52). — 4 Ov. giacché 
Dio fa gli uomini, e poi gli appaia; ov. e s' appaiano, e vale la gente Ri- 
mile facilmente s'unisce: COSÌ il Vocab. della Crusca. — 5 Fu console con 
Val. Messala l'anno ^83. - 6 Stimavano spenta la vita; giudicavano nulla 
la vita. — 7 Venerati, avuti in pregio, in onore. 
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pure e a tutti gli altri più 1 vecchi di me, la vecchiezza 
di molti de' quali io ho conosciuto senza alcuna lagnan- 
za, i quali soffrivano non con rammarico d' esser eglino 
sciolti 2 dalle catene delle libidini, nè 3 erano avuti a 
dispregio da' suoi; ma la colpa di tutti i richiami di 
tal maniera è nei costumi, non nelT età. Di fatti i vec- 
chi moderati e non difficili nè scortesi menano compor- 
tabile vecchiezza; ma l'importunità e la scortesia a 
ogni età è molesta. Lei. È come tu dici, o Catone ; ma 
forse taluno dirà che a te sembra la vecchiezza più tol- 
lerabile atteso il tuo potere, e gli agi e la tua dignità; 
ma che ciò non può toccare a molti. Cat. Veramente 
cotesto è pur qualche cosa, Lelio; ma in niun modo in 
questo sta il tutto : come dicono che rispondesse Temi- 
stocle a un certo di Sirifo 4 in un' altercazione, mentre 
avendogli quegli detto eh* esso aveva 8 ottenuto quello 
splendore non per la sua, ma per la gloria della patria, 
nè io cappita ! sarei fl , disse, celebre, se fossi di SirEno, 
nè tu ancoraché fossi Ateniese, giammai saresti stato 
famoso. Il che nelP istesso modo può dirsi della vec- 
chiezza ; mentre in una estrema povertà la vecchiezza 
non può esser lieve, neppure al saggio: allo stolto è 
grave eziandio nella copia più grande de' beni. Argo- 

1 Più attempati di me. — 2 Sciogliendo la mente dalle cure del se- 
colo, corno da molestissime catene, con veloce corso la lasciano, e fanno 
salire alla città superna. (S. Gio. Grisost. 3). Ov. d'esser liberi dalla 
schiavitù delle passioni. — 3 Nè erano avuti in poco conto da 1 suoi. Arà 
uno in buon conto una persona: Ciò ch'ella fa, gli par che per sè sia. 
(Behn. Ori. 1, 10, 2). — 4 Isola poco nota del maro Egeo, ove manda- 
vansi i malfattori in esilio. Alcuni dicono Sirfino, Serifio. Dicendogli (a 
Temistocle) un certo Serifio ch'egli era rinomato non per propria virtù, 
ma per la gloria della patria, rispose (Temistocle) : È vero perchè nè io 
se fossi Serifio, nè tu se fossi Ateniese saremmo stati giammai gloriosi. 
(Plct. op. mor). — 5 Era venuto in fama non pel suo merito, ma ec. — 
6 Sarei chiaro quando fossi nato a Serifo, come tu non saresti chiaro,, 
quando anche fossi nato in Atene. 
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menti del tutto adattatissimi alla vecchiezza sono, o 
Scipione e Lelio, le arti e la pratica delie virtù, le quali 
coltivate in ogui età, quando anche tu viva luughissi- 
mamente, frutti maraviglisi ne apportano, non sola- 
mente perchè non ahhandonan giammai, neppure nel- 
l'ultimo tempo della vita (comechè ciò sia il massimo), 
ma ancora perchè la 1 coscienza d' una vita hen con- 
dotta, e la rimembranza di molti henefìzj 2 è giocon- 
dissima. 

CAP. IV. 

Elogio di Q. Fabio Massimo. 

Io per verità da giovane amai Fabio Massimo, quello 
che ricovrò Taranto, ornai fatto vecchio 8 , come un mio 
coetaneo; poiché era in quel personaggio gravità con- 
dita 4 di dolcezza, nè la vecchiaia gli aveva mutato il 
carattere, quantunque avessi cominciato a corteggiarlo 
non essendo egli ancor molto vecchio, ma pure già 
avanzato d'età; poiché io nacqui Tanno dopo che egli 
fu fatto console per la prima volta, e con lui per la 
quarta volta console io giovane militare partii per Ca- 
pua 5 , dopo per Taranto: quindi quattro anni dopo fui 

1 II Vocab. ha: la ricordanza di una buona vita. — 2 Ov. benefatti. 
Di molte belle azioni, di molti benefatti. Noi ci ricordiamo bene, e cono- 
sciamo che tu hai i Re di Roma cacciati : compi il tuo benefatto (vale 
beneficio, azione bella); lieva di qui il real nome. (Liv. M.). — 3 Attem- 
pato. È quel medesimo che nella guerra contro Annibale divietando resti- 
tuii rem J come dice Orazio togliendo la frase ad Ennio. Di questo tempo- 
reggiare senza venir mai a battaglia campale gY inesperti lo proverbia- 
vano: e ciò fu la saluto di Roma. Prese anche Taranto città sul golfo di 
questo nome occupata da Annibale l'anno 544. — 4 Nel parlare, e nel vi- 
vere degli uomini superiori hacci alcuna piacevolezza, anzi severità con- 
dita perciò di umanità e dolcezza. (Gas. Uf. Com. 114). — 5 Città nella 
Terra di Lavoro riputata da Floro una delle più celebri dell' antichità. 
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fatto Questore \ magistrato ch'io esercitai, essendo Con- 
soli Tutidano e Cetego; quando egli già di grande etade 
confortò il popolo a passare la legge Cincia 5 sopra i 
doni e i regali. Egli, come 8 se fosse stato un giovine, 
benché in provetta età faceva la guerra; e colla sua 
pazienza snervava Annibale che giovanilmente imbal- 
danziva: di lui Ennio mio intimo amico scrisse ad emi- 
nenza : Un uomo solo col suo indugiare k ci ha renduto 
lo Stato, poiché non anteponeva le ciarle alla salvezza: 
perciò vie più ora rifulge la gloria di un tal personaggio. 
Con quale accortezza poi, con qual senno riprese egli 
Taranto? mentre, udendo io, disse a Salinatore, il quale, 
dopo perduta la città, erasi rifuggito nella fortezza, me- 
nava vampo e così diceva : Per B detto e fatto mio, 
Quinto Fabio, hai ricovrato Taranto: sì certo, rispose 
ridendo; poiché se tu non l'avessi perduto, io non l'a- 
vrei riacquistato giammai. Nè * fu già più valente nel- 
l'armi di quel che fosse in consiglio: il quale console 
per la seconda volta con la 7 permissione di Spurio Car- 
vilio suo collega, si oppose per quauto potè al tribuno 
della plebe Caio Flaminio, che contro V autorità del Se- 
nato 8 spartiva testa per testa il territorio Piceno e Gal- 
lico: e quando egli era augure, ebbe coraggio di dire, 

1 Quegli che nell'antica Roma amministrava l'erario pubblico. — 2 Cosi 
chiamata da Marco Ciucio che la propose. Si vietava di ricever regali 
nel trattare le cause nel foro. — 3 Quinto Massimo le battaglie guidava 
come giovane essendo veramente vecchio, e colla sua sofferenza umiliava 
Annibale, lo quale giovanamente assaliva. (M. T. Cic. Tratt). — 4 Chia- 
mando già Fabio non indugiatore, ma pigro. (Petr. Uom. ili.). Ed un gran 
vecchio il secondava appresso, Che con arte Anniballe a bada tenne. (Id. 
Trionf. della Fam. cap. I). Tu vincerai sedendo. (Tas. Ger. 13, 15). — 
5 Per opra mia. — 6 E se tra l'armi fu prode, non meno fu saggio in se- 
nato. Il Tass. direbbe: Molto egli oprò col senno e colla mano. — 7 Ov. 
Permettendolo il collega ec. — 8 Ov. compartiva. Arei desiderio ec. che 
questo ragionamento si compartisse fra la compagnia, come si fa del vino, 
cioè non ai più ricchi e nobili solamente, ma fosse distribuito egualmente 
un tanto per testa. (Plut. Adb. Op. mor. 3, 23). 
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che quelle cose, che si facevano per la salvezza della 
Repubblica, erano fatte con ottimi auspicj; per l'oppo- 
sito quelle che si facevano contro la Repubblica, si erano 
fatte con cattivi auspicj. Io conobbi in quel personaggio — 
molte bellissime doti ; ma niuua cosa è più ammirabile 
del 1 come ei sofferse la morte di suo figlio Marco, uo- 
mo illustre e consolare. È * nelle mani di tutti l'elogio, 
cui posciachè abbiamo letto, qual filosofo non abbiamo 
in dispregio? Nè già soltanto in faccia al mondo e agli 
occhi de' suoi cittadini egli fu grande, ma più com- 
mendevole 8 ancora nel suo dentro e nel suo palazzo. 
Qual linguaggio! che precetti ! quanta contezza dell'an- 
tichità 1 che cognizione della disciplina * augurale ! molte 
lettere ancora, come in uomo romano ! teneva a me- 
moria tutte le guerre, non solo patrie, ma l'esterne 
eziandio. De' cui ragionamenti io godeva con tanto di- 
sio 8 , che quasi io era presago di ciò che m' incolse, 
cioè, che, spento lui, niuno sarebbevi stato, da cui po- 
tessi imparar qualche cosa. 

CAP. V. 

La vecchiezza tranquilla. 

Ma a che tante cose di Massimo? perchè voi senz'al- 
tro vedete essere un peccato 8 asserire che misera sia 
stata una tal vecchiezza. Ma non tutti esser possono 
Scipioni o Massimi da ricordare le espugnazioni delle 

1 Del come non ti caglia, ma il perchè ti dirò. (Filoc. 6, 145). — 2 Va 
per le mani l'elogio ec. Quinto Fabio scrisse un'orazione in lode del fi- 
glio, la quale esisteva fino ai tempi di Plutarco. — 3 II Vocab. ha: egli 
è più ragguardevole, essendo uomo privato. — 4 Pare che s'accostino alle 
favole della Grecia, e alla disciplina augurale dell'antica Toscana. (Sekd. 
Stor. 1, 49). — 5 Vale con piacere, con diletto. Cotesti versi con disio 
cantava. (Poliz.). — 6 Essere disconvenevole cosa asserirsi. 
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città, le battaglie terrestri 1 o navali, le guerre da lor 
fatte e i trionfi. Placida e dolce è pur la vecchiaia di una 
vita passata * tranquillamente, con integrità, con splen- 
didezza, quale abbiamo sentito dire essere stata quella 
di Platone, che morì di anni ottantuno in mentre che 
scriveva: quale sappiumo essere stata quella d'Isocrate, 
che di novanta quattro anni dicesi che compose quel 
libro, che è intitolato Panatenaico, 3 e dopo campò an- 
cor cinque anni, il cui precettore Gorgia Leontino com- 
piè cento sette anni, nò mai si cessò dallo studiare e 
dall' operare. Il quale essendo domandato perchè sì lun- 
gamente volesse restare in vita, non ho, rispose, di che 
lagnarmi della mia vecchiezza. Risposta bellissima e 
degna d'un uomo dotto. Perocché gli sciocchi recano 4 
alla vecchiezza i lor difetti e la colpa de' lor falli; il 
che non faceva quell'Ennio, di cui testé ho fatta men- 
zione, scrivendo : Come forte corsiero che più volte ar- 
rivando alV ultima meta ottenne* V olimpica palma, or 
la vecchiezza logoro riposa. Paragona la sua vecchiaia 
a quella d'un forte e vincitore cavallo il poeta, di cui 
potete ben ricordarvi: poiché diciannove anni dopo la 

1 È ne' concetti la magnificenza se di alcuna grande e illustre batta- 
glia navale o terrestre ec. ti ragiona. (Tass. Lez. son. Cas.). — 2 Nella 
tua giovanezza in tal guisa ti porta, che sia lodata la tua vecchiezza. 
(Albert, cap. 21). — 3 Isocrate diè questo titolo ad un'orazione o perchè 
la recitò nella festa quinquennale di Minerva detta Panatenaico, o perchè 
vi si contengono tutte le lodi degli Ateniesi che sono sotto la protezione 
di quella Dea. — 4 Recare per attribuire. Voi. che vivete, ogni cagion 
recate Pur suso al ciel cosi, come se tutto Movesse seco di necessitate. 
(Dant. Purg. 16). — 5 Fu vincitore negli olimpici ludi; or. ottenne, ri- 
portò T olimpica palma. È noto come in Olimpia città sul fiume Alfeo si 
celebravano i giuochi quadriennali detti olimpici, ai quali accorrevano da 
tutta Grecia per fare sperimento di destrezza e di forza nella corsa, nel 
pugilato, nel disco ec. e come i vincitori ne riportassero onori quasi di- 
vini dal plauso e dal canto immortale di Pindaro. - Il celebre conto d'an- 
ni usato dai Greci per Olimpiadi dai vincitori de' ludi olimpici ebbe l'o- 
rigine. (Salvin. Disc. 2, 407). 
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sua morte furori fatti questi consoli Tito Flaminio e 
Marco Acilio; egli poi morì essendo 1 consoli per la se- 
conda volta Cepione e Filippo, quando io di sessanta- 
cinque anni ad alta voce e con buona lena esorlava il 
popolo ad accettare la legge Voconia *. Ennio di set- 
tanta anni, poiché tanti ne visse, sopportava la povertà 
e la vecchiezza, due pesi che si giudicano gravissimi 
in modo che pareva dilettarsene quasi. In fatti quando 
io ci penso, trovo quattro cagioni, per cui sembra mi- 
sera la vecchiaia: la prima è perchè allontana dal ma- 
neggio degli affari ; la seconda perchè rende il corpo 
infermo; la terza ^perchè priva di quasi tutti i piaceri; 
la quarta perchè non è molto lontana dalla morte. Ve- 
diamo, se vi è in piacere, quanto sia grave e quanto 
giusta ciascuna di queste cagioni. 

Cap. VI. 

La vecchiezza non ci toglie punto agli affari. 

La vecchiezza ci distacca 8 dagli affari? da quali? forse 
da quelli che si eseguiscono dalla gioventù e dalle forze 
corporali? Dunque non v' è alcun affare da uomo vec- 
chio, che quantunque col corpo infermo, non si possa 
eseguire tuttavia collo spirito? Niuna cosa adunque fa- 
ceva Quinto Massimo? niuna Lucio Paolo 4 padre tuo, 
o Scipione, e suocero di mio figlio ottima persoua? Tutti 
quegli vecchi, i Fabrizi, i Curi, i Coruncani, allorché 
col senno e coir autorità difendevano lo Stato, niuna 

1 Oo. nel secondo consolato di Cepione e Filippo. — 2 Cosi chiamata 
perchè proposta da Quinto Voconio l'anno 584. La leggo vietava l'istituire 
eredi le donne sopra le tre parti dell'asse ereditario, « le inabilitava a 
succedere ab intestato fuori che ai consanguinei. — 3 Cosi ha il Vaoab. Ov. 
la vecchiezza toglie l'uomo dal maneggio degli affari ì — 4 li famoso Paola 
Emilio che trionfo di Perseo re di Macedonia. Era suocero del figlio di 
Catone, perchè ne avea presa in moglie la figlia Emilia. 
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cosa facevano? Alla 1 vecchiezza di Appio Claudio si 
aggiungeva di più eh' e* fosse cieco * : pure egli, men- 
tre il parer del Senato inchinava alla pace, e a conchiu- 
dere alleanza con Pirro, non esitò a dire quelle cose, 
che Ennio espose in versi: ove 8 e per qual via sortosi 
follemente piegati in voi gli animi^ che per innanzi 
erano soliti stare Ieri diritti? E così il resto con gran- 
dissima gravità. Imperocché a voi è ben noto quel poema, 
ed esiste ancora il discorso di Appio stesso, e questo 
discorso ei recitò diciassette anni dopo il secondo suo 
consolato, essendo scorsi dieci anni tra il primo e il se- 
condo consolato, ed essendo stato censore prima del 
passato 4 consolato. Dai che si comprende esser egli 
stato attempato assai al tempo della guerra di Pirro; e 
così pure dai nostri padri abbiamo sentito. Niuno argo- 
mento adunque adducono in prova coloro, i odiali affer- 
mano che la vecchiezza non si occupa nel maneggio de- 
gli affari; e questi tali somigliano a quelli che dicono 
che il piloto, mentre si naviga, non fa cosa alcuna, men- 
tre altri salgono su gli alberi, altri 5 vanno e vengono 
per le corsie, altri vuotano la sentina ; ed egli siede quieto 
sulla poppa tenendo in mano il timone. Non fa ciò che 
fanno i giovani; ma intanto fa cose d'importanza molto 
maggiore e più utili* Di fatti non colla forza, o colla 
velocità o colla destrezza dei corpo si fanno imprese 
grandi, n ma col senno, coli' autorità, colla decisione, dei 
quali pregi non pure non suole esser priva, ma per 
questi anzi ingagliardirsi vecchiezza,» Se pure io, che 

1 II Vocab. ha: Appio Claudio, oltre la vecchiaia, era anche cieco. — 
2 Fu denominato il Cieco, e dìcesi che accecassa per aver trasferito il sa- 
cerdozio di Ercole dalla casa Potizia nei servi pubblici. Da lui fu chia- 
mata Appia la grande strada che da Roma arrivava a Brindisi. — 3 0». 
ove e per qual folle via sonosi piegati ec. — \ Ov. dell' ultimo consolato, 
del secondo suo consolato. — 5 Altri corrono qua e là per le corsie. 
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e milite 1 e Tribuno e Ambasciatore e Console mi sona 
trovato in varie generazioni di guerre, a voi non sem- 
bra che stia in ozio, perchè non vado * alla guerra : ma 
prescrivo 3 al Senato ciò che dee farsi ed il come : e 
molto per tempo dinunzio la guerra a Cartagine che di 
lungo tempo ha mal animo contro di noi, della quale 
non cesserò di temere prima che io sappia essere quella 
distrutta. La qual palma voglia il cielo che gli Dei im- 
mortali riserbino a te, o Scipione, affinchè continuando 
tu compia il rimanente dell'impresa dell'avo, dalla cui 
morte l'anno che volge, è il trentesimo terzo; ma la 
memoria * di quel personaggio passerà in tutti gli anni 
avvenire. Morì l'anno avanti 5 ch'io fossi censore, nove 
anni dopo il mio consolato, quando per la seconda volta 
fu creato console, essendo io pure console. Or bene se 
ei fosse vissuto cento 6 anni, si sarebb* egli lamentato di 
sua vecchiezza? Che non voleva già fare*delle scorrerie 
nè saltare, nè pugnar da lungi coli' asta, o venire 7 a 
mezza spada; ma mettere in opera il senno, la ragione, 
il suo sentimento; doti che se ne' vecchi non fossero, i 
nostri antenati non avrebbero appellato Senato il su* 
premo consiglio. Presso gli Spartani coloro che eserci- 
tano 8 il più ragguardevole magistrato, come sono, così 
pure sono appellati Seni 9 . Che se vorrete leggere o 
udire esempi stranieri, troverete che le più grandi re- 
pubbliche pe' 10 giovani crollarono, dai vecchi furono 

• 

1 Soldato. Questa voce (Soldato) ec. mal risponde alla parola loro (de' 
Latini) militi, ma risponderebbe a mercenari ec. (Bor«h. Col. milit. 429). 
— 2 Non guerreggio, non sto in campo a combattere. — 3 Ov. Propongo 
ciò che dee fare il Senato. — 4 7/ Vocab. ha: mala memoria di quell'uo- 
mo sarà eterna. — 5 Avanti la mia censura. — 6 Ov. fosse arrivato al 
centesimo anno. — 7 Tancredi a mezza spada è già venuto. (Tass.J. — 8 Am- 
ministrano. Amministrò il magistrato della censura. (Svet. Ross. Vii. 
Claud. cap. 16). — 9 Credea veder Beatrice, e vidi un sene Vestito colle 
genti gloriose. (Dant. Par. 31). — 10 Furono sconvolte dai giovani. 
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rette 1 e tornate in essere. Di grazia, onde sì presto avete 
perduta la vostra Repubblica tanto potente? così infatti do- 
mandano alcuni, come si trova nello Scherzo di Nevio *: 
si rispondono anche altre ragioni, ma queste principal- 
mente : Insensati giovanastri venivano f uori a fare da 
nuovi oratori. Senz'altro la temerità 3 è propria della 
fiorita età, il senno dell'età ohe va invecchiando. 

Cap. VII. 

la vecchiezza per se stessa non diminuisce ne la me- 
moria, nè V ingegno. 

Ma si diminuisce 4 la memoria: lo credo, se tu non 
l' adopri, o se 8 naturalmente sei un po' tardo a tenere 
a memoria. Temistocle 8 sapeva a mente i nomi di tutti 
i concittadini: «r bene credete voi forse che attempato 
fosse solito salutare pigliando per Lisimaco 7 quello che 
fosse Aristide ? Io per verità ho conosciuti non pur quelli 
che esistono, ma i loro padri ancora e gli avi; nè temo 
leggendone le sepolcrali iscrizioni di scemare 8 , come 
dicono, la memoria; poiché nel leggere queste stesse 
sepolcrali iscrizioni mi ricordo dei trapassati; nè ho 
sentito dire giammai che nessun vecchio siasi dimen- 

1 Sostenute. — 2 Nevio, poeta comico, composo un libro intitolato lo 
Scherzo, nel quale proponeasi dimostrare che la decadenza della Repub- 
blica de'Tebani non ad altro voleasi attribuire, che all'essere amministrata 
non più da vecchi, ma da giovani sconsigliati, inetti e da poco. — 3 Matta 
prontezza è della fiorita età, grande senno dell'antica. »(Amm. Ant.J. — 

4 Ov. Scema. Distruggesi lu memoria, se tu non 1' adopri. (Amm. Ant.J. — 

5 Non hai troppo buona memoria, o sei un po' corto di memoria. — 6 II 
Vocab. ha: Temistocle avea imparati a mente i nomi di tutti i cittadini. 
— 7 Lisimaco nativo della Macedonia diede sempre chiari argomenti delle 
più segnalate virtù. Egli possedeva in si eminente grado la filosofìa, le 
magnanimità, e la gloria di prode, che la sua fama giunse ad eclissare 
tutù coloro che assoggettarono l'Oriente. — 8 Oc. Di rovinarmi la ec 
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ticato in qual luogo avesse nascoso 1 il tesoro : di tutto 
ciò che loro sta a cuore, se ne ricordano bene; del 
giorno della comparsa in tribunale assegnato a quelli che 
loro sieno debitori, o a* quali essi debbano. Di che non 
si ricordano i vecchi giureconsulti ? di che non si ram- 
mentano i Pontefici *? di che non hanno memoria gli 
auguri? quante cose mai tengono essi a mente! Non 
manca ai vecchi 1' ingegno, purché in loro perduri lo 
studio e l'industria. Nè ciò avvieue soltanto negli uo- 
mini illustri e gloriosi, ma nella vita 3 privata ancora 
e tranquilla. Sofocle fino alla più decrepita vecchiezza 
scrisse 4 tragedie: il quale sembrando che per lo studio 
trascurasse gì' interessi della famiglia, dai figliuoli fu 
chiamato in giudizio, perchè, come all' uso nostro, suole 
essere interdetto 5 il governo della famiglia a coloro 
che fanno male i loro affari, così i giudici rimovessero 
lui, quasi dissennato 8 , dai maneggio de* fatti di casa. 
Si dice che allora il vecchio recitasse ai giudici 1' Edipo 
Coloneo 7 , tragedia che avea per le mani e ultimamente 
dettata, e che loro domandasse se quella poesia sem- 
brasse d'un vecchio rimbambito: la quale recitata, fu 
dai pareri de' giudici dichiarato 8 libero di fare a suo 
senno. Or bene la vecchiezza costrinse forse questo a 
cessare da' suoi stud j ? forse costrinse Omero? forse 
Esiodo, forse Simonide 9 , forse Stesicoro ,0 , forse quelli 

i II Vocab. ha : avesse sotterrato un tesoro. — 2 I pontefici presso i 
Romani avevano la soprantendenza di tuttociò che riguardava il culto 
sacro, e presiedevano più specialmente ai sacri flzj. — 3 Ov. ma nelle per- 
sone private ancora e dagli affari aliene. — 4 Dettò. — 5 Ov. Tolto. — 
G Malavveduto, inetto, inatto. Era inferma, e come cieca inatta a poter far 
nulla. (Blnv. Cbll. Vìi. 3, 107). — 7 Ov. di Colono, montagna vicina ad 
Alene, ove queir infelice si ritirò dopo aver riconosciuto sua madre in sua 
moglie. — 8 Liberato da ogni molestia. — 9 Poeta lirico ed elegiaco: nac- 
que in Ceo isola dell'Egeo; fiori nella olimpiade 75. Non restano di lui 
che pochi frammenti. — 10 Fu d' Imera città in Sicilia. Si rendè assai 
chiaro nella lirica. 



Digitized by Google 



320 CICERONE 

che dianzi ho detti, Isocrate, Gorgia, forse Pittagora il 
principe dei filosofi, forse Democrito forse Platone, forse 
Senocrate, forse poscia Zenone Cloante o quel Diogene 
Stoico, che voi pure avete veduto in Roma? Forse non 
fu in tutti questi un eguale entusiasmo * per gli studi 
nel corso della vita? Or via per lasciare dall' un de' lati 
questi sublimi studi, posso nominare del territorio Sa- 
bino Romani vaghi della campagna miei vicini, e tutti 
di casa, assenti i quali non si fa quasi mai nel campo 
alcun lavoro d' importanza non nel seminare, non in 
raccorrò le biade, non nel riporle. Sebbene in queste 
faccende ciò è meno maraviglioso ; perchè non v*è al- 
cuno sì 5 vecchio, il quale non creda di poter egli vi- 
vere ancora un anno: ma pure i medesimi faticano 
anche in queste cose, le quali essi ben sanno non poter 
niente affatto loro appartenere. Piantano alberi che gio- 
veranno ad un altro secolo^ come dice il nostro Stazio 
ne' SinefeH \ Nè il contadino, comechè vecchio, do- 
mandandogli alcuno per chi pianti, esita punto a ri- 
spondere : per gli Dei immortali, che vollero ch'io non 
solamente ereditassi questi beni dai miei antenati, ma 
che ai posteri ancor io gli trasmettessi. 

1 Democrito fu d* Abdera città della Tracia: seguendo la dottrina di 
Leucippo insegnò essere il mondo composto di certi corpicciuoli indivisi- 
bili a caso uniti insieme. Però Dante dice nell'/n/". C. 4. Democrito che 
il mondo a caso pone. — 2 II Vocab. ha: Tutti questi non hanno forse 
studiato tutto il tempo di loro vita? — 3 Ov. per quanto vecchio egli sia, 
il quale ec. — 4 Cecilio Stazio poeta comico contemporaneo di Ennio tra- 
dusse parecchie commedie di Meoandro, e forse anche la qui nominata 
2l>V£$^ j8ou$ t giovanetti coetanei. 
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CAP. Vili. 

La vecchiezza ci rende anziché noiosi graditi altrui. 

Meglio 1 disse Cecilio d£l vecchio che provvedeva ad 
altro secolo di quando egli stesso espresse quel senti- 
mento : Per mia /è! se nessun 1 altra indisposizione 
. portasse con seco vecchiezza, quando giunge, basta que- 
sta sola: essa col suo vìvere lungamente vede più cose 
che veder non vorrebbe. E forse non ne vede molte che 
bramerebbe vedere : e sì la gioventù eziandio incorre 
bene spesso in ciò che non vuole. Ma disse peggio 
Cecilio : Io sono d' avviso che V accorgersi di essere 
in vecchiezza noioso altrui, sia in quella età cosa mi- 
serissima. Gradito anzi che noioso. Imperciocché come 
i vecchi saggi han caro di stare co* giovani dotati 2 di 
bella indole, e più lieve si fa la vecchiezza di coloro, 
ai quali la gioventù fa di sè quasi una corona 3 , e sono 
essi da quella diletti, così i giovani godono degli am- 
maestramenti de 1 vecchi, dai quali sono guidati 4 alla 
pratica delle virtù. Nè men caro conosco d* esser io a 
voi di quello che voi a me siate cari. E voi ben vedete 
che la vecchiezza non solamente non è languida ed 
inerte, ma anzi è operosa e che sempre fa e intraprende 
qualcosa, tale cioè, quale fu lo studio 5 di ciascheduno nella 
vita passata. Ma che direte ch'essi imparauo eziandio 
qualche cosa? come vediamo Solone 6 che si gloria di 

1 Ov. Meglio però disse Cecilio del vecchio che pensava al secolo fu- 
turo, di quando si espresse con quel sentimento. — 2 Ov. di buon naturale. 
— 3 Li vaghi giovani di sè, intorno a noi accumulati, quasi di sè face- 
vano una corona. (Fiamm. 4, 79). Ov. i quali sòno corteggiati e diletti 
dalla gioventù. — 4 Allo studio, all'esercizio, ai desio delle ec. — 5 Pro- 
pensione, affezione. - 6 Solone. Vedi lib. I cap. 21 degli Ufizi. Ecco come 

21 
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compor versi, e dice eh' egli ogni di alcun che impa- 
rando addiveniva 1 vecchio, come ho fatto io che da 
vecchio ho imparata la greca letteratura, cui, quasi bra- 
massi spegnere lunga sete, appresi con tanto desìo, da 
essermi note quelle cose, delle quali vedete ora io in 
questi esempi giovarmi. Quello ch'io sentiva dire aver 
fatto Socrate * per imparare a sonare la cetra, voleva 
averlo fatto pur io (poiché gli antichi imparavano a 
sonare qualche strumento), ma nelle lettere ho certa- 
mente elaborato. 

Cap. IX. 

La vecchiezza ha forze e discorso, e viene onorata dalle 
premure dei giovani. 

Né certamente or desidero le forze d' un giovane (poi- 
ché questo era V altro punto de' difetti della vecchiezza) 
più di quel ch'io da giovine desiderassi le forze di un 
toro o d' un elefante. Convien prevalersi di quel che 
abbiam di presente ; e checché tu faccia, farlo secondo 
le forze. Infatti qual detto può essere più spregevole di 
quello di Milone Crotoniate 8 , il quale essendo già vec- 
chio, e stando a vedere gli atleti che si esercitavano 
nella palestra, raccontasi che desse uno sguardo alle 
sue braccia, e lagrimando dicesse: e queste oggimai 
sono morte! Non tanto esse, quanto il sei tu, ciancia- 
tore ; poiché non sei già divenuto celebre da per te, ma 
pe' tuoi fianchi e per le tue braccia. Niuna cosa simile 

esprimeva questa sentenza conservataci da Platone. T^pOLC*® <T Olisi 
v.xiyx $i$Ct<J-aÓjl£VO$ sempre imparando nuove cose invecchio. — 1 In- 
vecchiava. — 2 Vedi lib. I cap. 23. — 3 Da Crotone città famosa per la 
scuola ginnastica e per la dottrina pitagorica ivi insegnata. Raccontasi 
di Milone che si recasse per uno stadio un toro sopra le spalle. 
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a questa disse 1 Sesto Elio, niuna molti anni innanzi 
Tito Coruncanio, niuna poco fa Publio Crasso, dai quali 
erano prescritte le leggi ai cittadini, e la loro prudenza 
fu portata fino all'estremo sospiro *. Temo 8 che l'o- 
ratore per la vecchiezza illanguidisca, poiché l'ufficio 
suo è opera non d' ingegno soltanto, ma di lena 4 an- 
cora e di forze. In fatti anche in vecchiezza spicca *, 
non so in qual maniera, quel 6 chiaro tuono di voce, 
ebe per verità fin qui non ho perduto, e voi 7 ve- 
dete i miei anni. E tuttavia decoroso è d' un vecchio 
il posato 8 e tranquillo ragionamento, e questo stesso 
adorno e placido ragionare d'un vecebio facondo gli 
concilia bene spesso l'attenzione dell'udienza. Che se 
tu stesso eseguire noi puoi, puoi non pertanto dare 
istruzione a Scipione e a Lelio. Qual cosa in fatti avvi 
mai più dolce (teliti vecchiezza circondata da giovani 
d'imparare bramosi? Noi dunque non lasceremo alla 
vecchiezza neppure tali forze da potere insegnare, re- 
golare, istruire 9 i giovani a far il lor dovere in ogni 
cosa? della quale opera che cosa può essere più se- 
gnalata 10 ? A. me per verità Gneo e Publio Scipio- 

1 Sesto Elio giureconsulto, alla reputazione di uomo dotto seppe accop- 
piare quella di onestissimo cittadino. Tullio, ogni qualvolta gli occorre 
parlarne, ciò che fa assai di frequente nel suo Oratore e nelle Tusculane r 
ne illustra con debite lodi la memoria. In questo stesso concetto d'inte- 
grità e di dottrina pare che si avessero T. Coruncanio e P. Crasso. — 
2 Ov. sino all'ultimo respiro. — 3 II Vocab. ha: temo, che la vecchiezza 
renda languido l'oratore. — 4 Ov. voce. Diceva un grande antico orato- 
re: l'udienza del popolo, quanta più era molta e frequente, servire come 
di flauto al dicitore, ed essergli instrumento a crescergli e lena e voce. 
(Salvin. I*ros. Tose. 1, 422). — 5 Mostra, rifulge, risplende, ha risalto. — 
6 Quel chiaro accento nella voce. — 7 Sapete. — 8 Siccome lo posato^ 
ragionamento suole ammaestrare, così la contenzione disfà tutto. (Amm. 
Ant. 9, 6, 11). — 9 Cosi il Vocab. Ov. Insegnar la maniera d'adempiere il 
lor dovere. — 10 Ov. più bella. Quid majus, qxiam animis mo derari, quam- 
adolescentulorum fingere mores ì Omni certe pictore, omni certe statuario,, 
cecterisque hujusrnodi omnibus excellentiorem hunc duco, qui juventini ani- 
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ni e Lucio Emilio e Publio l' A Africano, due tuoi avi r 
sembrarono fortunati per la compagnia di nobili giovani. 
E beati si hanno da riputare alcuni maestri di arti li- 
berali, comechè sieno loro invecchiate * e fallite le forze; 
benché questo stesso indebolimento di forze è cagionato 
più sovente dai vizj della gioventù, che dagl* incomodi 
della vecchiaia. Imperocché un' adolescenza sfrenata 8 e 
intemperante trasmette alla vecchiezza un * corpo sner- 
vato. Ciro 5 pure la in Senofonte in quel discorso cho 
vecchio decrepito fece in fine di morte, dice di non es- 
sersi accorto giammai 6 che la sua vecchiezza fosse 
divenuta più debole di quello che fosse stata la sua 
gioventù. Io mi rammento fin da fanciullo, che Lucio 
Metello 7 , il quale quattro anni dopo il suo secondo 
consolato, essendo stato fatto Pontefice Massimo, per 
venti due anni ebbe presidenza 8 in quella dignità sa- 
cerdotale, era di sì ragionevoli forze in quegli ultimi 
giorni dell'età sua, da non desiderare la gioventù. Non 
occorre che io parli di me stesso, sebbene sia cosa 
propria de' vecchi, e all'età nostra concedesi. 

mos fingere non ignoret. (S. Joannes Chrysosiomus). ■- 1 Abbiamo parlato 
di questi due Scipioni nel lib. I cap. 18. — 2 Indebolite e mancate ec. — 
3 Rotta a libidine. — 4 Ov. il corpo spossato consegna alla ec. — 5 Ce- 
lebre Re de Persi, ed uno de' più illustri conquistatori del mondo. Molti 
scrittori anche di autorità son molto discordi nel fissar l'epoche della sua 
nascita e della sua morte. Sarà a noi bastevol cosa il sapere che portò 
trionfo su Creso, pose fine al regno d'Assiria e di Babilonia. Questi in- 
fine è quel Ciro ricordatoci dai libri santi, e promesso agli Israeliti da 
molti secoli come loro liberatore dalla cattività de' Caldei. — 6 D'esser 
più debole da vecchio di quel che fosse da giovane. — 7 Fu console la 
prima volta l'anno 502; la seconda l'anno 506: fu Pontefice Massimo 
T anno 510. Mori vecchissimo, sano della mente e del corpo. — 8 La sedia 
apostolica, nella quale, per l'autorità di Dio, io ho presidenza. (Mob. 
S. Ch-eg.J. 
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Cap. X. 

Altri esempi di prosperosa vecchiezza. 

Non vedete voi come Nestore in Omero vada sciori- 
nando 1 spessissimo i suoi meriti? E pure egli aveva 
vissuto tre generazioni *, nè doveva egli temere dicendo 
di sè il vero di sembrare o troppo ardito o vanerello; 
poiché, come dice Omero 8 , dalla di lui bocca usciva un 
discorso più dolce del mele, per la qual dolcezza non 
abbisognava di veruna forza corporale ; e non pertanto 
quel duce 4 della Grecia in niuna occasione desidera 
d* aver altri dieci pari ad Aiace, ma bensì a Nestore : 
il che se gli fosse avvenuto, non dubita che in breve 
tempo Troia sarebbe andata in rovina. Ma ritorno a me. 
Io ho ottantaquattro anni : vorrei per verità potermi 
vantare di quello stesso, onde vantavasi Ciro; ma pure 
questo lo posso dire che se, cioè, io non sono veramente 
in quelle forze, onde fui o uomo d* arme nella guerra 
cartaginese, o questore nella stessa guerra, o Console 

1 Lo di seguente al senato e popolo, come fossero d'una città, con ma- 
gni Aca diceria sciorinò le laudi di se stesso. (Tac. Dav.J. — 2 Vivere ter- 
tiam cetatem, il Vocab. spiega: vivere trecento anni! Io spiegherei: avea 
novant' anni. Poiché l'osservazione mostra rhe in un numero d'individui 
nati nello stesso giorno, generalmente un quarto muore nel primo anno 
della loro vita, la m- tà muore prima del ventesimo; sicché la durata me- 
dia della vita degli uomini cade al di sotto dei trenta anni. — 3 .... Ar- 
dea l'Atride Di novello furor, quando nel mezzo Surse de'Pilii l'orator Ne- 
storre Facondo si che di sua bocca usciéno Più che mei dolci d'eloquenza 
i rivi. Di parlanti con lui nati e cresciuti Nell'alma Pilo ei già trascorse 
avea Due vite, e nella terza allor regnava. (Iliad. lib. I, v. 330, trad. del 
Monti). — 4 Agamennone re dei regi: voleva dire con ciò che più gli ab- 
bisognava per la guerra il consìglio che la forza. Ecco i versi d'Omero 
lib. II, v. 487. Saggio vegliardo, gli rispose Atride, In tutti della guerra 
i parlamenti Nanzi a tutti tu vai. Piacesse a Giove, A Minerva piacesse 
e al santo Apollo, Ch'altri dieci io m* avessi infra gli Achei A te pari in 
consiglio; ed atterrata Cadn'a ben tosto la città troiana. Nestor, che taj|*i> 
seppe, e tanto visse. (Pktr. Trioni Fcm. cap. II). 
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nella Spagna, o quattro anni dopo quando Tribuno mi- 
litare combattei alle Termopile \ essendo console 2 M. 
Acilio Glabrione; ma non pertanto la vecchiezza, come 
voi vedete, non mi ha snervato affatto nè abbattuto; nè 
la curia, nè 3 il foro, nè gli amici, nè i clienti, nè gli 
ospiti desideravano 4 le mie forze : poiché io non ho mai 
approvato queir antico e lodato proverbio che avverte a 
farsi vecchio per tempo, se vecchio vuoi vivere per lungo 
tempo. Io poi amerei meglio esser vecchio men lunga- 
mente, che esser vecchio prima di essere realmente. 
Perciò 5 fin qui non ha bramato di venire a trovarmi j 
chicchessia, cui io non abbia fatto copia di me 8 . Io 
veramente ho meno di forze che l'uno e l'altro di voi; 
ma nè pur voi avete le forze del centurione 7 T. Pon- 
zio : è egli forse perciò più pregevole ? Purché siavi un 
moderato vigore e quanto ognun può, tanto si sforzi, 
egli non sarà certamente preso da gran desiderio di 
aver grandi forze. Dicesi che Milone entrasse nello sta- 
dio olimpico sostenendo sulle spalle un toro vivo: or 
bene vorresti tu piuttosto che ti fosse data la forza cor- 
porale di Milone, o le forze dell'ingegno di Pittagora 8 ? 

1 11 famoso stretto tra la Focide e la Tessaglia. — 2 Ov. sotto il con- 
solato di ec. Parla di questo fatto T. Livio, lib. 36, cap. 16; ma fa Catone 
legato, non tribuno militare. — 3 Nè i rostri-. — 4 Hanno bisogno delle 
mie ec. — 5 Perciò niuno fin qui ha bramato di venire a trovarmi, acuì 
io abbia fatto dire d'essere occupato. — 6 Far copia di sè ad alcuno, vale 
Concederglisi, Dargli facoltà di parlarti, o simile. Infioo al tardi tenendo 
l'uscio dalla camera aperto fece copia, e abilità di sè a chiunque lo volle 
Andare a trovare. (Svbt. Ross. Vii. Ott. rap. penult.). — 7 II Centurione 
era il capo di cento soldati, come il Decurione di dieci. Questo T. Ponzio 
godeva della riputazione d' uomo prestantissimo in armi. — 8 Mette di 
fronte all'atleta Milone questo filosofo, perchè visse con lui a Crotone, e 
perchè, secondo che narra Valerio Massimo, venne egli pure ai ludi olim- 
pici, e quivi diè tal saggio della sua dottrina da farne stupire tutta Gre- 
cia. Ai giuochi d'Olimpia non si premiava solamente la sola forza corpo- 
Tale, ma ben anche l' ingegno. Erodoto vi leggeva le Storie, Sofocle ed 
.Euripide le Tragedie, e ne ottenevano plausi e corone. 
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In somma ti giova di questo bene del corpo, mentre 
¥' è ; quando manca, non ricercarlo: se pure i giovani 
non debbono forse ricercare la fanciullezza, e quelli che 
sono un poco avanzati d' età V adolescenza. È fisso il 
corso dell' età, e uno è il cammino della natura, e que- 
sto semplice, e a ciascuna parte è stato dato il tempo 
suo proprio: di maniera che e la debolezza è propria 
dei fanciulli, e la fierezza dei giovani e la gravità del- 
l' etade ornai ferma, e la maturità propria della vec- 
chiezza ha qualche cosa naturalmente sua, che al tempo 
deesi racccrre. Credo che tu, o Scipione, sappia quelle 
cose che fa presentemente Massinissa 1 ospite tuo di 
ben novant' anni. Quando si mette in cammino a piedi, 
non monta mai a cavallo; quando a cavallo, non scende 
mai: per niuna pioggia, per niun freddo può essere 
indotto a stare col capo coperto : asciutto * oltre modo 
della persona ; e in essere sì fatto eseguisce 3 tutti gli ufizi 
e doveri di re. Dunque l'esercizio e la temperanza pos- 
sono anche in vecchiaia conservar qualche alito della 
pristina robustezza. 

Cap. XI. 

Difesa della vecchiezza contro V accusa d' imbecillità. 
Elogio d 1 Appio Claudio. Catone il vecchio apprende 
la letteratura greca. 

Nella vecchiezza non vi sono forze ; ma neppure si 
richiedono forze dalla vecchiezza. Dunque e in vigor 

1 Re de'Massili nell 1 Affrica. Nemico prima de'Romani, poi confedera- 
to, si strinse in grandissima amicizia con Scipione Affricano, e fu ospite 
di quella casa gloriosa. Visse quasi cento anni ; ne regnò sessanta, con- 
servalo fino all'ultimo pressoché intera la forza del corpo e dell'animo. 
— 2 Secco, magro allampanato. — 3 7/ Vocab. ha: fa tutte le funzioni di 
un re; eseguisce tutti i doveri, che sono annessi alla corona. 



Digitized by Google 



328 CICERONE 

delle leggi e degli statuti 1 è l'etti nostra esente da 
quei doveri che senza forze sostener non si possono ; 
però non solo non siamo obbligati a ciò che non pos- 
siamo, ma nè pure a quanto possiamo. Ma sonovi molti 
vecchi così deboli, che non possono assolutamente ese- 
guire alcun dovere a? ufizio o della vita. Ma questo è 
difetto non proprio della vecchiezza, ma comune a qua- 
lunque mala sanità *. Quanto era debole di P. Afifricano 
quel figlio, che ti adottò? quanto era di gracile o piut- 
tosto di niuna salute! Che se non fosse stato così, egli 
sarebbe divenuto il secondo lume della città : poiché 
alla 8 magnanimità paterna erasi aggiunta una più co- 
piosa dottrina. Qual maraviglia adunque a conto de' vec- 
chi, se talvolta sono malsani, quando neppure i gio- 
vani possono questo evitare? 0 Lelio, e Scipione, con- 
vien resistere alla vecchiezza, e con diligenza riparare 
i difetti di lei: come fa d'uopo combattere contro una 
malattia, così contro la vecchiezza. Fa mestieri aver 
cura della salute, fare moderati esercizj ; prendere tanto 
di cibo e bevanda da ristorare le forze, non da oppri- 
merle. Nè soltanto al corpo vuoisi soccorrere, ma ezian- 
dio alla mente 4 e all' animo molto più ; perciocché que- 
sti pure vanno ad estinguersi in vecchiezza, se non 5 
versi, come in lucerna, dell'olio. E per verità il corpo 
con faticosi esercizj va deteriorando, ma l'animo col 
tenerlo in moto s' allevia 6 . Poiché quei vecchi, che Ce- 
cilio chiama comici stolti, gli fa conoscere creduli, sme- 
morati, dissoluti, vizj che sono non della vecchiezza, ma 
di vecchiezza inerte, pigra, sonnacchiosa. Come la petu- 
lanza, come la libidine sono vizj più de' giovani che dei 

1 Instituti. — 2 A tutti quelli d* una complessione malsana, malatic- 
cia; d'un temperamento infermiccio. — 3 Ov, alla paterna grandezza d'a- 
nimo ec. —4 0». all' intelletto e allo spirito. —5 Ov. se non vi metti ec. 
— 6 Ov. sollevasi. 
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vecchi, non mica di tutti i giovani, ma dei non probi; 
così cotesta senile follia, che delirio suole appellarsi, è 
propria non di tutti i vecchi, ma degl' imbecilli. Appio 
e vecchio e cieco guidava quattro figli robusti e cinque 
figlie, numerosa famiglia, tante clientele: aveva in fatti 
lo spirito sempre teso come un arco, nè languendo 
soccombeva a vecchiezza. Aveva non solamente autorità, 
ma eziandio comando sopra i suoi: ne avevano timore i 
servi, l'avevano in riverenza i figliuoli, era caro a tut- 
ti 1 ; vigeva 2 in quella casa patrio costume e discipli- 
na. In tal guisa iufatti onorata è la vecchiezza, se da se 
stessa difendesi, se conserva i diritti suoi, se 8 a niu- 
no è soggetta, se infino all'estremo sospiro ha sopra 
i suoi un assoluto comando./ Poiché come lodo un gio- 
vanetto, in cui è alcun che di senile, così approvo un 
vecchio, in cui trovasi qualche cosa giovanile 4 : chi 
segue ciò, potrà esser vecchio di corpo, d* animo 5 non 
sarà giammai. Io ho per le mani il settimo libro delle 
Origini 8 ; fo raccolta di tutti i monumenti dell'anti- 
chità; or con quell'impegno che posso maggiore do 7 
V ultima mano alle orazioni delle celebri cause,' quan- 
tunque mai ne difesi; tratto del Gius degli Auguri e 
de' Pontefici e del civile: assar della mia vita la fo 
eziandio nella greca letteratura, e a modo de' Pitago- 
rici 8 , per conservare la mia memoria ciò che in quel dì 
io abbia detto, udito, fatto, ripenso la sera. Questi sono 
gli esercizj dell'ingegno, queste le occupazioni 9 della 
mente. Sudando e faticando in queste cose non gran 

1 Tutti l'avevano caro. — 2 Regnava, fioriva. — 3 Ov. se non dipenda 
da alcuno. — 4 Or. di giovanetto, qualche favilla di gioventù. — 5 Di spi- 
rito. — 6 Vedi la vita «Si M. Porcio Catone scritta da Cornelio cap. III. — 
7 Riduco al suo termine. — 8 Fe' nelle scuole assai della sua vita Al tempo 
di Pittagora e d'Archita. (Ar. Fur. 14, 88). Ov. Uso molto la vita nella, 
letteratura greca. - 9 Oc. Quesla è la palestra della ec. 
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fatto desidero le forze del corpo. Assisto gli amici, 
vengo spesso in Senato, e di mio movimento vi reco 
cose da me molto e lungamente meditate l , e queste 
io sostengo colle forze dello spirito, non con quelle del 
corpo. Le quali se io eseguir non potessi, nulladimeno 
mi sarebbe gvato il mio letticciuolo pensando a quelle 
che ornai effettuar non potessi ; ma 2 la passata mia 
vita fa sì ch'io possa. Imperocché chi fa la sua vita 
sempre in questi studi e in fatiche 3 sì fatte non si 
accorge del tacito sopraggiungere della vecchiezza. Così 
a poco a poco senza avvedersene l'età invecchia, nè a 
un tratto si fiacca, ma si estingue per la lunghezza del 
tempo. 

CAP. XII. 

lodasi la vecchiezza, come quella che allontanasi dai 
piaceri. Perchè Flaminio fu da Catone cacciato via 
dal Senato. 

Segue * il terzo biasimo della vecchiezza, perchè di- 
cono esser ella priva di piaceri. 0 segnalato favore 5 di 
quella età, poiché ci toglie ciò, che è viziosissimo 6 nella 
gioventù! Ascoltate, ottimi giovani, l'antico discorso di 
Archita 7 di Taranto, uomo grande ed illustre tra i pri- 
mi, discorso che mi fu fatto conoscere allorché io gio- 
vanetto mi trovava in Taranto con Quinto Massimo. 
Diceva che agli uomini non era stato dato dalla natu- 
ra 8 male alcuno più pestifero che i diletti del corpo; 

1 Ponderate. — 2 Ma il tenor di vita da me tenuto fa ec. — 3 Eser- 
cizj. — 4 Si biasima io terzo luogo la ec. — 5 Benefìzio. — 6 Si vede che 
'1 corporale diletto non è cosa degna della nobiltà dell'uomo. (Amm. Ant. 
294). — 7 Illustre filosofo che visse ai tempi di Platone. Ebbe nelle mate- 
matiche universale concetto di profonda perizia, e di tanta prudenza for- 
nito, che sette volte fu eletto dai Tarentìni a loro moderatore. — 8 La 
natura non ha dato agli uomini ec. il pi* grave ed il più pestifero male, 
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de' quali diletti avidi gli appetiti ciecamente e senza rite- 
gno ne sono stimolati al possedimento. Diceva inoltre che 
di qua traggono origine i tradimenti della patria, di qua 
le rovine delle repubbliche *, di qua i clandestini * abboc- 
camenti co* nemici; che non v'è insomma misfatto veru- 
no, veruna ribalderia, che la libidine 3 delle voluttà non 
spinga a fare : che gli stupri poi e gli adulterj ed ogni 
nefandezza di tal sorte da niun altro seducente stimolo 
provengono 4 che da quello della voluttà; e affermava 
che, avendo o la natura o alcun Dio concesso all' uomo 
nessun altro dono più sublime dell' animo, non v'è cosa 
tanto nemica 5 a questo favore e dono divino, quanto la 
voluttà. Che in fatti ove domina la sfrenatezza, ivi non 
ha luogo la temperanza, nè può la virtù in alcun moda 
stare nel regno della voluttà. Perchè vie più questo si 
potesse comprendere, voleva che s'immaginasse qual- 
cuno stimolato da sì gran corporale dilettazione, la più 
grande che concepir si potesse, egli era d'avviso che 
niuno sarebbe stato per dubitare che, mentre così go- 
deva, uiuna cosa quegli potrebbe operar colla mente, 
niuna ottenerne colla ragione, niuna conseguire col pen- 
siero. Che perciò non v' è cosa alcuna tanto detestabile 
e tanto pestifera quanto il sensuale piacere; poiché se 
questo divenisse più grande e più lungo, estinguerebbe 
ogni lume della mente. Diceva Nearco di Taranto ospite 
nostro, il quale era rimasto uell' amicizia del popolo ro- 
mano, d'aver egli inteso dire dai vecchi che Archita 
tenne proposito di queste materie con C. Pontio 6 San- 
che la voluttà ed i diletti del corpo. (Cape. Bott. 10, 214). — 1 Degli Sta- 
ti. — 2 Ov. furtivi. — 3 La smania. — 4 Insorgono. -5 0». nociva. — 
6 Alcuni scrìvono Ponzio. Infranti i patti stipulati fra i Romani ed i San» 
niti, mentre eran consoli Sp. Postumio e T. Veturio, C. Pontio capo di 
questi spedi ambasciatori per la pace, la quale dai Romani negata, si 
diede mano alla guerra, che ritornò per questi ultimi a somma infamia, 
costretti a sottomettersi alle poco onorevoli condizioni del vincitore. 



V 
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• 

Dite padre di quello, da cui nella battaglia Caudina fu- 
rono vinti i due consoli Spurio Postumio e Tito Veturio : 
essendo intervenuto a quel ragionameuto pure Platone 
ateniense, il quale sotto 1 il consolato di Lucio Camillo 
e Appio Claudio, trovo esser andato a Taranto. Dove 1 
vanno a parare queste parole? perchè comprendiate che, 
se colla ragione e colla sapienza non potessimo disprez- 
zare il piacere, dobbiamo essere grandemente obbligati 
alla vecchiezza, la quale fa sì che ci sia ingrato ciò che 
è 8 disdicevole ; mentre la voluttà impedisce il discer- 
nimento, è nemica della ragione, e offusca, per così dire, 
la mente, nè ha commercio alcuno colla virtù. A mio 4 
mal grado per verità m' indussi a cacciar dal Senato 
Lucio Flaminio fratello di T. Flaminio uomo di fermis- 
simo carattere, sette anni dopo da che era stato console; 
ma credetti di dover 8 notare d'infamia la sua sfrena- 
tezza 6 ; perchè, essendo console nella Gallia, in mezzo a 
un convito si lasciò indurre da infame persona a truci- 
dare uno di coloro, che per delitto capitale alla carcere 7 
erano stati dannati. Questo Flaminio sotto la censura 
del suo fratello Tito, il quale era stato censore imme- 
diatamente prima di me, l'aveva scampata; ma nè da 
me nè da Fiacco in niun modo si potè approvare una 
così abominevole e criminosa dissolutezza, che allo 
scorno privato univa il disonore dell'impero. 

1 Ov. essendo consoli ec. — 2 Dove vanno a ferire queste cose? Ov. ma 
ciò a che proposito ? — 3 Ciò che men conviene. — 4 II Vocab. ha: con 
mio dispiacere cacciai dal senato Lucio Flaminio ec. — 5 Di far sotto- 
porre alla censura la ec. — 6 L. Flaminio trovandosi nella Gallia Cisal- 
pina presso Piacenza per compiacere una femmina, di cui era vago, mise 
a morte senza processo un uomo che riteneva nelle pubbliche carceri. L. 
Flaminio non fu tosto chiamato a render conto d'un agire si dispotico, 
perchè aveva Censore suo fratello T. Flaminio; ma Catone tostochò a que- 
sto successe, spogliò il reo della dignità senatoria. — 7 Ov. ai ferri. 

-. 
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CAP. XIII. 

Elogio di M. Curio. Non s y interdicono ai vecchi i con- 
viti. 

Udii più volte dagli antenati, che dicevano 1 averlo 
adito dai loro maggiori, essendo ancora molto fanciulli, 
che C. Fabrizio era solito maravigliare, perchè, men- 
tr'era ambasciatore presso il re Pirro, aveva udito dal 
Tessalo Cinea 1 trovarsi in Atene un tale 3 che si pro- 
fessava 4 per saggio, e che costui diceva che dobbiamo 
riferire al piacere tutte le cose che facciamo ; e raccon- 
tava che M. Curio e Tito Coruncanio udendo da colui 
questa massima erano s consueti desiderare che di essa 
ne fossero persuasi i Sanniti e Pirro medesimo, affin- 
chè, abbandonati 0 che si fossero a' diletti, più facil- 
mente potessero esser vinti. M. Curio 7 era vissuto con 
P. Decio, il quale cinque anni prima eh» e* fosse console, 
s'era nel quarto suo consolato sacrato 8 a morte per la 
Repubblica, Fabrizio Tavea conosciuto, conosciuto l' avea 
Coruncanio, i quali e dalla sua vita e dal fatto di quel 
Publio Decio, di cui parlo, facevano argomento, che al 
certo esiste qualche cosa di sua natura bella e sublime, 
che per se stessa bramar si dovrebbe, e che, vilipeso 

1 Cosi ha il Vocab. — 2 Discepolo di Demostene : bel parlatore, caro a 
Pirro re dell'Epiro che mandollo ambasciatore ai Romani. — 3 Intende 
di Epicuro e de' suoi seguaci. — 4 Se però Dio si gloria d' aver me per 
servo, com'è possibile ch'io mi vergogni d'esserlo, e che per rispetti 
umani mi astenga all'occasione di professarmi per tale? (Sbgnbr. Sent. 
Oraz. 20). — 5 Non cessavano di ec. — 6 Gli contò ec. la cattività di que- 
gli, che s'abbandonano a' diletti di questo mondo. (Stor. Bari. 59). Ov. 
quando si fossero dati a' diletti. Commendò ciascun la reina delle cose dette, 
siccome savia; ed in piò rizzatasi, chi ad un diletto, e chi ad un altro si 
diede. (Bocc. g. 8, f. 4). — 7 È quel medesimo che trionfò de' Sanniti. — 
S Codro, Dandosi in dono alla diletta Atene, Sacrossi a morte. (Chiabr. 
Rim. 3, 32). 
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e disprezzato il piacere, ogni ottima persona dovrebbe 
seguire. Ma a che spender 1 tante parole intorno alla 
voluttà? perchè non solamente non v'è per lo stato della 
vecchiezza alcun biasimo, ma anzi somma lode, per- 
cb* ella di niun piacere ha desiderio gran fatto. Sta 
lontana dai pubblici * conviti, e dalle mense lautamente 
imbandite e 3 dal bere soverebio: è dunque lontana da 
ubriachezza, da indigestione, da notturne fantasme. E 
se qualche cosa conceder si vuole al piacere, giacché 
non facilmente resistiamo ai suoi allettamenti (mentre 
divinamente Platone chiama il piacere esca dei mali, 
perchè da esso, cioè, gli uomini restano presi come i 
pesci all' amo) comechè la vecchiezza delle sontuose 
mense priva si trovi, può non pertanto ricrearsi a par- 
chi conviti. Io da fanciullo vedeva più volte tornare da 
cena il vecchio Caio Duillio, figliuolo di Marco Duillio, 
il primo che vinse i Cartaginesi in battaglia navale : 
aveva caro d'essere accompagnato con molti torchi, e a 
suono di flauto, onori cb' ei quantunque privato pren- 
devasi senza veruno esempio : sì gran licenza gli dava 
la gloria. Ma perchè altri rammento? Ornai tornerò di 
nuovo a me. Iunanzi tratto io ebbi sempre sodali 4 . I 
sodalizj poi furono istituiti nella 8 mia questura, dopo- 
ché furono introdotti i sacriflzj idei della gran madre *. 
Io mangiava adunque con i miei camerata 7 in tutto e 
per tutto moderatamente; ma eravi non per tanto un 

1 II che per esempj antichi e moderni è cosi noto, che non occorre 
spenderci altre parole intorno. (Bohgh. Fies. 216). — 2 Ov. da molteplici 
vivande e dalle laute mense ec. — 3 E dall' azzuffarsi co' bicchieri. So- 
crate disse ec. che non era male l'azzuffarsi talora, come noi diciamo, 
co' bicchieri, e '1 bere più in abbondanza. (Salvin. annot. Cas. 53). — 
4 Commensali, convittori. — 5 Nel tempo della mia ec. — 6 Trasportato 
dal monte Ida di Frigia a Roma il simulacro di Cibele, essendo consoli 
Tutidano e Cetego e questore M. Catone, in tale occasione si creò in Roma 
1 Collegio dei Sodalizj. - 7 Sodali. 
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certo bollore proprio dell' età, la quale avanzandosi, di 
dì in dì tutto fassi più mite. Nè io misurava il piacere 
degli stessi conviti co' diletti del corpo più che colla 
conversazione e co' discorsi degli amici. Bene 1 in fatti 

1 nostri antichi il sedere iusieme gli amici a mangiare 
(perchè ha in sè congiungimento di vita) chiamarono 
convito, meglio che i Greci, che quella cotale cosa chia- 
marono comportazione e cena: sicché sembra che ap- 
prezzassero * sommamente ciò che in tal genere è il 
meno da stimarsi. 

Cap. XIV. 

Catone si diletta de' conviti. Vecchi che coltivano gli 
studi. 

Io veramente pel diletto 8 di confabulare ho caro tro- 
varmi anche * a tempestivi conviti; nè soltanto co' miei 
coetanei, che oggimai ben pochi ne restano, ma ancora 
con quelli dell' età vostra e con voi : e sono molto ob- 
bligato alla vecchiezza, la quale mi ha cresciuto 1' avi- 
dità di ragionare, e quella del mangiare e del bere mi 
ha tolto. Che se cotesti ritrovi dilettano pur qualche- 
duno, per non parere d' aver io dichiarata a spada 5 tratta 
la guerra al piacere, di cui vi è forse ancora una certa 
naturale misura, non intendo però che nè pure in sì 

1 Bene e saviamente gli antichi lo sedere insieme gli amici a man- 
giare (perciocché ha in sè congiungimento di vita) chiamarono convito, 
meglio che li Greci, che quella cotale cosa chiamarono comportazione a 
cena. (Oc. Tratl. f. 21). - Non vi par egli, come a Cicerone, che fosse me- 
glio posto, e più segnalatamente da' Latini, che da' Greci, simposio? — 

2 Approvassero. — 3 Quel diletto che si cava dal mangiare, e dal bere, e 
dal ritrovarsi insieme a confabulare cogli amici, è molto maggiore, e pi>\ 
grato nella vecchiezza, che nell' altre età. (Capr. Dott.). — 4 Alcuni spie- 
gano : a conviti anche un poco anticipati, a desinare per tempo. — 5 Vale 
In tutto e per tutto, affatto, a dirittura. 
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fatti piaceri debba la vecchiezza esser 1 priva di senso. 
A me piace e la carica di capo del convito 1 istituita dai 
nostri maggiori ; e quel ragionare 3 che air uso dei mag- 
giori si usa fra le tazze dal Simposiarca 4 ; e i bicchie- 
ri 5 , come si dice nel simposio di Senofonte, piccoli 6 e 
che versino quasi rugiada; e la 7 frescura nell'estate, 
e per lo contrario il sole o il fuoco nel verno : cose che 
io sodo usato praticare anche nella Sabina 8 , e ogni di 
empio di vicini il convito che 9 fino a molta parte della 
notte tiriamo in lungo più che possiamo con varj di- 
scorsi. Ma nei vecchi non V è sì gran diletico i0 , per 
così dire, per i piaceri: lo credo, ma nè pure il de- 
siderio. Niente poi è molesto ciò che tu non desideri. 
Ben disse Sofocle, quando carico d' anni richiesto da un 
tale se di cose veneree aveva capriccio lf , Dio me ne 
guardi, rispose; ben volentieri da cotesti luoghi da ciò, 
come da un selvaggio e furioso tiranno me ne fuggii. 
Poiché ai cupidi di cose tali è forse cosa noiosa e mo- 
lesta l'esserne privi; ma a quelli che ne sono sazj e 
stucchi è cosa più gioconda l' esserne privi che go- 
derne. Sebbene non n' è privo quegli che non le desi- 
dera : dico dunque che è cosa più gioconda il non de- 

1 Essere insensibile. — 2 Abbiamo in nostra lingua: Caportolano, Ca- 
posquadra, Capotruppa, Capobandito, Capocaccia, Capomaestro, Pad rota mi- 
glia usato due volte da S. Agostino*, perchè non capotavola ì Costuraavasi 
dagli antichi d'eleggere in qualunque convito chi dovesse a quello pre- 
siedere come capo. Questo dai varj scrittori fu con diversi nomi appel- 
lato, ora Magisteri ora Rex J ora Arbiter, ora pur anche Dictator. — 3 A 
me lo ragionare degli antichi è sempre stato in amore. (Amm. Ant. 3, 10, 
6). — 4 Or. Dal primo della mensa, al supremo re del banchetto. Restava 
solamonte al Re il dover novellare. (Bocc. Nov. 70, 5). — 5 Piccoli vasi. 
da 1 quali stilla a goccia il vino: così il Vocab. — 6 E che qual rugiada 
irrorano, rinfrescano. — 7 Ov. prendere il fresco ec. — 8 Provincia fra la 
campagna di Roma e 1' Umbria, ove Catone passava molto tempo in rana 
sua villa. — 9 Che tiriamo in lungo con varj discorsi sino quasi a mezza 
notte. — 10 Prurito di piaceri. — 11 Io non aveva capriccio di tor mo- 
glie. (Lbop. Rim.J. 
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siderarle che il goderle. Che se la vigorosa età di questi 
stessi diletti fruisce più volentieri, imprima ha fruizione 
d' inezie, come dicemmo, secondariamente prende diletto 
di cose, di cui se la vecchiezza non abbondevolmente ne 
gode, non totalmente n'è priva. Siccome con Turpione 1 
Ambivio più si diverte chi * è spettatore ne'primi posti 
del teatro, ma però se ne diverte anche chi sta negli 
ultimi; così la gioventù, vagheggiando da vicino i pia- 
ceri forse maggiormente ne prende diletto, ma ne prende 
piacere anche la vecchiezza riguardandogli da lontano 
tanto quanto è assai. Ma quanto sono stimate queste ri- 
soluzioni che un animo, cioè, finiti ornai i servili stipendi 
della voluttà, dell'ambizione, della gara, delle inimicizie, 
di tutte le cupidigie, stia 3 finalmente con seco, e viva, 
come dicesi, con 4 se stesso? Se poi ha qualche pascolo, 
per dir così, di studio e dottrina, non v' è cosa alcuna più 
gioconda d'una vecchiezza tranquilla 8 . Noi, o Scipione, 
vedevamo Caio Gallo famigliare di tuo padre quasi quasi 
venirgli c meno la vita nello studio dell'astronomia e 
della geografia. Quante volte di notte entrato allo stu- 
dio del disegnare qualche cosa ve lo sorprese la luce 
del giorno? quante volte il sorprese la notte, avendo 
cominciato a studiar la mattina? Quanto gli dava pia- 
cere il predire molto prima di noi 1' eclissi del sole e 
della luna ! Che non faceva negli studj di minor pre- 
gio, ma pure ingegnosi? quanto teneva cara Nevio 7 la 
sua guerra cartaginese? quanto Plauto il suo Truculen- 

1 È un comico da Cicerone rammentato con Roscio nell' Oratore. — 
2 Chi sta a vedere ec. — 3 Torni tutto suo. — 4 Viva a se stesso. — 5 Li- 
bera da ogni cura. — 6 Subitamente per grande vecchiezza la vita gli 
venne meno, e mori nel 1296. (Cron. Veli. 32). Ov. svenire nello studio ec. 
— 7 Scrisse in versi la prima guerra punica, nella quale, secondo Gellio, 
militò. Era nato nella Campania: mori sotto il consolato di M. Cornelio 
Cetego e P. Tuditano Tanno 549. 

22 
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to l ? quauto il Pseudolo? Io conobbi pur anco il vecchio 
Livio ! , ii quale sei anni avariti ch'io nascessi, sotto i 
consoli Catone e Tuditano essendosi dato a insegnare 
l'arto mimica, visse 3 fino alla mia adolescenza. Che 
dirò dello studio di P. Liciuio Crasso sopra il diritto 
pontifìcio e civile? o che cosa di quello di questo P. Sci- 
pione \ che pochi giorni fa è stato creato Pontefice Mas- 
simo? E pure io ho veduti vecchi tutti quelli che ho 
ricordato ardenti 5 di questi studj. Marco Cetego 6 poi, 
cui Ennio ben disse midolla della persuasiva, con quanto 
studio non lo vedevamo anche da vecchio esercitarsi nel 
bel dire? Quali sono adunque i piaceri dei banchetti o 
dei ludi o dei bordelli degni di venire a paragone con 
questi diletti ? E questi certamente sono gli 7 studi della 
dottrina, i quali negli uomini saggi e bene educati cre- 
scono del pari coir età : sicché egli è onorevole quel 
detto di Solooe , che dice in un versetto, come ho 
toccato di sopra, ch'egli invecchiava imparando ogni 
dì molte cose: di questo diletto dell'animo niun altro 
certamente può esser più grande 8 . 

Cap. XV. 
Piaceri degli agricoltori. 

Vengo ora ai piaceri degli agricoltori, de' 'quali io 
incredibilmente dilettomi ; piaceri che non sono frastor- 

1 II Truculento e il Pseudolo, che alcuni spiegano il Terribile e il falso 
Bngìardo, sono il titolo di due commedie, di cui più si compiaceva l'au- 
tore. — 211 poeta Andronico prese il nome di Livio da M. Livio Salinatore 
che in benemerenza d'avergli istruite le figlie gli dette la libertà.— 
3 Andò innanzi. — 4 Cognominato Nasica. — 5 Giovani tutti amati da 
lui, e dei medesimi studi ardentissimi. (Segr. Fior. Art. Guerr. 1). — 6 Kit 
parlatore lauto persuasivo, che pareva in lui fosse l'anima della dea 
Suarìa. — 7 Ov. gli studi dotti che ec. — 8 II Petrarca scrisse: Che altro 
diletto che imparar non provo. — • 9 // Vocab. ha: non posso spiegare quanto 
io me ne compiaccia. 
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nati da veruna vecchiezza, e parmi che più vicinamente 
di tutti si acco3tii)0 alla vita del saggio. Imperocché si 
occupano a lavorar la terra, la quale non ricusa mai il 
comando, nè mai senza usura rende ciò che ha ricevu- 
to ; ma talora con meno guadagno, e il più delle volte 
cod maggiore. Sebbeue per verità non i frutti soltanto 
mi dilettano, ma ancora la forza e la natura della me- 
desima terra, la quale poiché nel suo ammollito ed arato 
grembo ha ricevuto lo sparso seme, primieramente lo 
tiene erpicato \ onde si è detto erpicare l'operazione 
che effettua ciò; poi tepefatto dal vapore e dalla sua 
compressione * lo fende, e ne fa uscir fuori 3 verde ger- 
moglio \ che reggendosi su le fibre delle barbe a poco 
a poco si fa 5 grande, e ritto sul nodoso stelo già quasi 
adulto si rinchiude nella sua vagina; della quale poiché 
sia 6 emersa, manda fuori la fruttifera spiga in beli' or- 
dine costrutta, e contra i morsi de* piccoli uccelli si mu- 
nisce d'un vallo di reste. A che rammentare le pianta- 
gioni delle viti, la nascita loro, il loro crescimento? Io 
non mi posso saziar del piacere, acciò comprendiate il 
riposo e '1 diletto della mia vecchiaia. Tralascio di par- 
lare delle stesse proprietà di tutti i frutti che si produ- 
cono dalla terra, la quale da un così esiguo 7 granello 
di fico, o da un vinacciuolo, o dai minutissimi semi 
degli altri frutti e delle altre piante produce tronchi 
e rami sì grandi: i magliuoli, le piante 8 , i tralci, le 

1 Al quale molto fa prò, se cotale campo s'erpichi, poiché sarà semi- 
nato. (Or. 3, 15. 3). — 2 Ov. fecondità, umore. — 3 La terra manda fuori 
il frutto suo, cioè, prima l'erba, e poi la spiga, poi il granello granito 
nella foglia. (Mor. S. Oreg.). — 4 Ov. erba. I prati inaridirono, perirono le 
foglie, e i germogli dell'erbe non uscirono fuori. (Declam. Quintil. C.J. — 
5 Indi a quaranta dì si fa grande (il grano) in lì no al venimento della 
maturità. (Or. 3, 7, 7). — 6 Uscita. Ov. ne manda fuori ec. — 7 Quel seme di 
grano ec. in quanto esigua particella, o piuttosto atomo di se stesso tiene 
la sua fecondità confinata! (Palla v. Stil. 2, 35). — 8 I piantoni, ov. sar- 
menti. 
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barbatelle, le propagini, queste non fanno sì che dilet- 
tino chiunque non senza ammirazione? La vite, la quale 
è naturalmente cascante e, se 1 non sia retta, è portata 
verso terra; la medesima per levarsi s'attorce * co' suoi 
viticci, quasi mani, addosso a qualunque ammiuicolo 
che ha trovato, cotesta serpeggiando 3 con moltiplico 
divagato giro l'arte * degli agricoltori potando col ferro 
tiene raccolta, acciò non divenga un bosco con i sar- 
menti, e per ogni parte lussureggiante 8 non si diffonda.^ 
Perciò al cominciamento 6 delia primavera in quo' tralci, 
che furon lasciati, sboccia 7 come alle giunture dei sar- 
menti quella che dicesi gemma, dalla quale la nascente 
uva si fa vedere, che mercè il sugo 8 della terra e 
il calore del sole crescendo, è da prima molto acerba 9 
a gustarsi, poi matura addolcisce, e vestita di pampani 
nè di moderato tepore ella manca, e difende 10 i sover- 
chi ardori del sole. Delia quale che cosa esser può e 
per lo frutto più lieta e per l'aspetto più bella? di cui 
non l'utile soltanto dilettami, come ho già detto, ma 
la coltivazione pur anco e la medesima natura da pia- 
cere :i filoni de 1 pali, la trasversale 11 unione de' capi a 

1 Se non la impali, se non sia sostenuta. Quanto sì può si carichi il sar- 
mento sopra la vite, affinchè non si marcisca e si regga meglio. (Sodbr. 
Colt. 46). E necessariamente bisogna impalar la vigna. (Car. lett. ined.Z, 
76). Or bisogna (il tempo) ad impalar la vigna, e qui non sono pali vec- 
chi, e non si trova anco di nuovi. (Id.). — 2 S'avvolticchia, abbraccia, 
s'attiene, 3' appiglia. I tralci delle viti, i quali le tirerebbero giù (le pian- 
ticelle degli ulivi), e co' viticci che s' attorcono loro addosso, le verrebbero 
a ricidere. (Vbtt. Colt. 48). — 3 Volteggiando. — 4 L'accorto vignaiuolo 
gastiga, impedisce, ristringe. Taglia i torti sermenti, i larghi e quelli Che 
contra ogni dover e' ndarno veggia Crescer nel tronco. (Alam. Colt. 1,10). 
— 5 Superflua. — 6 Cosi ha il Vocab. — 7 Perchè le cose nella primavera 
muovono e sbocciano, ma non maturano, ec. (Salvin. Disc. 3, 71). — 8 Fa- 
ranno (le viti), aiutandole questo sugo, una cosa bella di uve. (Dav. Colt, 
158). — 9 Ov. Molto acida al gusto, al palato. — 10 Un culto monticel dal 
manco lato Le difende il calor del mezzo giorno. (Ar. Fur. 2, 34). — 11 I 
«juali nodi tengouo V umido nelle loro tortuositadi e pali trasversali infino. 
a tanto che si maturi, e pervenga a soave sapore. (Cr. 2, 24, 4). 
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guisa di giogo, la seconda legatura, la propaggina- 
zione delle viti, e quella potatura, che ho toccato, di 
altri sarmenti e 1 altri propagginare. A che mettere in 
campo gì* innacquamene 1 ? a che 3 i divelti e lo zappare 
di nuovo il terreno, pe' quali lavori la terra fassi molto 
più feconda? Che dirò dell'utilità dei concimare? ne 
parlai in quel libro che scrissi intorno le campestri fac- 
cende; utilità di cui il dotto Esiodo non fece neppure 
parola, quando scriveva della coltivazione del campo. 
Ma Omero, che fiorì 4 molti secoli prima, come parmi, 
ci descrive Laerte che coltiva il campo e concimalo al- 
leviando il dolore, che pigliava 5 del figlio. Ma nou 
per 13 biade soltanto e pe' prati e per gli arbusti i cam- 
perecci lavori sono lieti 6 , ma pe'pomarj ancora e per 
gli orti e per la pastura delle mandre e per gli sciami 
delle api e per la varietà di tutti i fiori. Nò solamente 
dilettano 7 le piantagioni, ma anche le innestagioni, 
delle quali V agricoltura non ha trovato cosa alcuna più 
solerte 8 . 

1 E altri annestare a propaggine. Annestasi la vite ec. I modi non quat- 
tro: a propaggine, a capogatto, a marza, a occhio. (Dav. Colt. 15"). — 
2 Innaffiamenti, irrigazioni. — 3 A. che le prime e seconde paginazioni 
del campo. Il luogo, che a questo arbuscello sarà deputato, si dovrà pa- 
stinare, ovvero vangare. (Cr. 4,6, 3). Della pastinazione, e disposizione 
della terra, nella quale la vigna è da piantare. (Id.). Ogni piantagione di 
frutti vuole primieramente buon lavoreccio, e addentro, o divelto, o fossa, 
o formella, che egli sia. (Dav. Colt. 176). Ov. i primi e secondi scassi. — 
4 Visse, fu ec. — 5 Vorrei aver miglior ragioni da consolarvi del dolore 
che io veggio, che voi pigliate del proceder di M. Torquato. (Ca.s. Lete. 
Oualt. 244). Pigliarsi dolore, vale addolorarsi. Laerte Re d'Itaca era afflitto» 
per 1' assenza del figlio Ulisse. — 6 Gradevoli. — 7 Molto diletta avare in- 
nestagioni maravigliose, ed in un arbore di diverse maniere. [Cr. 11, 42)-. 
— 8 Ingegnosa. 



Digitized by Google 



342 



CICEhONE 



CAP. XVI. 

Elogio di M. Curio ; suo amore per V agricoltura. 

Io potrei continuare a dire molti altri diletti delle 
Tillerecce 1 utilità; ma quelle stesse che ho detto, co- 
nosco essere state anche troppo lunghe ; e voi mi per- 
donerete, poiché sono invecchiato nell'amore delle cose 
della campagna, ed è vecchiezza naturalmente un po r 
ciarliera, per non parere di volerla io rendere immune 
da tutti i vezzi. Or hene in s\ fatta vita M. Curio, 
avendo trionfato de' Sanniti, dei Sabini, di Pirro, consu- 
mò V ultimo tempo dell'età sua; la cui villa contem- 
plando io (giacché non di lungo intervallo è lontana 
dalla mia non posso abbastanza ammirare o la mo- 
derazione di quell'uomo o la disciplina di quei tempi. 
Avendo i Sanniti portato gran somma d'oro a Curio che 
stava a sedere presso il focolare, furono da lui ribut- 
tati 8 : e disse che non gli -pareva gran cosa il posse- 
der l'oro, ma sibbene comandare a coloro che posse- 
dessero oro. E un'anima tanto sublime poteva forse 
rendere non gioconda la vecchiezza? ma vengo agli 
agricoltori per non dipartirmi da me. Facevano 4 allora 
la vita in campagna i Senatori, cioè, i vecchi. In fatti 
a Lucio Quinzio Cincinnato 5 mentre arava fu recato la 
nuova ch'egli era stato fatto dittatore, per ordine del 

1 Incomincia il libro delle villerecce utilità, compilato da Piero de' 
Crescenzi. (Cr. prem. Ut ). Fra tutte lo cose, delle quali s' acquista al- 
cuna cosa, niuna è miglior dell' agricoltura (Cr. pr. 5). — 2 Da me. — 
3 Cacciati. — i Ho inteso ec. voi essere in opinione d'andare a far la vo- 
stra vita nella Provenza. (Bemb. Left.J. Ov. abitavano, stavano ec. — 5 Gli 
ambasciatori del senato trovarono questo grand' uomo ad arare nel suo 
campo. Fatto dittatore ordinò a Caio Servilio Aala capitano della cavalle- 
ria di spegnere Sp. Melio cho distribuendo all' affamata plebe molto fru- 
anento aspirava a farsi re. 
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qual dittatore Caio Servilio Aala generale della caval- 
leria levò di mezzo Spurio Melio che al regno aspirava 
tutto occupato nel farsene signore. DcUla villa al Senato 
erano chiamati Curio e gli altri vecchi : ondechè quei 
soggetti, i quali andavano a chiamarli, erano nomati 1 
Viatori. Or bene fu dunque miserabile la vecchiezza di 
quelli che si deliziavano nella coltivazione de' campi? 
A mio parere certamente non so se alcun* altra vita 
possa esservi più beata 1 di questa, non solamente per 
dovere, perchè la coltivazione dei campi è vantaggiosa 
a tutto il genere umano, ma ancora per quel diletto, di 
cui ho parlato, e per la sazietà e copia di tutte le cose 
che appartengono al vitto degli uomini e al culto 8 
eziandio degli Dei: sicché mentre alcuni desiderano 
anche queste cose, riconciliamoci ornai col piacere. Piena 
in fatti è sempre la cantina di un buono e assiduo pa- 
drone, piena la ziraia, * piena la dispensa, ed è ricca 
tutta la villa: ha in buon dato porci, capretti, agnelli, 
galline, latte, formaggio, miele. I contadini stessi poi 
chiamano Torto il secondo prosciutto: 5 di più l'uccella- 
gione e la caccia, esercizio pel tempo che avanzi al- 
l'opera fanno queste cose anco più condite 8 . Che dirò 
della verdura de' prati o dell'ordine 7 delle piante o della 
speciosa 8 mostra delle vigne e degli uliveti ? Taglierò 

1 Cursori. Erano questi i messi de' consoli, de' pretori, e più special- 
mente de' tribuni della plebe e degli Edili. Erano incaricati d'avvisare i 
senatori od i giudici intorno al tempo e al luogo, in cui dovevano trattarsi 
i pubblici affari. — 2 Virgilio nel II delle Georgiche, v. 457 : O fortu- 
natos nimium J sua si bona norint, Agricolas ! — 3 Intendonai quivi le 
vittime che somministrava la campagna per i sacrifizi degli Dei. — 4 Pieni 
gli ziri, ot>. gli orci, ov. i coppi. — 5 Lardo. — 6 Più saporite. — 7 Ov. 
De' filari degli alberi. Sarà meglio che gli ulivi si pongano ordinati per 
/ìlari. (Pallad. Febbr. 18). Le schiere, ovvero filari degli arbori potranno 
stare, quanto piacerà, più lontano. (Cr. II, 40, 2). — 3 La quale leggiadrìa 
guivi è chiamata perciò speciosa, cio<>, che ha un aspetto giocondo. (Vett. 
Colt. 19J. 
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corto. 1 Di uu campo ben coltivato non vi può esser cosa 
alcuna nè più feconda pel frutto che rende f , né più 
vaga per la bellezza, a 8 godere del quale non sola- 
mente non ritarda, ma anzi invita e alletta vecchiezza. 
Dove in fatti può mai queir età o meglio riscaldarsi o 
in luoghi solatìi ovvero al fuoco? o per lo contrario 
più salutevolmente refrigerarsi all'ombra o presso un 
ruscello? Si abbiauo pur gli altri le armi, si tengano 
pure i loro cavalli, si palleggino pure le loro aste, trattino 
pure la clava e giuochino alla palla, si divertano al 
nuoto e facciano a correre : a noi vecchi lascino gli 
aliossi e i dadi fra tanti giuochi \ e questi stessi se 
lor piacerà; poiché anche senza questi può la vecchiaia 
esser felice. 

Cap. XVII. 

Si loda V Economico di Senofonte. Ciro amante dell'a- 
gricoltura. Autorità dell* onorata vecchiezza. 

I libri di Senofonte, che vi prego continuare a leg- 
gere studiosamente, come fate, sono a molte cose uti- 
lissimi. Quanto copiosamente lodasi da lui 1' agricoltura 
in queir opera che è 5 della maniera di mantenere a 
la roba da casa, opera che è intitolata T Economico! E 
perchè intendiate che non v*è cosa alcuna che a lui 
sembrava tanto da re, quanto lo studio 7 per la colti- 
vazione dei campi, Socrate in quell'opera parlando con 

1 Dirò breve. Rispose : dicerolti molto breve. (Dant. Inf. 3). I quali 
(esempi) qui non si pongono, per dir breve (vale brevemente, con brevi- 
tà). (Pass. 66). — 2 Nullo mestiere è più buono, che lavorar terra, nè più 
crescevole (vale di maggior rendita, profittevole, utile), nè più degno d'un 
uomo franco. (Tks. Br. 7, 25). — 3 Al cui godimento. — 4 Ov. diverti- 
menti. — 5 Tratta. — 6 Di conservare il patrimonio, le sostanze. — 7 L'a- 
more di coltivare ec. 
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Critobulo dice che Ciro il giovine re de' Persiani singo- 
lare 1 pel suo ingegno e * per la gloria del suo impero, 
nell'occasione che Lisandro spartano uomo di sommo 
valore venne da lui a Sardi 8 , e gli offerse in nome 
degli alleati do' regali, fu verso Lisandro in ogni cosa 
cortese ed affabile, e gli fece vedere un campo bene 
siepato, e diligentemente pieno di piante. Or Lisandro 
avendo ammirato e l'altezza degli alberi, e questi or- 
dinati, a cinque per filare 4 e la terra ben arata e netta 
e la soavità degli odori 8 , che erano esalati dai fiori, 
raccontasi che allora ei disse : eh' egli non soltanto am- 
mirava la diligenza, ma ancora la solerzia di colui, dal 
quale erano quelle piante state misurate e disegnate : 
e dicono che Ciro rispose : ed io ho fatta la dimen- 
sione a tutte queste cose, miei sono i filari, mio il di- 
segno; e molti ancora di cotesti alberi gli ho pian- 
tati io con queste mie mani. Lisandro allora rimirando 
la di lui porpora e 6 la bellezza della sua persona, e 
l'abbigliamento persiano a molto oro e a molte gemme 
soggiunse : bene a ragione ti dicono beato, o Ciro, poi- 
ché alla tua virtù va la fortuna congiunta. : Di questa 
fortuna dunque è lecito godere ai vecchi, nè l'età im- 
pedisce che non conserviamo infiuo all'ultimo tempo 
della vecchiaia l'inclinazione e all'altre belle arti, e 
sopra tutto all'agricoltura 7 . Abbiamo in fatti ascoltato 

1 Rinomato. — 2 E pel glorioso suo impero. — 3 Ciro avuto da Dario 
suo padre la Satrapia, o governo generale dell'Asia minore, avea fissata 
la sua residenza in Sardi, una delle città di quel regno, ove comandava 
subordinato al fratello. Di Lisandro si parla nel lib. I, cap. 21, degli Ufi- 
zi. — 4 Ov. E i filari di questi in quinto ordinati. Gli potete acconciare 
nej medesimo modo da voi in sei filari a quattro per filare. (Varch. Giuoc. 
Pitt.J. Questi alberi erano disposti in si fatta guisa che da qualunque 
banda tu gli avessi rimirati, ti si presentavano nella forma del numero V 
romano. — 5 Ov. che mandavano i fiori ec. — 6 E la sua bella persona. 
— 7 All'amore di coltivare la terra. 
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per fama che Marco Valerio Corvo 1 visse ben cento anni, 
e 1 oggimai in decrepita età trattenevasi nei campi e 
coltivavali : fra il cui primo e sesto Consolato passarono 
quaranta sei anni. Laonde quanto spazio di età vollero 
i nostri maggiori fissare per il principio 8 della vec~ 
chiaia, tanta fu per lui la carriera degli onori; e la sua 
ultima età fu per lui più felice che quella di mezzo, 
perchè aveva più autorità, e meno fatica. Ma V autorità * 
è l'ornamento della vecchiaia. Quanto grande fu ella in 
Lucio Cecilio Metello! quanto in Attilio Calati no ! a cui 
fanno questo elogio: moltissime nazioni a una voce k 
convengono esser egli stato il primario personaggio del 
popolo romano. È nota l'iscrizione 8 incisa sul suo se- 
polcro. Ben a ragione adunque fu egli riputato uomo 8 
savio, la fama delle cui lodi essendo universale. Qual 
personaggio non abbiamo noi veduto essere stato Publio 
Crasso poco fa Pontefice Massimo? quale dipoi Marco 
Lepido 7 insignito del medesimo 8 sacerdozio? Che dirò 
di Paolo 9 o di Affrlcano o di Massimo, di cui poco in- 
nanzi vi ho parlato, l'autorità dei quali non già consi- 
steva non nel parere soltanto, ma eziandio si recava in 
un cenno. Ha la vecchiezza, specialmente onorata, au- 
torità sì grande, ch'ella è stimata più che tutti i pia- 
ceri dell'adolescenza. 

1 Questo illustre Romano appartenente alla celebre famiglia Corvina 
trasse origine da questo fatto che ha assai del favoloso. Mentre un Remano 
combatteva contro un Gallo, un corvo colle ali e con gli artigli apportò 
tanto impedimento a quest' ultimo, che Valerio riportò un compioto trionfo 
sul suo nemico. — 2 E ornai vecchio decrepito. — 3 Gli antichi reputavano 
l'anno sessantesimo il principio della vecchiezza. Arrivato Valerio ai 
rento, si può dire che spendesse sessantanni nelle pubbliche cariche. — 
4 Quasi ad una voce tutti si confessarono prigioni (Bocc). Tal sarà il suo 
valor, cho signor lui Domanderanno i popoli a una voce. (Ar. Fur. 3, 39). 
— 5 Ov. L'epigrafe. — 0 Uomo di ventiquattro carati. — 7 Questi è quet 
famoso Lepido che formò il triumvirato con Cesare ed Antonio. — 8 Onore 
sacerdotale. — 9 Vedi gli Ufizi lib. II, cap. 17; Affricano, lib. I, cap. 21; 
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Cap. XVIII. 

È da lodarsi la vecchiezza solo quando si fa rispettare. 

Ma vi ricordi che in ogni mio discorso io lodo quella 
vecchiezza, che costituita sia sopra i fondamenti della 
gioventù. Dal che risulta ciò che una volta io dissi con 
gran 1 consentimeuto di tutti : esser misera quella vec- 
chiezza che nelle parole pone * ogni sua difesa. Non i ca- 
pelli canuti, non le rughe possono di repente arrecarti 9 
autorità, ma bensì la passata età onoratamente condotta, 
raccoglie dell' autorità gli ultimi frutti. L'essere salutato, 
Tessere desiderato, il farci luogo, il 4 recarsi in piedi 
al nostro arrivo, Tessere accompagnati fuori, e raccom- 
pagnati 8 a casa, Tessere consultati, son queste al certo- 
onorevoli dimostrazioni che paiono di poco momento e 
comuni, le quali e appresso noi e nalle altre città, quauto 
più morigerate 8 elle sieno, tanto più sono diligentissi- 
mamente osservate. Raccontano che Lisandro spartano, 
di cui dianzi ho fatto menzione, era solito dire che 
in Sparta 7 T età della vecchiezza vi aveva stanza ono- 
ratissima; poiché in niun altro luogo tanto a quell'età 
si concede, in niun altro paese la vecchiaia è più ono- 
rata. Di più si 8 racconta che in Atene in occasione 
de' giuochi entrato un vecchio nel teatro in niun sito 
gli fu fatto luogo da' suoi cittadini fra quel numeroso 

Massimo, lib. I, cap. 31. — 1 Con grande approva/ione. — 2 Ov. cho a- 
vesse a difendersi colle parole. — 3 Conciliarti. — 4 L'assurgere. O V in- 
chinarsi, o l'assurgere, o il ceder la strada, o altra dimostrazion di co- 
lui, che onora. (Tass. Dial. Forti.). — 5 Come tu senti compieta, Vienne 
subito qua, acciocché tu mi accompagni a casa. (Lasc. Parent. 3, 3). — 
6 Costumate. — 7 In questa fumosa città della Grecia l'onorare i vecchi 
era non già una convenzione sociale, ma una legge principalissima di 
.Licurgo, passata con altre ai Romani. — 8 Ov. sta scritto. 
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consesso; ma che accostatosi agli Spartani, i quali per 
essere ambasciatori sedevano nel posto 1 lor designato, 
tutti 8 si rizzarono, e a quel vecchio fecero luogo a se- 
dere. A* quali essendo stati fatti m^Jtiplici applausi da 
tutto il consesso, raccontasi che uno di I^&ge'deraoni 
dicesse: gli Ateniesi ben sanuo i doveri, ma non gli 
vogliono eseguire. Nel collegio nostro sono molte bel- 
lissime usanze ; ma questa, di cui trattiamo, è tra le 
prime 8 , che quanto più, cioè, altri è attempato, tanto 
più dee tenere il principato 4 in proposito di * parere : 
in fatti gli auguri più. anziani sono preferiti non solo 
a quelli che gli precedono negli onori, ma iusino a 
quelli che hanno potestà *. Quali sono i piaceri del 
corpo degni d'esser paragonati co 1 premj dell' autorità? 
Coloro che dicessi si sono nobilmente servito, mi sem- 
brano aver terminato la rappresentanza 7 della vita, nè 
come iuesercitati istrioni essere nell' ultimo atto caduti 
in errore. Ma i vecchi sono 8 fastidiosi e inquieti 9 e 
iracondi e difficili 10 . Ma questi sono vizj dei costumi, 
non della vecchiaia. Tuttavia quella fastidiosaggine e 
quelle mende, che ho detto, han qualche scusa, non 11 già 
che sia giusta, ma tale che sembri potersi approvare : 
credono d' essere sè disprezzati, non curati ,f , burlati : 

1 Nel posto scelto. — 2 II Vocab. ha: che tutti si levarono, e feeer luogo 
a quel vecchio. Ov. o facendo accoglienze a quel vecchio, lo posero, lo invi- 
tarono a sedere. — 3 II Vocab. ha: ognuno dice il suo sentimento secondo 
la sua età. — 4 II primato. Ov, cioè che quanto uno è più vecchio, tanto 
più rispettabile il suo sentimento. — 5 Ov. di portare-, recare, proporre in 
mezzo il ec. Dunque voi tutti ho qui raccolti insieme, Perchè ognun porti 
in mezzo il suo cosiglio. (Tass ) Esponendo in mezzo i lor pareri, Altri di- 
ceano: in Creta è da tornarsi. (Ah. Fur.J, — 6 Autorità; ov. che gover- 
nano. — 71 comici, e i tragici per diverse vie camminando, questi del 
pianto, e della grandezza; quegli del riso e della rappresentanza della 
comune vita, col darci diletto, vennero a giovarci. (Salv. Disc. 1,280).— 
8 Incontentabili. — 9 Diffidenti. — 10 Sofistici, ov. duri a perdonare. — 
11 Non quella che giusta sia. — 12 Avuti a beffe. 
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oltre a e'.ò in corpo debole ogni 1 offesa è odiosa ; coso 
tutte nondimeno che si fanno più miti e con i buoni 
costumi e colle buone arti : e ciò si può comprendere 
tanto nel vivere, quanto sulla scena da que' fratelli * ch& 
sono negli Adelft. Quanta durezza nell' unol quanta pia- 
cevolezza nell'altro. La cosa è così: perchè siccome non 
ogni vino, così non qualunque età inacetisce 3 invec- 
chiando. Approvo il carattere * severo nel vecchio, ma 
cotesto, come tutte le altre qualità, moderato; l'asprezza 
in niun modo. Che 5 cosa poi si pretenda l'avarizia se- 
nile, io noi comprendo. In fatti vi può esser mai cosa 
più assurda, quanto il cercare tanto più viatico, quanto 
meno 8 strada ne resta? 

Cap. XIX. 
Non è da temersi la morte. 

Resta la quarta cagione, la quale moltissimo sembra 
affliggere e tenere sollecita la nostra età, l'avvicina- 
mento, cioè, della morte, che certamente non può es- 
sere molto lontana dalla vecchiaia. 0 misero quel vec- 
chio che in età sì lunga non avrà conosciuto doversi 
disprezzare la morte, la quale o è del tutto da avere 
in non cale, s'ella estingue affatto lo spirito; o è an- 
che desiderabile,' se lo conduce in qualche luogo ove 
sia per essere eterno 7 . E non si può trovare certamente 
alcuno stato di mezzo. Perchè dunque temere, se io sono 

1 Ogni disgusto è offesa. — 2 Mizione e Demea negli Adelfl, ossia Fra- 
telli, commedia fra le più belle di Terenzio. Due caratteri i più differenti 
del mondo: Mizione pecca per troppa bontà; Demea per troppa durezza. 
L'affare va cosi. — 3 Diventa aceto per vecchiezza. — 4 La severità. — 
5 Qual fine poi si abbia ec. — 6 Della più bellezza e della meno delle 
raccontate novelle disputando. (Bocc. Nov. 51, 1). Ov. quanto meno cam- 
mino ec. — 7 Immortale. 
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per essere o non misero dopo la morte, o sodo anzi per 
esser beato? Sebbene chi è così stolto, comecché gio- 
vane, il quale sappia di certo di vivere ei inflno a sera? 
Anzi quell'età ha casi di morte assai più della nostra. 
Più facilmente si 1 ammalano i giovani, gravi sono le 
loro malattie, più difficilmente si curano. Pochi per- 
tanto giungono alla vecchiaia ; il che se non fosse così, 
meglio e con più giudizio si vivere* be. Ne' vecchi in- 
fatti è senno, ragione e consiglio; che se non ve ne 
fosse stato alcuno, non vi sarebbe assolutamente veruna 
citta. Ma ritorno all'imminente morte. Perchè questa 
dee essere colpa delia vecchiezza, mentre la vedete co- 
mune colla gioventù? Che la morte è comune a ogni 
età, io ben me ne sono accorto tanto nell'ottimo figlio 1 
mio, quauto ne' tuoi fratelli, o Scipione, riserbati 3 ad 
orrevolissimi 4 gradi. Ma il giovine cpera di vivere lun- 
gamente, il che nel modo stesso non può sperare il 
vecchio. Insensatamente spera : poiché q~al cosa vi può 
essere più stolta, quauto avere per certo V incerto, per 
vero il falso? Il vecchio uè pure ha che sperare. Ma 
per questo è in miglior condizione dei giovane, perchè 
quegli ha già conseguito ciò che questi spera : egli vuol 
vivere lungo tempo, quegli ha già molto vissuto. Seb- 
bene, o buoni Dei! che cosa è mai nella vita umana 
questo vivere lungamente? Concediamo infatti il tempo 
il più lungo; speriamo pure l'età del re dei Tartesi \ 
In fatti vi fu in Cadice, come trovo scritto, un certo 
Argantooio, che regnò ottantanni, e ne vfsse cento 
venti. Ma a me neppur sembra lungo qualunque spazio 

1 Cadono in letto, cadono malati. — 2 È questi M. Catone Liciniano. 
— 3 Destinati. — 4 Guadagnatosi per loro gli orrevoli gradi, e pe loro 
figliuoli gran tesoro e amplissimi stati. (Fin. Disc. anim. 17). — 5 I Tar- 
tesi, o Tartessioni (come scrivono altri), e i Gadi son popoli della Spagna, 
4 credesi che gli ultimi corrispondano a quelli della moderna Cadice. 
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ili tempo, in 1 cui è qualche limite : imperciocché quando 
questo sarà venuto, allora è già corso quel che passò *; 
rimane quello soltanto, che colla virtù e colle buone 
azioni hai conseguito. Passano le ore e i giorni e i 
mesi e gli anni ; tempo passato più non ritorna, nè 
sapere si può quel che sia per venire. Ognuno dee stare 
contento a quel tempo che a vivere gli è conceduto : 
poiché non fa già mestieri che il comico per piacere com- 
pia la sua recitazione 3 in tutta la sua rappresentazione; 
purché sia lodato, sarà lecito terminare in qualunque 
atto, nè al saggio è necessasio arrivare fino al 4 plau- 
dite. Imperocché breve circuito 8 di tempo è bastante- 
mente lungo a vivere bene e onoratamente. Ma se sa- 
rai 8 andato in là cogli auui, non più dee dolerti di 
quel che si dolgono i contadini, i quali, dopo passata 
la soavità della stagione della primavera, si lagnano 
che sia venuta Testate e l'autunno. Poiché la prima- 
vera denota qur.si V adolescenza, e mette in mostra ì 
frutti avvenire: il rimanente del tempo è opportuno a 
mietere e a raccogliere i frutti. I frutti poi della vec- 
chiaia (come ho detto più volte) sono la rimembranza e 
la copia de 1 beni per innanzi ammassati. Tutte le cose 
poi che si fanno secondo natura, sono da aversi 7 tra i 
beni. Ora qual cosa v'è così conforme alla natura, quanta 
che i vecchi muoiano? il che pure accade 8 ai giovani, 

1 In cui è fine. — 2 Nel tempo, che I* orinolo suona, di già quel tem- 
po, che vuol denotare quel suono, è passato. (Sagg. nat. esp. 18). — 3 0«?. 
Favola. La mia favola breve fi già compita, (qui per metal'). (Pktb. Son. 
-216). — 4 Al plauso; al plauso finale; all'ultimo plauso. Or fateci Cod 
lieto plauso, o spettatori, intendere Che non vi sia spiaciuta questa fa- 
vola. (Ab. Negr. 5, 6). — 5 Quando dunque queste cose sieno cessate, e 
àia risoluto lo circuito del tempo, seguiterà l'ottava, stabile, e senza cir- 
cuito o mutamento. (S. Gio. Gris. 74). Ov. breve tempo. Per tanto che siamo 
creature, si siamo rinchiusi sotto il rivoltamento de' tempi. (Mob. 5. Greg.). 
— 6 Che al certo (tutta volta ch'ella viva) Può francamente andare in 1& 
cogli anni. (Malm. 12, 36). — 7 Noverarsi. — 8 E meglio dirai continge. 
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mal grado la contrarietà e la ripugnanza della natura. 
Pertanto a me sembra che i giovani muoiano come 
quando si smorza a forza d' acqua la violenza della 
fiamma; ma i vecchi come 1 da se stesso il fuoco con- 
sumato, non usata violenza veruna s'estingue. E come 
le frutte se sono acerbe si staccano con violenza dagli 
alberi ; se sono mature e fatte, cadono da sè : così la 
violenza del male toglie la vita ai giovani, ai vecchi la 
maturezza: la quale in vero mi è tanto gioconda, che 
quanto più mi avvicino alla morte, tanto più presto mi 
par quasi di veder terra, e dopo lunga navigazione sia 
per arrivare ' pur finalmente in porto. 

Cap. XX. 

La vecchiezza è coraggiosa. Afolli disprezzarono la 
morte. 

Fisso 3 è il termine ad ogni età; ma niun termine 
fisso ha la vecchiaia, e ben si vive in essa finché tu puoi 
eseguire e sostenere * la carica del dovere, e con tutto 
ciò disprezzare la morte. Perciò avviene che la vecchiezza 
è anche più coraggiosa e più forte della gioventù. Questo 
è ciò che da Solone fu risposto al tiranno Pisistrato 5 , 
allorché questi gli domandò a quale speranza in somma 
affidato gli si opponeva con tanto ardimento; dicesi che 
rispondesse, nella vecchiaia. Ma bellissimo è il fine della 
vita, quando 6 con sana mente e sani tutti i sensi la 
natura stessa dissolve 7 l 1 opera sua ch'ella di sua mano 

1 A guisa <T un soave e chiaro lume, Cui nutrimento a poco a poco 
manca. (Petr. cap. 6). — 2 Entrare. — 3 Così son le sue sorti a ciascun 
fisse. — 4 Accudire alle incumbenze del suo unzio. — 5 Aveva costui usur- 
pato la signoria d'Atene subornando col prestigio dell'eloquenza la ple- 
be. — 6 Quando essendo in sò, e sani avendo tutti i sentimenti. — 7 .... Con 
quella fascia, Che la morte dissolve, men vo suso. (Dant. Purg, 16}. 
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congegnò 1 ; come chi costruì una nave, un edilìzio, il 
medesimo agevolissimamente io disfn *. Poiché ogni re- 
cente conglutinazione difficilmente si divelle \ invec- 
chiata con facilità si scommette. È * perciò che i vecchi 
Uè troppo avidamente debbono bramare quel breve avanzo 5 
di vita, DÒ senza motivo abbandonarlo : e Pitta^ora ci vieta 
di partirci senza il comaudo del generale, cioè, di Dio, 
dal presidio e dalla stazioue della vita. È pur noto l'elo- 
gio del saggio Solone, nel quale dice eh* e' vuole che 
la sua morte non sia priva del dolore e de 1 lamenti degli 
amici. Desidera, credo io, di esser caro ai suoi. Ma non 
so se disse meglio Ennio : Nessuno mi onori colle 6 sue 
lacrime, uè 7 faccia il corrotto alla funebre pompa: per- 
chè? vivo io volo per la bocca degli uomini. Porto 8 ferma 
credenza non essere da piangere 9 quella morte, cui vien 
dietro l'immortalità. Ora il sentimento d'accorgersi di 
morire, se alcuno ve ne può essere, cotesto dura breve 
tempo, specialmente ad un vecchio; dopo morte tal sen- 
timento o è desiderabile, o non ve n'è alcuno. Ma per 
disprezzare la morte tutto questo dee tosino dalla gio- 
ventù essere 10 meditato, senza la quale meditazione 
niuno viver può con animo tranquillo. Imperciocché si 
dee certamente morire, ma è incerto, se ciò avverrà iti 

1 Impastò, organizzò. So quest'anima ec. è un'ess nza pr»r sè, e non 
mescolata, ella non s'impasta altrimenti con esso il corpo del mondo firn- 
perf. Tim. D. 6, T. 7, 18). — 2 Scompagina. Un universale rimescolamento 0 
della terra e del mare scompagina il mondo. (Cks. Vit. Cr. 4, 477). Dionigi 
Areopagita ec disse: o lo Dio della natura sostiene pena, o l'ordigno del 
mondo si scioglie. (Guid. G.). — 3 Si stacca, si scompone. —4 Cosi risulta. 
— 5 Chò l'avanzo di me convien che rompa. (PBTft. Son. 2*i3). — ti Ov. 
delle sue ec ; ninno mi faccia onore colle ec. — 7 Nè piangendo faccia i 
miei ec ; nò piangendo mi faccia onoranza. Nè erano perciò questi da al- 
cuna lagrima, o lume, o compagnia onorati. (Bocc). — 8 Io porto ferma 
credenza, che tu della buona voglia tollereresti ogni travaglio e doloro. 
(Cks Krmp. 1, 21, 5) — 9 Non è da pianger quella mort-, alla qual se- 
guita immortalità. (Caval. Med. cuor.). — 10 Sentenza è di Fiatone, eh© 
tutta la vita do'savj è pensamento di morte. (Ami. Aut. 13, 1, 6). 

23 
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questo stesso giorno. Chi teme adunque la morte im- 
minente a tutt'ore come mai potrà stare 1 con animo 
tranquillo? Ondechè panni non faccia d'uopo d'una di- 
sputa così lunga, mentre mi ricordo non solamente di 
Lucio Bruto, che fu * ucciso in mentre che liberava la 
patria; non solo mi rammento de 1 due Decj \ che * 
a spron battuto corsero a volontaria morte ; non pure 
mi rimembro di M. Attilio che incamminossi al supplizio 
per mantenere la parola data al nemico, non solamente 
mi rammemoro dei due 5 Scipioni, i quali vollero chiu- 
dere ai Cartaginesi il passo insino co' loro corpi, non 
pure tengo memoria del tuo avo L. Paolo, che colla sua 
morte espiò la temerità del collega nell'ignominia c di 
Canne, non tanto ho ricordo di Marco Marcello, la cui 
morte neppure il crudelissimo nemico soffrì che priva 
fosse delP onore della sepoltura; ma eziandio delle no- 
stre legioni, cosa che ho scritta nelle Origini, le quali 
con alacrità e coraggio partirono più volte per tal luogo, 
onde tenevano ch'esse non sarebbero mai più ritornate. 
Quella morte adunque che i giovani, e questi non solo 
ignoranti, ma anche rozzi disprezzano, i vecchi saggi 
temeranno? La sazietà di tutte le cose produce assolu- 
tamente, come senz' altro mi pare, la sazietà della vita. 
Ha la fanciullezza lo certe 7 sue affezioni ; forse che per 
ciò i giovani desiderano queste? Le ha pure la susse- 
guente adolescenza; forse ricerca queste l'età ferma, che 
dicesi età media? le ha eziandio questa età, nè per- 

1 II Vocab. ha queste spiegazioni : starsene con tutta la quiete; aver 
T animo ov. lo spirito tranquillo; avere una gran calma di spirito. — 2 Per 
la libertà della patria. Lucio Bruto, il primo console di Roma, fu ucciso 
quando difendeva la patria dalia schiavitù di Tarquinio il Superbo. — 
3 Vedi i Decj, lib. [, cap. 18; M. Attilio, lib. I, cap. 12; i due Scipioni, 
lib, I, cap. 18; P. Emilio, lib. Ili, cap. 17. — 4 Ov. che spronarono il ca- 
vallo per esporsi a volontaria morte. — 5 Publio e Gneo, morti in Ispa- 
gna. — 6 Nell'ignominiosa sconfitta di Canne. — 7 Le proprie inclina- 
zioni, studi, occupazioni, genj. 
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tanto sono ricerche dalla vecchiaia. Vi sono certe ultime 
inclinazioni proprie della vecchiezza : come dunque le 
inclinazioui delle passate età muoiono, così muoiono 
anche quelle della vecchiezza : il che quando avviene, 
la sazietà della vita reca il tempo maturo al morire. 

Cap. XXI. 

Gli estinti vivono la vera vita. Immortalità dell'anima. 

Per verità non veggo il perchè io non m'arrischi 
a dirvi quel ch'io stesso penso della morte ; poiché tanto 
meglio mi par di discernerlo, quanto 1 più ad essa mi 
avvicino. 0 Scipione, e tu Caio Lelio, io penso che vi- 
vano i padri vostri, personaggi chiarissimi e miei 1 
grandi amici, e che vivano veramente quella vita, che 
sola è 3 da chiamarsi vita. Imperocché, mentre siamo 
rinchiusi 4 iu queste compagi del corpo, adempiamo per 
necessità a qualche dovere e fatica gravosa. Poiché l'a- 
nimo celeste dall'altissima sua abitazione è giù depresso, 
e quasi 5 demerso in terra, luogo contrario alla natura 
divina e all'eternità. Ma io credo che gli Dei immortali 
abbiano nel corpo umano infuso lo spirito, acciocché vi 
fosse chi guardasse la terra, e chi contemplando l'or- 
dine delle cose celesti colla regola e colla costanza della 
vita lo imitasse. Né soltanto la ragione e la disputa 
m'hanno indotto a creder così; ma il credito ancora e 
l'autorità di filosofi sommi. Io sentiva dire che Pitta- 
gora e 8 i Pittagorici, quasi nostri nazionali, che un 

1 II Vocab. ha: quanto più sono ad essa molto vicino; quanto più 
sono da essa manco lontano. — 2 Ov. e sommamente a me cari. — 3 È 
degna del nome di vita. — 4 Siamo stretti da questo vincolo del corpo. Io 
desidero d'essere sciolto dal vincolo del corpo, e d' esser con Cristo. (S. Gio. 
Orisost. 38). - Quando ciò fla ? Risposo : Il mortai laccio Sciolgasi ornai, se 
al resiar qui m' è impaccio. (Tass. Ger. 14, 7). — 5 Tenendo sempre aggra- 
vata in terra co' legami dui corpo quella parte che si eleverebbe al cielo. 
(Circ. Geli.). — 6 E i di lui seguaci. È questa la scuola italica cosi chia- 
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tempo erano stati Dominati filosofi italiani, non avevano 
mai messo in dubbio che noi avessimo uno spirito *, 
come un saggio di tutta quanta la mente divina. Mi si 
dimostravano inoltre le cose che quel Socrate, il quale 
dall'oracolo d'Apollo era stato giudicato il più saggio 
di tutJ, aveva nell'ultimo giorno di sua vita disputato 
intorno all' immortalità. Ma a che moltiplicare 2 in pa- 
role? così io son persuaso, io sento così, che essendo 
tanto grande la celerità dello spirito, tanto grande la 
rimembranza del passato, la previdenza delT avvenire, 
tante le arti, tante le scienze, tanti i ritrovamenti non 
possa esser mortale quella 3 natura che ritiene * tutte 
queste cose; e che lo spirito essendo sempre in moto, 
nè da altri aveudo principio di moto alcuno, perchè egli 
muove se stesso, non sarà mai per aver il line del moto, 
perchè egli non è mai per lasciare se stesso. Ed essendo 
semplice la natura dell'animo, nè cosa alcuna differente 
e dissimile a sè avendo con sè mescolato, credo che non 
si possa dividere; il che se non può essere, non 5 può 
morire. E a di ciò ne è un grande argomento il vedere 
che gli uomini sanno molte cose prima di nascere, per- 
chè insino da fanciulli, quando imparano arti difficili, 
apprendono tanto presto cose innumerabili, che sembra 
non le imparino allora per la prima volta, ma che se 
le rechino a memoria, e se ne ricordino. Questi 7 sono 
appresso a poco gli argomenti di Platoue. 

mata perchè Pittagora dopo aver viaggiato nell' Egitto, nella Caldea e 
nell'Indie oer addottrinarsi, ritornato a Samo ed ivi non potendo soppor- 
tare la tirannesca signoria di Policrate odi Silofone suo fratello si ritiro 
in quella parte d'Italia che dicevasi Magna-Grecia, e vi aperse una 
scuola. — 1 Oo uno spirito desunto da ec. — 2 Ma p-rr hè mi voglio io 
distendere in ogni cosa e moltiplicare in parole? (Amet.j. — 3 Quell'es- 
sere. — -1 Abbraccia. — 5 tesso è immortale. — 6 K a ciò fa gran piede 
il vedere ec. — 7 Tale appresso a poco è la dottrina di natone. 
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Gap. XXII. 

Parole dì Ciro già presso alla morte. La morte è si- 
mile al sonno. 

Si legge poi in Senofonte che Ciro il maggiore 1 essendo 
in fine di morte dice queste parole: miei carissimi figli, 
giudicar non vogliate eh' io, quando sarò partito 2 da voi, 
in niun luogo sia per essere, o sia :} ridotto al nulla; 
poiché sebbene, mentre io era con voi, non vedevate 
V anima mia, facevate però argomento da quelle cose 
eh* io compieva, ch'essa in questo corpo esisteva: onde- 
chè portate ferma credenza che la medesima esiste, co- 
mechè nulla vedrete. Nè certamente resterebbero * dopo 
la morte le onoranze degli uomini illustri, se le loro 
anime non fossero causa efficiente di quelle, a fine di 
conservare più lungamente la memoria di sè. Io per 
verità :> non ho potuto mai indurmi a credere che gli 
animi vivano, mentre sono ne* corpi mortali, e usciti che 
sieno, muoiano ; nò tampoco che V animo sia insipiente 6 , 
quando sia uscito di un corpo insipiente; ma che, quando 
liberato da ogni corporea mistura, abbia cominciato ad 
essere puro ed intero 7 , allor sia sapiente. Di più quando 
la natura umana si discioglie colla morte, è chiaro dove 
ciascuna delle altre parti se ne vada, poiché tutte se ne 
vanno cola oude ebbero * principio, ma V animo solo nò 
quando è presente, nò quando parte, apparisce 9 . Ma già 

1 Re di Pjrsia. Nacquo da Carabise e Mandane. È chiamato il maggiore 
p^r distinguerlo dall'altro Ciro figliuolo di Dario. — 2 Or eh' i'mi credo 
al tempo del partire Esser vicino, o non molto da lungo. (Petr. Canz. 37, 
7). — 3 Sia tornato a niente. — 4 Verrebbero a continuarsi lo ec; ov. nè 
certamente durerebbero dopo la morte gli onori rondini alla memoria de* 
gli uomini illustri, se le loro anime non ce ne dessero realmente ragione 
di farli, se le loro anime non dessero luogo a ciò. — 5 Cosi ha il Vocah. 
— 6 Non sapiente, ignorante. — 7 Perfetto. — 8 Trassero origine, origi- 
narono. — 9 Si vede. 
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voi ben vedete non esservi cosa alcuna tanto somigliante 
alla morte, quanto il sonno. £ì l'animo di chi dorme 
rivela 1 a 1 stupore la sua divinità; in fatti quando è 
franco e libero vede molte cose avvenire. Dal che si com- 
prende quale sia per essere, quando si sarà totalmente 
sciolto dal vincolo del corpo. Il perchè se queste cose 
stanno così, voi abbiatemi in riverenza qual Dio: ma 
se insieme col corpo è per morire anche lo spirito, nul- 
ladimeno adorando gli Dei, i quali conservano e reggono 
tutta 3 questa bellezza dell' universo, con pietà e invio- 
labilmente la memoria di me voi conserverete. Ciro ve- 
nendo a fine disse queste cose: noi, se 4 vi aggrada, 
vediamo quelle de' nostri maggiori. 

Cap XXIII. 

JSi difende V immortalità dell' anima. Perchè sia lieve 
e dolce la vecchiezza di Catone. 

Niuno mi persuaderà giammai, o Scipione, che o Paolo 
tuo padre, o i due tuoi avi Paolo e Affricano, o il padre 
d' Affricano, o il zio paterno Scipione il maggiore, o 
molti altri eccellenti personaggi, che non è necessario 
enumerare, abbiano intraprese cose sì grandi, che giun- 
ger dovevano alla memoria della posterità, se col loro 
animo non avessero veduto, che la posterità poteva ad 
essi appartenere. Credi tu forse che io (per dire qual- 
che cosa di me all' uso de' vecchi) mi sarei sobbarcato 
a tante fatiche di dì e di notte, in pace e in guerra, 
se fossi per terminare la mia gloria a que' medesimi 
confini, con cui finirò la mia vita? Non sarebb' egli 
stato molto meglio passare la vita sfaccendata 5 e quieta 

1 Dichiara. — 2 Ov. Maravigliosamente — 3 Tutta questa armonia. — 
4 Se» v'è in piacere. — 5 In ozio ed in quiete. 
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senza alcuua fatica e contesa? Ma, non so in qual modo, 
T animo mio elevandosi 1 al cielo aveva sempre la mira 
di tal maniera alla posterità, come se uscito che fosse 
<:i vita, allora pur finalmente fosse per vivere. Il che 
s<i non fosse così, che gli spiriti, cioè, non fossero im- 
mortali, l'animo di qualunque ottima persona non fareb- 
be * V estremo di sua possa a oggetto di pervenire ad 
una gloria immortale. Ma che direte se io vi rendo 
certi che un savissimo muore coli' animo 3 tranquillis- 
simo, lo stoltissimo nella più grande agitazione 4 ? E 
non vi par egli che quest' animo, ii quale meglio e di 
più lontano discerne, debba vedere eh 1 e' parte per sog- 
giorno migliore, e che questo non vegga quegli, la cui 
vista 8 è più ottusa ? Per verità io son tratto dal desìo 
di vedere i vostri padri, che ebbi in 0 riverenza ed amo- 
re : nè soltanto bramo di 7 abboccarmi con quelli che io 
stesso ho conosciuti, ma con quelli ancora di cui udii 
e lessi le virtù, e de* quali ne ho scritto io medesimo. 
Per dove partendo io nessuno al certo mi ritrarrà così 
facilmente indietro, nè qual Pelia 8 mi cuocerà 9 di nuovo. 
K se qualche Dio mi concedesse in dono di ritornare 
da questa età bambino, e di vagire nella culla, assolu- 
tamente lo ricuserei, nè vorrei, quasi dopo finito il mio 
corso, esser "dalla meta richiamato alle mosse. Imper- 
ciocché quali vantaggi, o non piuttosto quali fatiche 
non ha la vita ? Ma abbiane pure ; ha però certamente 

1 Levandosi al cielo. Colle quai del mortale Career nostro intelletto al 
c iei si leva. (Petr Canz. 39, 1). — 2 Non farebbe tutti i suoi sforzi per 
acquistar una gloria immortale. — 3 Ov. coir animo in calma. — 4 In 
grave tempesta. — 5 La cui virtù visiva. — 6 Ov. che venerai e diles- 
si. — 7 Ov. di recarmi insieme a quelli che ec. 1 Portoghesi ebbero agio 
<la recarsi insieme, e prender consiglio. (Bakt.). — 8 Narran le favole 
rome Medea per suoi incanti ritorno il vecchio Pelia alla prima giovi- 
nezza. Altri favoleggiano che ciò facesse al fratello Esone. — 9 Mi orga- 
nizserà di nuovo, mi metterà in esser di nuovo, fonderammi di ec. — 
10 Ritornare dalla meta alle ec. 



Digitized by Google 



360 CICERONE 

o sazietà o misurn. Poiché a me non piace di pianger 
la vita, come sovente fecero molti e questi pur anco 
dotti. Ne m 9 incresce d'esser vissuto; giacché son vis- 
suto In tal guisa, da giudicarmi non 1 inutile al tutto; 
e parto da * questa vita come da un albergo, non come 
da casa mia; mentre la natura ci ha dato un albergo 
per soggiornarvi, non già per 8 abitarvi. 0 bello quel 
giorno, quando me ne anderò a quella divina adunanza 
e coro di spiriti, e uscirò di questa turba e di queste 
brutture 4 1 Io me ne anderò non solo a quei personaggi, 
de' quali di sopra ho parlato, ma ancora al mio Cato- 
ne 5 , di cui non è nato uomo veruno migliore, nessuno 
per pietà più insigne, il cui cadavere fu da me bru- 
ciato, cosa che per lo contrario egli doveva fare del 
mio. Lo spirito suo poi non abbandonandomi, ma vol- 
gendosi a tergo verso di me andò sicuramente in quel 
posto dove conosceva eh' io pure dovea pervenire. Tal 
mia sventura pnrvomi aver io coraggiosamente sofferta, 
non mica perchè io la soffrissi con animo imperturbato; 
ma io mi racconsolava pensando che nou lungo sarebbe 
stato il nostro separamento e la nostra partenza. Per 
queste considerazioni, o Scipione (giacché hai detto esser 
tu solito ammirare questo insieme con Lelio), la vec- 
chiezza è per me lieve, né solamente non m'ò molesta, 
ma insino gioconda. Che se in questo* erro, perchè credo 
che le anime di n d uomini sono immortali, con piacere 
erro 7 ; né vo\ finché vivo, che siami estorto 8 questo er- 
rore, in 9 cui mi delizio: ma se morto (come si danno 
ad intendere alcuni filosofastri) ,0 , non avrò senso alcuno, 

1 Inutilmente nato. — 2 Da questo mondo. — 3 Per porvisi a stare. — 
4 Da questa fangosa confusione di cose, coliti vione. — 5 II «uo figliuolo 
Catone Luciniano detto cosi dalla madre Lucinia. Era morto assai giovani* 
quando era designato pretore. — 6 Io la sbaglio, io fallo» — 7 M'inganno. 
— 8 Tolto a forza. — 9 Che tengo caro un tesoro. — 10 Filosofi dappoco. 
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non nV importa che i filosoft deridano questo errore di 
me estinto. Che se non siamo per essere immortali, è , 
da desiderare non per tanto dairuomo che a suo tempo 
si estingua: poiché, come ha la natura una misura 1 in 
tutte le altre cose, cosi l'ha quella del vivere. Il fini- 
mento * poi della vita è la vecchiaia, come la rappre- 
sentazione d'una favola, il cui affaticamento dobbiamo 
fuggire, congiuntavi specialmente la sazietà. Eccovi * 
le cose ch'io aveva a dire intorno la vecchiaia, alla 
quale voglia il cielo voi pervenghiate, onde quello che 
avete udito da me, possiate, avendone fatta esperienza, 
prò vario co' fatti. 

1 Limite. — 2 Che aveali indotti a volere il linimento del concilio. 
(Palla v. Stor. Cono* 706). Ov. l'estremo atto della vita e la ec. Ora chi 
non bramerebbe di terminare l'estremo atto di questa breve rappresenta- 
zione, che ha nome vita, con una fino cosi tranquilla? (Su.v. P)'os. Tose, 
H3J. — 3 Quest'è quanto aveva a dire intorno la vecchiaia ec. 
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